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ALtO  IL£VSVRIS*s*  DON  DIE* 

go  Vrtadode  mendozZfc  lmbafciador  Cefireo  ap» 
pnfìo  il  Senato  Veneto  fuo  Sig<of}eruandi§+ 

MAJUBRINO  ROSEO, 

O  N  O  Stufi  alcuni ,  Signore  mio ,  i 
quali  mordacemente  hancbiasmti  quei 
che  alcuna  opera  daU'iflefìo  natio  mal* 
tro  idioma  hanno  tradotta ,  come  che  toi 
tmdottioni  rendino  gli  huomini  meno 
fbudiofi,  &  vigilanti^Perche  quale  e  quel 
lo  che  intendendo  la  Latina  lingua  ,&ncn  la  Greca , 
voglia  con  fatica  alla  Greca  dar  opera,  trouandone.  libri 
in  (fa  Latina  tradotta  Et  quale  è  quello  della  nctfnt 
volgare  capace ,  che  archi  alla  Latina  attendere ,poten 
do  fenfy  fatica  detta  latinità  il  medefimo  per  il  volgare 
fipere j  Onde  non  piamente  ne  viene  cagionata  la  pigru 
tia ,  &  poca  vigilanza  de  gli  huomini ,  ma  anchora  la 
priuationedi  quella  energia  ,  tff  dolcetfà  che  quelle 
lingue  mamnalmente  con  eflo  loro  dalle  fifeie  fi  recano, 
perciò  che  niuno  che  fludiofò  ne  fia  non  dica  che  la  Gre* 
ìa  lingua  tal  vaghetfjt ,  tff  efficacia  in  fé  contenga, 
the  in  gran  parte  t  Cuoi  propi  vocaboli  pwpiamente  neh 
la  Latina  non  rifuonino,  tff  infiniti  fino  della  Latina, 
iff  di  molte  altre,  che  nel  nefiro  volgare  materno  idio* 
ma  (  oltre  che  la  propia  grauita ,  cr  gratta  perdono)  mal 
fi  pofìono  propiamente  imprimere ,  ma  come  che  più  pò* 
Mera ,  &  mendica  di  quafi  tutte  laltre  di  vocaboli  fia  con 
ePafiamcvfkretti  il  più  delle  vdte}tT  il  neme,  &  il  verbo, 
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itfrare  y  ioue  efie  col  fimplice  verbo  vna  cola  direbbono, 
W  spefie  volte  circonfinue/e  quello  a  che  efse  colpwpio 
voc&oolo  baurebbono  fedito  ♦  Et  io  non  fi  per  me  cono» 
[cere  damo  che  ne  rijuia ,  che  fé  alloro  pare  che  tuli  tra* 
dotto;*  petdmo  la  granita ,  «y  la  energia,effi  che  di  quel 
le  iwigue  doni  fono  legganole  lafciando  leggere  quefìe, 
4  chi  di  quelle  non  fono  incendenti  ♦  Et  fi  pur  qualche  dan* 
no  ìor  pire  che  ne  proceda  per  l'altmngione,  che  gli  buo> 
mni\ì  jinno  nigitgenti .  Qrandiffimo  parm  all'incontro 
il  giouamento  che  ne  prouiene ,  perche  efìendo  la  maggior 
farce  de  glt  bugnati  m  efielmgue  idioti  ,  a  quali  ò  per  la 
watpicHv ,  ò  per  altre  vncommodimdi  non  efsendo  dato 
l'intenderle,  loro  noni peto  tolto  il  diftierio di  lipere  le 
cofe  che  m  ejji  libri  fi  contengono ,  a  quali  potendo  noi  gio* 
uare  y  <&  non  giovando  con  l'aiuto  di  quette  tradottioni, 
farmi  commettiamo  non  filo  eofa  empia ,  ma  contra  la  na> 
turale  legge ,  che  il  medefimo  commanda  (aeriamo  ad  al* 
truche  per  noi  voghamo}contra  la  diuina  per  la  caritn  del 
fnoflìmo ,  tf  contra  Vhumana  poluia  che  vuole  non  filo 
flauto  nati  per  noi ,  ma  per  la  patria,  tff  per  gli  amia ,  oV 
ite  che  il  bene  prillato  deue  fimpre  efiere  pospofto  al  bene 
fublico  come  imperfetto  al  perfino ,  &  il  m^o  alfine, 
onde  non  filo  per  le  leggi  humani  fi  concede  la  morte  d'vn 
reo  per  il  bene  di  molti ,  ma  anchora  dalla  diuina  bom 
tu  fi  lafcia  incorrere  fiuentemente  vn  male  onde  vn  magè 
gior  bene  ne  riefea  ♦  Et  fi  reggiamo  che  gli  antichi  fi  fono 
affaticati  non  filo  in  tradur  liburna  altri  vn  ritrouare  cau 
tn}altri lafiampa  per giouare  a  tutti,percbe  confimeli  tra* 
dotttom  non  douiamo  cercare  di  giouare  noi  a  molti  i  Et 
et  noma  bmemmo  baum  noi  latini  delle  opre  di  Ari* 


ftotileydi  Vtàtoi*>&  iifìiegnàttr  UuàahilfcUoU  di  me 
dia  i  cr  che  noncia  della  fcrtttura  vecchia  farebbe  fiata  k 
noi  Chrtftiant  (  che  (blamente  apprtfìo  gli  tìebrt i  era  ru 
pofla  )  fc  il  diuino  Girolamo  ,  (?  tana  aitri  illuminati  vn 
gegnt  non al'hxuejìeno  tradotta  t  Dunque  biasnuremo 
net  quefii  che  tanto  lume  con  tai  tradottici  a  hanno  da* 
to>lapidandogli  di  opra  fi  buona  tlior  lafcute  le  lor  detrat 
toont  ♦  La  pn  [ènte  opera  ncn  meno  di  doìazQ  che  di  vti 
Utn  di  idioma  Spagnuolo  nel  nefito  volgare  materno  h& 
tradona ,  non  per  chi  di  quella  lingua  fino  intendenti,  qua 
li  ben  (ò  io  che  per  la  [uà  natia  vaghezza  (  la  quale  ogni 
opera  naturalnunte  nel  fuo  idioma  fitta  lì  reca  )  quella  fi 
attenderanno  a  leggere ,  ma  per  Italiani  che  vn  efsa  non  |5 
no  introdotti ,  amo  efli  anchora  poflìno  la  vtilita  di  tutu 
fa  degna  opra  guftare ,  cr  le  pitjònde  [enfiente  di  tnnto 
Vbilojcpbo  mi  cuore fculptrfi ,  Ch'muem  qutfiojàuio  ìnu 
peradore  poffiamo  dire ,  er  per  quel  che  ne  appare  delia 
pia  vita ,  cr  cojtumi ,  &  per  tanti  faggi  documenti  che  la 
[ciò,  efsere  flato  non  pagano ,  ma  Chrijliano  non  humano, 
ma  diurno.  Confifso  certamente  efìere  io  fiato  più  te-fio  in 
quejta  optra  imitatore  di  fenfo  y  che  tradottore  di  parole \ 
perche  aW  intento  dell'Autore  più  te  fio  che  alla  proprietà 
de  le  parole  mifèn  accettato  *  Non  niego  pariménte  alato 
ne  claufule  hauere  licemofamente  leuate  lequali  quantum 
quevn  quello  idioma  potè  fiero  hauere  granita  ,  fanbbono 
fiate  nondimeno  infipide  nei  noflto}  ne  di  do  penfo  poter  ef 
jere  imputato,  poi  che  quefio  eccellente  Amore  che  io  ho 
tradotto  confili*  egli  anchora  nella  tradottane  cheprt* 
interamente  fece  delia  medefima  opera  della  *cfira  nella 
ha  materna  lingua  parendogli  gualche  afa  vn  quella  mal 
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AJontofiamt  iì  medefitto  ofieruato*  How  a  voi ì'kìriX 
ty ,  finendo  la  \wiga  ifperierify  di  pace  <&  di  guerm  tun 
tv  glorwfimente  bauerui  affinato,  che  tfiui  configli  &  nò 
tubili  finteria  che  in  efìofi  contengono,  porre»  con  maturo 
occhio  giudicare 9  tff  giudicatele, fi  degne  Premile  che  do 
tumenti  fi  fìggi,  &  normali  bella  di  viuere  ci  ha  lafciam, 
con  gloriofè  laudi,  efialmr** 
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PROEMIO* 

RCHIMENIDE  Tamò* 
fi  Vhilo^pho.alquale  Marco  Mar 
cèbo  per  (uafcierify  concefìe  la  vita 
&*  dopo  per  vfore  Vara  metrica, 
merito  perderla}domandato  che  cu 
fi  età  tempo  rifpo[e>  e  yno  muetot 
di  tutte  le  cofe  mone  >  tff  vn  rigu 
firn  dette  colè  antiche \  t!T  è  quel  che 
vede  pmdpiart)amm*7%re>  &  finire  tutte  lecofè}&  al 
fine  il  tempo  è  quel  che  a  tutte  le  cofe  da  fine.  Now  potiamo 
negar  a  quefto  philojòpho  ejìcre  molto  vera  la  diffìniùone, 
che  ne  diede  dei  tipo  perche  s'i  tipi  (ìptfsem  parlare ,  moU 
ercole/i  che  habbiamo dubbine  le  direbbono  come  ttftU 
moni  di  vedutn.Dato  che  tutto  habbifine,fòlamete  vna  co* 
fa  neri  finifee,  t$  quefta  è  la  Veritnjaqualfra  tutte  le  cofe  ì 
tanto  priutleggiam,  che  ella  del  iqo ,  y  non  il  tipo  di  lei 
triompha.gche  fecodo  lafèntenfy  diuina}piu  jSnl  cofafmb 
he  il  àelo.tfT  la  terni  finir  fi  eh >la  verità  perire}Non  e  coji 
tanto  imtent)  che  non  fi  dimnuifcà^  ne  tanto  fatui  >  che  non  fi 
confum ,  ne  ftfirte ,  che  non  fi  rompa,  ne  coftjèrbata^che 
non  fi  corrompa,  ne  cotanto  finanche  non  manchiyinfòmma 
[opra  tutte  le  oofe  il  ttm^o  ha  fignoria ,  fé  non  fipra  la  Vo 


PROEMI? 
tìtt  )  la  quale  a  niwno  rende  figgett ione*  I  frutti  Ma  fri* 
mauera>  nonhanjòr^  aldar  fofianty  ne  perfètta  dolce^ 
Tfc  per  dare  fipore ,  ma  pafìatn  la  fiate ,  &r  netto  auttono 
raffreddandofi  già  più  il  tempo ,  tutto  quel  che  fi  mangia 
da  piufor'fy ,  &  quel,  che  fi  afìaggia  da  più  gufio  cofi  pat 
rimente  nel  principio ,  che  incomincio  il  mondo  hauext 
faui  ,  quanto  fòro  eftinuiti  i  Phiiofcbi  per  i  loro  molto 
correli  cofiurm ,  tanto  meritarono  efiere  riprefi  per  i  lor  de 
franati  intendimenti*  Platone  mei  fecondo  della  Repu* 
blica  dite,  gli  antichi  Philofòphi  cofi greci  <x>me  egit* 
tij  tff  caldei  ,  iquali  fi  fegreganno  a  speculare  le  flette 
del  cielo ,  e?  falitow  al  monte  Olimpio  a  contemplavi 
le  influente  de  pianti  netta  tem*,  &  cominciarono  a  guatt 
dare  i  mouimenti  terYeflri ,  più  meritare  perdono  per  lo* 
no  ignora nfy ,  che  gratie  per  lo  fipere  >&  chei  Pbilofd* 
phi  antichi  furono  i  primi ,  chefidiedew  a  cercare  le  ve* 
rita  de  gli  elementi ,  &  del  cielo ,  ©r  i  primi  che  femirut** 
fono  errori  neh  cofe  naturali  detta  terra  ♦  Homem  nella 
fua  Ittiade  confórme  a  Platone  >  difìe ,  De  i  philofòphi 
mteipredecefiori  condanno  quel  chefeppeto,  e  lor  rmgratio 
di  quel ,  che  defidemmno  di  fapere  >  Cereo  difie  la  verità 
Homero ,  Et  non  dtfie  mie  Platone ,  perche  fé  ne  primi, 
tff  anàchiffimi  philofòphi  non  fufie  regnata  tanta  igno* 
ranTjx ,  non  firebbono  fiate  tante  fette  m  riafetma  Aaxu 
demia,  chi  ha  letto  non  i  libri}che(òn  periti}ma  le  oppenio 
ni  che  gli  antichi  philofòphi  hebbem  non  mi  negherà ,  che 
efìendo  la  feienfy  vna ,  la  partimno  in  fette  diuerfè>  Cinta 
Stoici ,  Perìpateeticii.  AcTudemici)platonici)&t  Epicurei 
i  pali  tutti  tanto  furono  contrari  alcuni  da  gli  altri  netti 
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bppenicni,  quanto  diuerfineUe  conditioni  ♦  No»  vèglio, 
ne  e  ragione ,  che  la  mia  penna  fi  ftendafuor  del  txvmne 
tanto  in  riprendere  t  pefìati ,  che  diamo  tutta  la  gloria  à 
moderni ,  perche  ne  quefli  fanno  il  tutto }  ne  quelli  igno 
ramno  il  tutto  ♦  Se  merita  guiderdone  colui  che  m*imfe* 
gna  il  tàm\o  doue  io  ho  da  ruminare ,  non  meno  meru 
ta  grate  quel  the  mt  haauifitOyche  io  lo  pofìi  errare, 
la  ignoranti  de  gli  antichi  non  fu  ft  non  vna  guida  per 
inuiare  noi ,  cr  per  che  effi  errarono  allhora ,  ne  tocro  la 
fòrte  di  eterne  noi  fitti  chiari  dapou  Per  più  gloria  de  gli 
antichi ,  &  per  maggior  cvnfufion  de  moderni  ofaro  diri 
efee  fé  queftìyche  ftamo  hora ,  fùffimo  flati  atiborafaperem* 
mo  manco  che  effi  non  feppero ,  &jè  quei7cbe  furono  allbo 
rayfufìero  adefio  7  fiperebbono  più  che  nei  non  fappia* 
mo  y  Molto  chiaro  appare  (fiere  queflo  la  verità,  poi  che 
quegli  antichi  per  efiere  virtuoft,  &  ftudiofi7  delle  vie  flret 
te 7  1$  intieri  cbiufi  fecero  ttr ade aperte }  &  nei  per  efle* 
te  vitiofi ,  iff  oaiofi  leftrade 7  che  ne  han  lafciatx  aperte^ 
¥  battiamo  ridotte  ferragli*  Hor  venendo  al  propofito, 
non  ci  pofliamo  lamentare  nei 7  che  ftamo  hora 7  come 
fi  potrtbbono  Ugnare  molti  di  quei  >  che  furono  nanti, 
poi  che  la  verità  (  laquale  dice  Aulo  GeUio  efiere  figli* 
uola  del  ttmpo  )  m  quefla  m^ ,  tf  vltima  parte  del  mon 
do,ne  ha  dichiarato  molto  diflefimente  tutti  gli  errori  di 
che  nei  a  habbiamo  et  guardare 7  &  tutte  le  vere  dottrv 
ne ,  che  habbiamo  àfeguire  *  Che  cofa  e  da  vedere,  che 
nonfia  veduta 7  da  dtfeoprire ,  che  non  fia  difeopem*  da 
leggere ,  che  non  fia  letta  ì  da  fcriuere  7  che  non  fia  fiata 
ferina  (  che  coli  e  già  dafapere}  che  nonfijàppia:tìoggidi 
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Umìitiéhtmdna  e  vanto  fuegliatu ,  fin glibuomini  gta 
tonto  vili  ,  finfi  afsottigliaù  tnnco  gli  mteUetU,  che  ci 
manca  molto  foco ,  che  lacere  del  bene ,  a;  à  affanniamo 
per  fapere  più  di  queìlo}che  è bifigno  del  male.  Non  può 
mimo  pretendere  ignorati^  per  ifcufarfi  dilla  co'pa ,  poi 
the  tutti  fanno  >  tutti  leggono ,  tutti  imparano}il  che  appa 
re  molto  chiaro  nella  competenti  d'uno  lauoratore ,  ty 
vno  letterato ,  perche  (e  ranno  amendui  al  litigio  ,  con 
tal  gentile  ftilodm  il  lauoratore  me^  dolina  di  ma* 
ìitte ,  nel  configlio ,  come  il  lettetnto  allegherà  doe ,  o  tne 
leggi  del  Codico ,  Sf  gli  huormni  fpendejìero  quel  che 
fanno  un  efìer  più  honefti ,  più  fini ,  più  patenti ,  più  pia 
toji ,  ben  farebbe  ma  il  male  che  fé  fanno  ,  none,  fi  non  per 
dar  fi  più  fittilmente  al  guadagno  ì  per  inganare  altri, 
per  diffondere  quel  che  ha  rubbato ,  per  fare  vn  auanmg* 
giato  partito ,  pertmuare  vnafaalmtouavfura9vltimé 
temente  dico ,  che  fé  fanno  non  fanno  emendare  lor  vite, 
ma  aumentare  lor  robbe  ♦  Se  il  demonio  potejìe  come 
glt  huormni  dormire  ?  ficurnmente  fi  potrebbe  mettere  a 
dormire ,  perche  s'egli  veglia  per  ingannarci ,  noi  tra, 
uegliamo  perflruggerfu  Dato  che  tutto  il  fopmdttto  fia 
"venta ,  lafciate  da  parte  le  malitie ,  parlando  fé  non  delle 
faenze,  Et  tanto  poco  quel  che  attingiamo,  <&  e  tanto  quel 
che  potremmo ,  w  doueremmo  fapere ,  che  il  molto  qual 
(àptamo ,  e  la  minor  parte  di  quel  che  ignoriamo  ♦  Coji 
ione  nelle  cofè  mortali  fecondo  la  vanetndi  tempi ,  fan 
no  lom  opemtxoni  gli  elementi,  parimente  nelle  dottrine 
monili  \  fecondo  che  fin  [ucefte  le  emdi ,  cofi  fi  fino  difeo 
perte  le  feien^  Non  vengono  per  certo  tutti  ì  frutti  nifie* 
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ine,md  quando  alcuni  fimfcono ,  cominciano  a  pigliare 

fteggione  gli  altri,  cofi  ne  tutti  i  dottori  fra  chriftiam ,  ne 

tutti  ì  pbilojò  hi  fra  gentili ,  concvrjèm  m  \n  tempo  ♦  M<r 

mora  alcuni  buoni  fuctefìett  altri  rmglori  ♦  Qwfff*  fip* 

frema  fcptenfà  ,  laqual  tutte  le  cefi  mfum  per  giufimar 

&  le  diuide  fecondo  la  [uà  bontà  >Hn  voljè,ibe  in  yn 

tempo  fifìe  il  mondo  habitoto  da  fata,  &  in  altro  ncn  fif* 

fero  fu  ncn  tutti  fcempi ,  perche  ncn  em  mgioneuole ,  che 

ad  alcuni  toanfìeto  tutti  frutti ,  eir  ad  altri  filo  la  figlia* 

Quella  età  ameba  di  Saturno  (che  per  altro  ramifichi* 

ma  il  [ecólo  d'oro)  fu  certamente  mclto  ftirmta  da  quei 

the  la  widdero ,  mclto  lodata  da  quei  ,  che  ne  fenfie** 

io ,  &  mclto  difideratn  da  quei ,  che  non  la  godettno, 

Ve  da  Capere ,  che  ncn  fii  d'oro ,  per  lini  che  la  mdo* 

rafìero ,  ma  perche  fi  mancaua  d'huenuni  càUui^che  la  def 

doiufìem ,  ptrche  fioondo  n'mfegm  la  sperten^ ,  dalla  ' 

dapocagine  ,  ò  genenfim  d'ym  fila  pet  fina  ,  dtpem 

de  la  fimo, ,  ola  infàmia  di  tutto  yn  parentado.   Ckia* 

mafi  quella  età  d'oro,  t;  la  ncftm  difim>  cr  ept jta  dif* 

fireriìja  ncn  e  perche  all' ber*  fi  muafiecm,  ZT  dopo  fi 

fcoprefse  il  firn ,  ne  amboni,  perche  manchino  in  quefta 

neflni  etafaui ,  ma  perche auanfyno  in  efìa  malinofi*  Con* 

fèfio  yna  cefi  ,  &  penfi  hauer  molti ,  che  m  fiuorìfebuw 

ni  efìa&èy  che  giamai  il  mondo  hebbe  tonti ,  che  wfi* 

fnaflero  yimdi,zr  mai  meno ,  che  fi  diserò  a  queUe.Vha 

Morino  ti  Vbilofipho  maeftm  che  fu  de  Aulo  GeUio ,  du 

tea  molte ,  voi» ,  che  perciò  erano  tonto  (tintati  ì  phiìofi$ 

fhi  antichi ,  perche  erano  fochi  che  infègnauano ,  &  mol 

ti  che  imparavano.  Il  centrano  di  queftoyeggiamhoé 
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fs ,  perche  fino  già  infiniti  quei ,  che  fi  profummono  efiere 
ntaejtri,  tff  fino  molti  pochi  quei  che  fi  humiliano  d'efier* 
dejcepoli*  Per  molto  ifiima  in  che  furono  tenuti  iVbilo* 
fiphi  antichi,  fi  può  concfiere  m  quanto  foca  fono  ha/ 
uuti  quei ,  che  fin  bora  riputati  fini ,  a  molti  de  quali  fa 
nbbe  flato  meglio  non  hauere  imparate  lettere,  per  la 
poenvtiliMyche  di  quelle  riportino,  er  la  vergogna, 
che  con  ejìe  ricvmno  *  Che  cefi  fu  vedere  Uomew  fra 
Greci  i  Salamene  fra  gli  hebbrei  i  Ligurgo  fra  i  Lacede 
moni  i  Vrometheofra  Egitti)  ♦  Liuio,&  Cicerone  fra  Kos 
tnani  i  Applonio  fra  gli  ìndi  i  tf  Secondo  fra  gli  Affu 
ri  *  O  quanto  furono  filici  quei  philojòphi  wi  venire, 
come  veneto  m  quei  tempi ,  ne  quali  era  il  mondo  m* 
to  habitnto  da  idioti ,  &  tónto  dhhabimto  da  fiui ,  che 
concorreano  gli  huomini  da  diuerfi  Regni ,  da  remoti 
paefi ,  da  flmne  rntioni,  non  filo  a  vdire  lor  dottrine, 
maanchoraàvederelow  perfine,  Il  gloriofi  Girolamo 
nel  prologo  detta  Bibbia  die? ,  che  nel  tempo  che  più  Ro* 
ma  pitfperaua.  Tito  Liuto  jeriueua  lefue  Deche,?  che  mot 
ti  più  tofio  yeniuano  a  Roma  per  parlare  con  Tito  Liuto* 
che  per  veder  Roma ,  tfffuo  alto  Campidoglio*  Quan* 
do  Olimpia  partorì  il  Magno  Alejìandm ,  Philippo  fuo 
marito,*?  padre  del  fanciullo  firifie  vm  lettera,  ad  Ari* 
ftotile,  netta  qual  diceua ,  io  rendo  molte  gratie  a  gli  Dei, 
non  tnnto  perche  mi  diedero  il  figliuolo ,  quanto  per  ha* 
uermelo  dato  in  tempo,  che  tu  pottfie  efiere  fuo  maefiroy& 
egli  tuo  dejcepolo.  Marco  Aurelio  Antonio  \mperado* 
te,  delegale  e  la  pre finte  opera ,  fcriuendo  a  Polion  fuo  ami 
eo ,  dice  qutfte  parole,  lifòfipere  amico ,  che  io  non  fin 
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fiato  fitto  Impemdore  per  fingue  d'i  miei  anteafiori% 
ne  per  fiuori  che ,  hebbi  da  preferiti }  perche  altri  erdno 
in  Roma  di  fingue  molto  fin  nobili ,  <&  che  hauear.o  ruU 
le  lor  enfi  molto  più  riccbtT^é  +  Vofimmegli  occhi  il 
mio  Signore  Imperadore.  Adriano ,  er  elefie  me  per  fuo 
genero  l*  Impemdore  Antonio  tmofuoctto ,  ncn  per  altro, 
f  non  perche  mi  yidde  efiere  amico  de  fini }  t?  gran  ne* 
mico  de  gli  ignoranti.  Molto  fortunata  fu  Roma  in  eleg* 
gere  Imperadore  tanto  prudente,  er  non  meno  fu  egli  in 
configuire  tale,®*  tanto  grande  imperio.  Non  perche  egli 
Ihereditafìe  da  ì  fuoi  pesati ,  ma  per  dar  fi  tanto  a  gli  firn 
di*  Certamente  Ju  afiortata  quella  età  in  godere  fua  pere 
fonarne  meno  firn  quefianoftra  in  godere  fua  dottrina. 
Vici  Saluflh)  che  fi  de  dar  molta  gloria  a  quegli  che  fi* 
cerofimofi  fitti ,  t$  che  ncn  fin  degni  di  minor  finta  quei 
che  in  alto  fiile  gli  fcrifiero  «  Che  farebbe  flato  del  magna 
Alefsandro  fi  di  lui  non  hauefse  fcritto  quinto  Curtio, 
the  Vlifse  y  fi  non  fufie  nato  Uomero ,  che  Alàbiade ,  fi 
non  lo  hauefie  aggrandito  Sencphonte  t  che  Ciro,  fi  non 
hauefie  pofio  per  memoria  i  fuoi  fitti  il  philofipho  Chloi 
the  Pirro  Re  degli  Epintijè  non fifit {tato  perfuo  crono* 
chifla  Kermicleiche  il  grande  Scipione  Affriaino ,  fé  non 
fufseto  fiate  le  Deche  di  Tito  Liuto  i  che  farebbe  fiato  di 
Tmianojfi  non  gli  fufse  fiato  tanto  buono  amico  Plutarco* 
the  farebbe  fiato  di  Nerua ,  w  Antonia  pio}  fi  di  loro  non 
hauefie  fitto  memoria  Yorcion  Greco  i  che  fiperemo  del 
grande  animo  di  Giulio  Celare,  ©r  delle  granatile  di  Pi 
peo  fi  ncn  Vhauef}efcritte  Lucano  i  che  de  i  dodea  Cefu 
fi}fi  Suetonio  Tranquillo  ncn  hauefie  fitto  iì  litro  de  Ce* 
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bri!  Ch  apremmo  delle  antiqui**  del  popolo  Hrfwo, 
fé  mn  Jùjìe  flato  il  molto  correrò  lofepboiebì  haurtbt 
he  potuto  falere  la  venuta  de  i  Longobardi  in  Italie 
fé  Paulo  Diacono  non  Vhauefìe  ferino  !  che  batteremmo 
fàputo  delio  ingrefìo ,  &  pwgreflo,  wfine  deh  Gothi  in 
Ifpa^na}s: *el  curiefò  Kodericonon  n'hauefìe  illuminato, 
Hor  fi  può  vedere  Vobligahone  ebe  fi  de  bauere  a  gli  bu 
ftorìographi ,  i  quali  al  mio  parere  lafciornodi  fé  tonto 
Minarmi  memoria,  per  quel  ebe  fcriftero,  come  quei  Pr*  n* 
api  per  quel  che  fecero,  Libemmnte  confèffo,  che  ne  per 
quel  ebe  ho  fritto ,  ne  per  quel  ebe  bo  tradotto ,  ne  per 
quel  ebe  bo  oompofto ,  merito  fra  dotti  cfìene  anneuerd* 
to ,  perebe  eccettuate  le  diuinelettere}  non  è  cefi  nel  mcn* 
do  tanto  aczurdtumente  fcritta ,  ebe  non  babbta  di  me* 
fiieri  di  cenfura^lima,  &  cofi}  come  volonturiamnte 
io  rimntto  la  gloriale  i  buoni  mi  douerebbono  dare  per 
mio  fàpere  fimlmente  non  mancheranno  cattiui  ,  che 
contro,  ima  voglia  pongano  in  epa  la  lingua  *  Gliferittori 
ftudiofi  {bimano  poco  i  tmuagli  che  patono  nello  fcriuere,^ 
ma  ben  lor  penta  bauere  mille  ifiuidioft,che  gli  han  da  culti 
mare.  Sono  boggi  moti  tanto  maliuoli>  <&  tanto  inuidiofi, 
t;he  quando  lo  auttore  Situa  tntuagliarido,  effiji  andana* 
no  spafìeggiando}quando  egli  vegbiaua ,  effi  dormiuano, 
quando  egli  digiunaua ,  effi  mangiauano ,  quando  egli  ri 
uoìtnua  ì  Itbrijfffi  andauano  riuolti  ne  ì  vit^tff  nondime 
no  cefi  fi  mettr.no  a  giudicare ,  <y  a  deprauar*  7  &  a  dan 
ixre  la  &  ti  ina  altrui ,  come  fi  effi  bauefìem  il  credito  che 
hehbe  Platone  in  Grecia ,  ò  la  podeftacbehebbe  Catone 
in  R.oma>  Q  uandofi  twuam  alcuno  efier*  nella  latina  lm* 

gua  cofc 
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pia  enfi  accurato y  <&  nel  volgare  molto  terjò y  nette  hiflo 

rie  molto  fondato  y  nella  lingua  green  bene  esperto ,  cr  01 

cercare ,  cr  leggere  libri  molto  fclleato  ♦  A  qui  fio  berov 

lokuomo,  non  filo  concederò  che  corregga  la  mia  opra, 

ma  anchora  lo  fregherò y  che  fitto  fìtoi  piedi  ponga  la  mia 

'  dottrinayperche  aWhuomo  hutmle  ninna  vergogna  è  Vefie 

re  corretto  da  vn  Cauto  ♦     Molto  ameba  pc Htlerify  eytut 

te  le  opere  virtuofe  hauere  chi  di  efìe  mormori  j  &  vn  que* 

ila  regola  entrano  non  filo  quei  y  che  l'oprano ,  ma  anebo/ 

ra  coloro ,  che  lefcriuono  ♦     Et  queflo  appare  -tjìere  ve* 

ro ,  perche  Socrate  fu  riprefi  da  Platone ,  Platone  da  Ari 

ftotile ,  Arijiotile  da  Aueroe y  Aueroe da  Tomafi y  Seà* 

Ho  da  Vulpitìo ,  Lelio  da  Varrone y  Marno  da  Tholo* 

meo ,  Ennio  da  Orano ,  Seneca  da  Aulo  Gellio ,  Craflo 

nefle da Strabone y  Antigene,!?  Sùfippo  da  Galeno, 

Hermagom  da  Cicerone y  Cicerone  da  Salujtio,  Origene; 

da  GirolamOyGirolamo  da  Kuffinoy  Ruffino  da  Donato, 

Donato  da  Prospero y  er  Prospero  da  Lupo  ♦  tìor  fi  m 

quefti  huomini  tato  heroià  nelle  operatiom  loto  tocco  corret 

Uone ,  iquali  furono  lume  del  mondo ,  non  è  perverto  gri 

coli ,  che  tocchi  il  me  de  fimo  a  me y  fipendo  come  fintanto 

poetò  ♦  Pur  con  molta  ragione  ha  da  efiere  notato  per  va* 

no ,  &  accujito  per  leggiero  Vhuom y  che  quel  eh'  vn  fiuto 

firifse  con  molto  (Indio ,  è  accorteci,  lo  dupretffc  per  leg 

gerlofilo  vna  volm .  Molte  volte  fin  riprefi  gli  authorif 

&  finitori y  non  da  quei  che  fan  comporre  y  ò  tradurre 

firitture ,  ma  da  quei  che  non  le  fanno  pur  intendere  y  ne 

anchora  per  auentura  leggerle ,  perche  à fine  che  le  don 

ne,  &  gli  huomini  ignoranti  che  fin  prefinti  gli  ùngano, 

per  dottiypigliano  per  espediente  di  calhtnniareyet  dir  mi 

Vhi>M.Au<  8 
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le  di  quella  dottrina,  accio  pefino  gli  altri,  che  colui  che  lo  di 
ce,fuvnpox$o  de  faenza,  fo  giudice  iddio rwjlro figno 
re,che  giudichile  fu  buona ,  òfefu  malu  la  ma  mirinone 
di  compilare  quefta  opra ,  &  mfieme  con  quefto  atti  piedi 
di  tutti  ì  dotti,  &  vertuoft  pongo  qiefta  ma  dottrma  accia 
effifiano  buoni  protettori ,  &  dffinjòri  di  efìa ,  perche 
spero  nel  mio  Iddio ,  che  fé  verranno  alcuni ,  che  calunni* 
no  le  parole  fcempie ,  che  io  diffi ,  non  mancheranno  altri 
the  le  diffendino  per  la  mtentione  buona  che  hebbi,  Dichia 
random  piu,dico,che  fumo  molti  quei  chfcnfìero  dyi  cent 
fi  di  queflo  M<  Aurelio,  Erodiano,benòe  poco,  Eutropio 
manco ,  Lampridio  ajìai  meno ,  t?  Giulio  Capitolmo  al 
quanto  più,  E  medefimamentè  da  làpere,  che  ì  meftri ,  che 
à  M*  Aurelio  magnarono  lefcien^,  furono  Giunto  Kufti' 
to,Ginna  Catulo ,  tf  Setto  Cheronéfi,  nipote  che  fu  del 
gran  Plutarco*  quefti  tre  furono  quei ,  che  pmàpalmence 
tome  teftimoni  di  veduto  fcrifsero  tuttUl  più  difua  vitu,& 
dottma.Sefho  Cheronefè  m  greco,  tf  gli  altri  dui  m  lati* 
no+Tu  marito  di  ìaufttna ,  padre  di  Comodo,  fratello  de 
Annio  Vero  Genero  de  Antonio  Pio,  fu  ti  decimo  fèttime 
lmperadore  R.omano*Penfo  di  quefta  hiftana  ne  haòbmo 
molti  pochi  notitia ,  perche  fin  qui  non  l'habbiamo  vedum 
Rampati*  quando  vfci  da  ì  collegi  del  mojtudto ,  &  con* 
dotto  a  praticare  al  palagio,cvme  vidi  tonte  varie  nouitndi 
nette  corti,diliberai con diftderio  di  darm  a  cercare,  erfi> 
fer  cofe  antiche ,  a  enfi ,  leggendo  vn  di  vna  hiftoria  tro* 
uai  m  efìa  quefta  alligato ,  &  vna  epijtola  m  quella  vrfct 
tu ,  tir  paruemi  tonto  buona,  che  pofi  tutto  quel  che  vagli* 
no  lejòr^  humane  m  cercarla,  Dopo  molti  libri  vergati  per 
molti  librarie,  parlando  con  molti  fini ,  arcando  con  dili 
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genfy  per  molti  Regnifinalmentt  lafcoperfi  m  Urente  fra 
libri  che  lafcio  Cofimo  di  media  buomo  per  arto  di  buona 
memoria*  Mi  fon  voluto  m  quefsa  [cattura  che  e  humcna, 
quel  che  molte  volt*  fi  vfi  nella  diuina,che  ì  tradurre  non 
di  parola  a  parola,ma  fènten^a  difentenfy,  tonfiamo  oh 
brigati  noi  interpreti  dar  $  me  fura  le  parole,  baftaà  dar  g 
fe/òlefènten^e,  Efìendoglttttfloriographi,  £r  dottori  da 
chi  la  tolfi  mollar  la  hi\tona,et  dottrina  non  più  de  \naì 
Non  voglio  negare  che  leuai  alcune  co[e  imfipide,  e  meno 
vtAi,&  a  ho  imferte  altre  molto  fcaui  &  vùli,  Ho  penjiero 
che  ogni  buomo  fiuto ,  dopo  che  haura  letto  queflo  litro, 
non  dira  io  efìere  l'authore  principale  deT operarne  mede/ 
[imamente  jèntenhera ,  che  del  tutto  ne  fia  efclujò ,  perche 
tante ,  fff  tanto  mature  fènten^é  ncnfitrouano  nel  tempo 
frejènte,  ne  fole ,  ne  tanto  alto  fltle  confèguirno  quei  del 
tempo  pajiato* 

Della  natura,  y  lignaggio  di  M.Aurelio 
ìmperadore*  CapA* 
lìVanno  della  fondanone  di  R  o.ficento  et 
nouamanque,  Nella  Olimpiade  ceerfima 
fef^gefima  ttrfy,  morto  Antonio  Pio  \nu 
peradòre,  efìendo  Cifoli  luluio  Catene, 
%X  Gneo  Patroclo, nell'alto  Capidoglio, 
*  quattro  di  £ 'Ottobre ydomada  di  tutto  il  Popolo  Roma 
no,ty  cofènùmitv  di  tutto  il  Sacro  Semto ,  fu  dichiarato 
$  Imperadore  vniuerfde  di  tutta  la  Monarchia  Renana 
M.Aurelio  Ar,tonio,<iueflo  ecatlitehuó  fùncto  di  Re* 
ma,  nelmcnte  Celio,  &  fecondo che dice  Giulio  Capi* 
telino ,  naqcue  a  virMjèi  d'Aprile ,  fuo  padre  fi  chiamo 
Annio  Vero ,  coro*  i1  Auolo }  (f  il  Bi favolo ,  per  il  cfce 


VITA 

tnolte volte  gli  Hiftoriographilo appellano  Marco  Anto/ 
nioVero.  V  ero  è  che  Adriano  ìmperadore  Marco  Ve/ 
riffimo  lo  chiamata ,  perche  in  lui  giamai  fi  trono  bugia} 
ne  mancho  di  veritn  t  offerti  Anny  veri  (  fecondo  che  dice 
Giulio  Capitolano  )  eran  d'vn  lignaggio  in  Koma  che  fi 
vantava  dipendere  da  Numna  Pompilio,  fer  da  quieto 
Curtio(àmcfi  Komano,  che  per  liberare  dal  pericolo  Ko/ 
ma,  &  a  [uà  perjòna  dar  perpetua  memoria ,  volontaria* 
mente ,  fi  precipito  netta  voragme ,  che  m  quei  tempi  m 
Koma  fu  veduta  ♦  La  madre  di  quefto  Imperatore  fi 
chiamo  Domina  Clan  la  (.fecondo  che  narra  Cmna  hiih/ 
rico  ne  ì  libri  dilignaggi  di  Koma  )  Il  lignaggio  di  queé 
fii  Clamliera  molto  intimato  m  quei  ampi ,  perche  fi  van 
mia  dipendere  da  Cannilo  fàmcfò,  sfortunato  atpituno 
Romano  >  che  Ubero  Koma  da  Galli ,  che  la  ternan  prefì> 
CT  il  campidoglio  afsediato  ♦  CU  huomtni ,  che  dijcendea 
no  da  quello  lignaggio ,  chiamauanfi  Cannili  per  memo» 
ria  di  Cannilo ,  &  le  donne  del  medefimo  lignaggio  fi 
chiamauano  Clauue}  per  memoria  de  vna  figliuola  di 
Camillo  che  fi  chiamaua  Clauila .  Era  legge  molto  anfo 
tba ,  che  tutti  ì  Kornni  m  quel  luogo  hauefìe  alcuno  parti/ 
colare  priuilegio ,  nelquale  loro  antecefson  hauefìen  fitto 
al  popolo  Kom.  alcuno  gran  feruigio  j  Per  quefto  antico 
coftume ,  era  ordmato  per  priuilegio ,  che  quei  del  lignag 
gio  di  Camillo  hauefìero  lapo[}e(fione}  t?  guardia  dello 
alto  Campidoglio,  Et  benché  la  varietà  dh  ampi ,  la  molti 
mime  d't  tiranni,  il  rumore  delle  guerre  cim\i}  fufiero  oc/ 
enfione  di  mìnuire  l'anùcha  Volita  di  Koma ,  er  intro/ 
durfi  vna  maniera  non  buona  di  vita ,  No/*  perdo  Uggia/ 
m  quefka  preminenza  da  Komani  efiere  rotta ,  eccetto  al 
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txmpo  de  Siila  quando  fece  la  vmuerfile  profcrittione  cori* 
tro  Martini  ♦  Morto  Siila  crudele ,  prosperando  Giulio 
Celare  pietofò ,  fatto  Dittatore  di  R  orna ,  &  cupo  de  Ma* 
riatti  ,  annullo  tutto  l'ordine  di  Siila,  ty  torno  nel  fiato 
anticola  Republiat  ♦  Qual  fiatatala  conditone  ,  flato, 
pouerta,rìcbe7?4,fruori,  òdisfkuori  de  gli  antichi  di 
quefto  ìmperadore non  lo  trouiamo  nelle  hìjlorie  antiche, 
ancbora  che  con  molta  diligenti  fian  fiate  riucltttx  t  Gli 
anncbi  Romani  Wfloriographi  non  haueanc  in  coflume  di 
fcriuere  le  vitt  d'i  padri  de  gli  ìmperadori  ,  maggiormen 
te  quando  erano  fatti  Monarchi ,  più  per  il  merito  che  ha* 
uè  ano.  i  figliuoli ,  che  per  la  authorim  che  hereditnrono  da 
htpairix  Ver  ita  è,  che  dice  Giulio  Capitolino,  il  pa* 
dre  di.M,  Aurelio  Imperadore  efiere fi  ito  Pretore  neìli 
efìerciti,  <&  capitano  di  confini,  ne  tempi  di  Traiano  il 
buono ,  Adriano  il  fiuto ,  &■  Antonio  Pio  ìmperadori* 
Confìrmalo  quefto  quel  che  ferine  HmedefimoM*  Aure* 
I/o  j  ftando  m  Rhodi  ad  yrnltro  amico  fuo  chiamato  VoU 
Mone ,  che dimoraùa m  Roma ,  per quefte  parole ,  Adolfo 
mi  e  doluta  amico  mio  Vcìlione ,  l'aften'fy  di  Roma,  nutg 
giormente  dopo  che  mi  vidi  fi  filo  in  quetfa  Ifòla  ♦  Cefi 
come  la  wirtu  fi  ilfòrafliero  hctiuo ,  er  ti  vitto  lo  ridate  fi 
rafliero ,  eftndodtece  anni  che  leggo  qui  in  Rhodi  Vhu 
loophia ,  rm  tengo  già  paefino  ♦  Et  quel  che  mi  ha  fatto 
[cordare  le  delite  di  Rorna^  &  auetfZrmi  all'afpre^ 
della  ifòla  è;  che  trono  qui  molti  amiti  di  mio  padre,  Et  tipe 
rat  Joefu  qui  capitano  contra  ì  Barbari  per  Adriano  mtù 
btgncie}w  Antonio  mìo  fuocero,per  spatio  di  xv<anni> 
&  ti  fedire  che  Rbodiamfon  huominì  grati ,  Ben  haurei 
voluto  in  Kfadi  tanti annilegg  u  Vbilofophia.quanti  mia 
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padre  nel  medefmo  luogo  flette  alla  guerra,  Ma  non  pofìo 
perche  Adriano  mio  Signore  mi  comanda  che  io  vada  a  fi 
re  refidenfy  in  Roma,  &  tutta  viaha  piaoerel'huomo  ve* 
iere  fu*  pttria.  Hor  p  r  parole  di  quejta  lettera  crediamo 
Annìo  Vero  padre  dello  Imperadore  M.iJ  piudifua  vint 
hwere  tpefò  m  guerra%Nonfi  fuole  per  certo  fidare  cofi  di 
leggieri  l'ufficio  del  cnpitnneato  di  cvnfint,  fé  già  non  è  per 
fona  molto  eferàmtn  negli  efercitij  della  guerra ,  Et  come 
che  tutta  la  gloria  del  Romano  era  lanciare  di  fé  buona  fòt 
ma}cvlui  certamente  era  tenuto  per  più  valorofò^t  nel  $e> 
nato  hauea  maggiore  amici,imcbififdaua  il  conquido  del 
li  più  crudi  nemici*  I  Romani ,  ancborachehauefìero  per 
le  mani  molto  pericolofèeftraordmrie  guerre,  fempre  beh 
bero  m  quattro  parti  dell'imperio  molto  mare  lor  guarnì* 
gioni,  cioe,im  Bi^n^ycbehoraèConftannnopolijperrù 
spetto  de  gli  orientali,  m  Gade ,  che  adefìo  è  calis,  atta  di 
Spagna ,  per  {aspetto  de  gli  octidenmli ,  Nella  riuiera  del 
Khodano  per  ì  Germani ,  ne  Coloflì ,  cbe  bora  fi  chiama 
Kbodi,  per  cagione  d'i  Barbari ,  Nel  primo  di  Gennaio 
quando  fi  diuideano  gli  vffìci  nel  Senato,proueduto  il  Dit 
tutore,  W  gli  dui  confoli  annuali,  fubito  nel  ttr^o  luogòfi 
prouedean  ì  quattro  più  excettenU  capitani  per  diffendere 
quei  quattro  confini,  Dimoftrafi  queflo  e  fere  vero ,  perche 
tutti  ìfrmofihuomtni  Komani  leggiamo  vn  fua  giouentv 
efiere  fbaàcupitnni  im  quelle  frontiere,  il  gran  Pompeo  iti' 
verno  con  ì  Santini,  il  fortunato  Scipione  con  \  collofsenfi 
Vanimofò  Giulio  Celare  con  ì  Gadimni,  t?  il  molto  iftima 
to  Mario  con  ì  cimbri.  Hor  Annio  Vero,  padre  di  M*  Ime 
peradore,  leggiamo  efere  flato  Pretore  netti  yffià  &  yw 
di  quei  cepimni  d'i  confinile  douea  efere  in  Roma  vn* 


DI     M.     AVREI,;     IMPl  tz 

Me  perfine  molto  ftgnalate.  Suo  auclofi  chiamo  Annio 
Vero,  &fù  fatto  Patritio  al  tempo  de  gli  \mper adori  Tu 
to,&  V'espellano,  fuo  bifauolofi  chiamo  parimente  Annio 
Vero,ilquak  nacque  m  Spagna  quando  erano  molto  actejè 
le  guerre  di  Ce  fare ,  £T  Pompeo ,  nei  cui  tempi  molti  di 
Spagna  andorno  a  Roma,  &  molti  di  Rotte  recarono  in 
Spagna ,  cr  cofi  queflo  Imperadore  hebbe  il  Bifiuolo  Rot 
.  mano,*?  la  Bifruola  Spagnuola* 

De  i  maejlri  che  hebbe*        Cap+     I U 

N"  On  habbiamo  g  autentiche  hiltorie}doue,quado, 
come)  in  che  modo  in  che  ejìercittj.cvn  che  $fine,ò 
in  che  paefi  bibbia  fpetò  il  più  di  fua  vitu  queflo 
buono  Imperadore,  filamente  m  breui  parole  (dice  Giulio 
Capitolino)  efiere  flato  vintitre  anni  fitto  protettioe  <P  A* 
ariano  Imperadore* Ma  il  cotrariofi  troua  per  altri  tìijlo 
riographi,  (fi  come  dice  Seflocberonefè  nella  jùahiflcria) 
Non  haueano  in  coflume  i  croncchifli  Romani  difcriuere 
le  xfè,  che  fecero  i  lor  Prencipi  prima  cbejùfìero  Prencipi, 
fènon  filamente  di  quei  giouanicbe  fm  da  fanciulli  hebbero 
molto  alti  penfieru  A  ppare  do  efiere  xero, perche  narra  lun 
gamete  Suetonio  Traquiìlo  ifktti,&  l9imprefetemerarief 
che  Caio  Giulio  fece  i  fuafànàuUe^,^  dimorare  a  Vrc* 
àpi  futuri }  come  fu  molto  grande  l*  ambinone  eh*  hebbe 
di  aqwftar  la  Monarchia ,  &  molto  poco  il  jèntimnto,  <& 
maturità  per  cvnferuarfi  in  e$a*  IZonecofancuane  gli 
buormni ,  che  aspirino  a  cofi  molto  ardue ,  che  quanto  piti 
alti  hanno  ì  penfteri ,  tante  han  più  bafìa  la  fortuna }  Et 
quanto  diligentifhrono  in  efìeguire  lor  defiderio ,  tanto 
inerti  fi  mofir  afono  m  conferuare  lor  ripofi*  Benché 
Annio  Vero ,  padre  di  M.  imperadore  (  come  habbiamo 
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itilo  iifipra  )hauefie  feguito  Cejhrcitio  detta  mìliti* ,  fó 
fé  nondimeno  u  figlinolo  nella  via  detta  fcten'fy ,  Era  leg/ 
gè  molto  vjdtn ,  er  cojtuve  molto  ojìeruato  netta  Pohtia 
KomaruijCbeogfH  attidm che  godeua  della  liberto  diKo 
ma  y  venuto  fui  figlinolo  à*x*anni  non  potefse  lafcarlo  an* 
dare  più  per  leftrade  vagabundo ,  Non  bauea  da  permt 
fere  il  Cenjòre  che  reggea  Koma ,  che  il  fanciullo  di  alcun 
àitadm  andafìe  àfciatfo ,  fé  non  fino  a  detto  tempo ,  da 
queìl'Mipoieraobbrigatoìlpadrea  crtarlo  fuor  del  àtt 
cuito  di  R.oma ,  ò  darficum ,  che  fuo figliuolo  non  farebé 
be  ninna  patfta.  quando  Koma  del  mondo  trioni  fhaua, 
&tperfuapolitial'vnfuerJò  reggeua(colì  per  certo  vip 
tuojà da  vedere  atthora ,  &  non  -meno  tpauentofa  i'vdu 
re  adejìo))  ejìendoui  quatrocentormla  habmtori ,  fra 
quali  erano  pm  di  centomila  giovanetti*  tra  fi  raffittì 
nato  V  empito  di  tanto  giouentu  >  che  ti  figliuolo  di  Cato' 
ne  fu  cnftigato  per  haucre  rotta  vna  brocca  a  vna  gipua* 
ne }  chegma  per  acqua,  1$  vno  figliuolo  del  buon  Cinna 
bandirono  per  hamre  rubbah  frutta  m  vn  giardino*  Senon 
à  inganna  Cicerone  ne  ì  fuoi  libri  dette  leggi  di  Kcma> 
niunoKomano poteatrauerlìre perle  flradefenon  porto* 
uà  m  muno  ti  legnale  detto  vfficio  che  ejìercitoua  patrio  tut 
ti  conofafiero  che  viuea  dtfua  fattoi ,  t?  non  de  V altrui 
fiidore ,  &  quejba  legge  per  tutti  vgmlmente  era  tfierua* 
tu  ;  V  imperadore  portvua  vn  7 orcio  acafo  auantefe  9  il 
Confòle  certe  ax^è  con  le  fafeie ,  ì  Pontefici  Majfimt  certi 
Cappelli  a  modo  di  Sguffu>ì  Regoli  certe  Conche  net 
braca  il  Cenfòri  vna  Tauoletta  picziola}ì  Tribuni  le  MaT? 
% ,  gli  Oratori  vn  Libro ,  ì  Sacerdoti  vna  ghirlanda,  ì 
Gladiatori  vna  Spada ,  ì  Sartori  le  Ce/eie ,  ì  labri  vn 
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Martetlo,gli  Orefici  vn  Crucinolo^  cefi  di  tutti  gli  altri** 
\jfia*Per  quefto  poffiamo  raccogliere ,  che  poi  che  Marco 
Imperatore  nacque,  fùo  padre,  er  madre jino  da  fianco 
gli  dteronofiml  crian^,  Et  benché  t  prima*  ij  delia  [uà  gio 
uemfiam  occulti ,  almeno  jiamo  certi  t  fuci  Mt7$i,t2  fi 
ni  efiere  fiati  mito  gloriofi  t  $iw  padre  Armo  Vero  volfè 
che  lafaatt  le  armi ,  feguifie  loftudio ,  Et  certvmtntt  fi  ha 
da  penfire  che  queflofufie fitto  più  per  la  prudenti  del  pa* 
dre }  che  per  la  codardia  del  figliuolo,  Se  ì  fitti  de  t  morti 
non  ingannano  ì  yiui,  t?  il  cvjofi  giudica  per  giudici  noti 
offùfcan ,  t$  fifcntxrify  da  perfine  mature ,  trouaremo  che 
pochi  JòìU)  {tati  quei  che  fi  fon  mal  gouernati  per  lettere ,  & 
afiai  meno  quei  cr,e fifone  aggranditi  per  l'armi  ;RiuoU 
ùamo  per  tutti  t  libri,  cr  ricerchiamo  con  diligenza  per  tut 
ti  ì  luoghi ,  alfine  trouareme ,  che  fono  pochi  m  t  lor  regni 
molto  fortunati  in  arme,  &  fono  moitijhmofi  in  lettere* 
Non habbero più dun Re Nwo gii  Affnij,  vn  Ligi^o ì 
LaoedemoM,yn  Tolomeo  gii  tgvij ,  vn  Macnbeo  gì  He/ 
brei,\noHercolèì  Greci  fy  ne  Aujkndroì  Macedoni, yno 
Vino  gli  Epiroù ,  yno  Rettore  ì  Troiani ,  vn  Thec tt nio 
gli  Vmbri ,  vn  Viriato  gli  Wnpani ,  vno  Annibale  ì 
Cartagine ft ,  &  vn  Giulio  Cefareì  Romeni  ♦  Non  cofi 
deglihuormni  dotti,penhefèì  Greci  hanno  tìonkro,  ncn 
meno  Grecia  fi  yantn  dei  fitte  faui ,  a  quali  crediamo  più 
in  lor  Vhdojòphia ,  che  a  Homero  nelle  guerre  di  Trota, 
perche  tanto  disiale  farà  trouare  vna  verm  in  tìorrxroì 
<ome  yna  bugia  vn  queflifiui ,  Parimene*  gii  antichi  jK  o 
mani  non  filo  hebbero  Cicerone  molto  eloquente }  nw  am 
thoraSaluftioLucwfo,  Tito  Liuto,  Manno  Varrone, 
con  otto  Squadroni  4'buomttó  molto  apprcuau  Squali 
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-  tanto  credito  lattarono  in  loro  fritture  per  ditela  veri* 
tu ,  quanto  lo  perde  Cicemnenel  Senato  per  y far  e  aitila* 
bone ,   Etji  come  diciamo  di  quefli  fochi  Greci  ,&  La* 
UrH>  potremmo  dire  de  gli  Aflìri ,  perfi ,  Medi ,  Argf* 
ui ,  Acni ,  Cartnginefi ,  Gaìli ,  Germani ,  Bertoni ,  UU 
spini ,  neìle  cui  nationt  lafciarono fèrify  comparatone  più 
memoria,  tir  honoraron  più  fui  patria  quei  che  furon  chia 
ri  per  lettere ,  che  coloro  che  fi  fegnalarono  per  armi.  Hor 
lanciatele  hiftorie  peregrine ,  tornando  alla  crian?ja  del 
noftro  Imperadore ,   Narra  Eutropio ,  che  fi  come  que* 
fio  eccellente  huomo  imparò  molte  &  diuerfè  faenze ,  co* 
fi  hebbe  molti ,  £T  diuerfi  maeftri  per  infègnarglile  ♦  lm* 
p  irò  Grammabcu  fitto  Eufòrmione,Muficuda  Semino  co* 
tnodoy  Eloquenfy  da  Alefìandro  greco,  In  Philofophia  na 
turale  hebbe  per  maeflri  comodo  calàdonio  huomo  veu 
chio,&*  che  interpreto  Uomero,  Et  Sefto  cheronefe  nepote 
delfiimofo  Plutarcho,  Studio  parimente  leggici  fu  fuo  me 
ftro  Volufio  MecianOyDelettofi  queflo  Imperatore  di  jipe* 
re  dipingere,  z?  defignare,  neUa  quale  arte  fu  fuo  maeftro 
Diogenito  m  quei  tempi fàmojò  pittore}  Sì  affatico  fimimen 
te  di  fapere,in  che  fi  efbendea  l'arte  di  tfigromantia}per  at 
gione  dellaquale  andaua  publicamente  ad  rdire  AppoUo* 
nio  9  Et  actio  non  gli  reftafìe  a  dietro  coli  da  imparare  fi  • 
diede(JòpYa  tutte  lefcientyalla  cosmographia}  neUaquale 
hebbe  per  maeflro  Giunto  Kuftico,  che  dopofcrifìe  la  vìftf 
fui,  &  Cinna  Catulo}chejcrifle  lafua  morte,  &  la  vi«  di 
Comodo  fuo  figliuolo,  Da  quefti  hnomini  eccelienti,che  fio* 
riuano  coli  in  quei  tempi  fu  dottrinato  nelle  virtù ,  tf  info 
gnato  nelle  friend  Piangea  Cicerone  la  antica  Polita  di 
Koma  perche  vedea  grande  diflrugimento  nella  republic* 
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ielfuo  lepo  dicendo  nella  fua  rethoricU,che  glt  antichi  Re/ 
mdnì}  iui  poneanfcmpre  gli  occhi ,  donde  pcnliuan  poter 
lor  nafcere  maggiori  pericoli,  Cinque  cvfè  erano  m  Roma* 
fcpm  lequalifi  haueajòpprema  vigilanty  inche >  ne  il  Se* 
nato  yfàua  nigligen^a,ne  ninna  legge  le dispenfiua ,  V 
erano  quefle ,  I  Sacerdoti  che  fufiero  honeftt ,  le  Vergini 
I  Veftali  mollo  cafle,i  Cenfori  molto  giufbi,  i  Capitini  mol 
to  valonfi,et  quei  che  infegnamno  a  giouanetti, molto  viiv 
tuofty  Ne  fi  permétte?  in  Roma  che  colui  che  era  rmaeftm  di 
fcien^ejùjìe  defcepolo  de vitij.  Domadato  AppoUonio (fé* 
tondo  che  mata  ¥tlofkrato)cbifiiJìe  il  più  ricco  del  mondo, 
risposti  più  fiuio,  domandato  poi  chìjùffeilpiupouen, 
nspofcil  più  ignorante,  Yu  per  arto  fenttn^  degna  di  tul 
perfòna,la  verità  della  quale  ogn* bora  reggiamo  per  spe* 
nen^a,  L'huom  fiuto  sdrucciolando  m  mola  varij  enfi  detta 
fortunali  tiene,  13  Vhuo  ignorante  nelle  metto  picciole  coft 
detta  vita, anchora  che  no  fcappuci,  cade,  Noè  cafo  per  per* 
àuto  chefia.che  pofto  m  mano  a  vnfiuio  non  ne  speriamo 
rimedio,!?  non  è  cafo  ;  per  guadagnato  chefia ,  che  pofto 
in  mano  d' alcuno  fcempio,nó  fi  aspetti  di  perderlo*  Domi 
dato  Senofonte  Philofipho  di  duecofe  quali  eleggerebbe, 
ejìere fèmplice,!? JòblimatOyòjàuio,  &opprefìo,  rispojè, 
lo  ho  molto  gran  Comparioni  al  patfo  fiblimcto  y  tT 
molto  inuidia  al  fiuto  opprefìo  ,  perche  il  Sauio  jòlo 
che  fia  fomentato  ,  fi  aXìfera  per  non  cadere ,  er  il  pazfè 
pio  per  vna  picciola  spenteggia cader 'a ,  da  non  filettare 
più  ♦  Il  padre  che  muore  lanciando  fuo  figliuolo  pouero, 
affamo ,  penfi  che  gli  lafcia  molto  :  &  colui  che  lo  lafcia 
ricco,  &  pa*tfo>penfi  che  non  gli  lafcia  alcuna  cofi* 
Q  uefte  cefi  considerando  Annio  Vero  padre  dell'impera* 
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dorè ,  co *ne  padre  che  di  cuore  amaua  fuo  figliuolo ,  non 
fi  contento  dargli  vn  maeflro  che  loficefìe  virtuofò  y&im 
parafìe  vna  fixenTja  con  cheoccupafse  il  fuo  mttlletto ,  ma 
gli  ne  diede  mola  che  lo  raffrenafìero  da  vitij ,  er  cornane 
do  che  imparafse  molte  fcien^è }  perche  hauefse  più  efìer* 
àtij  t  qumto  hahbia  trauagliato  in  imparare  y  t?  quante 
faenze ,  t$  con  quanto  voiontu  le  imparaua  ,  fcriuelo  a 
Foli  on  fuo  amco  per  quelle  parole  ;     Marauiglià  ami* 
a>,  perche  nel  fin  de  miei  giorni  non  lafiio  d'imparare 
none  cofi ,   Colai  che  ha  vna  fila  viuanda ,  &  di  quella 
non  può  mangiare ,  lafàato  quel  che  per  auuentura  gli  era 
fiio,  fi  mette  a  mangiare  altre ,  anchora  che  veda  che  gli 
fian  dannojèt  quifiaecaUtn^ha  colui  che  fi  vede  con 
diuerfi  cibi ,  che  hauendo  mfifiidio  vn  buono ,  può  man* 
giare  d'vnoaltm  migliore*  Si  come  tutte  team  al  Une 
finanoy  &  tutte  fcien^è  per  dolci  che  fiano  al  fine  ftom* 
macnno  >  cofi  colui  che  non  ha  più  d'vnafiienfy ,  anchora 
chefia  dotto  corre  a  gran  pericolo ,  perée  hauendo  vn  fi* 
flidio  quella ,  occupa  in  altre  dannofela  vim  ì  Gli  huomi* 
ni  Ueroici ,  che  [cacciata  la  pigritia  lafcianmo  di  [e  eterna 
memoria ,  non  filo  vollero  imparare  vm  fcien'fy  con  che 
ajfilafserolom  intelletti)  ma  fi  affaticarono  non  meno  im* 
pararne  molte  altre  con  che  gli  agutffcf}ero>  perche  non 
gli  ventilerò  ruginofi  ♦    In  tutte  le  cofe  naturali  con  moU 
to  poco  la  natura  fi  fata ,  eccetto  il  giudicio ,  e?  to  mteleu 
to ,  che  anchora  con  molte  fi  [ente  affamato ,    Et  poi  che 
lo  intelletto  ha  tal  conditone ,  che  con  la  liberta  fi  defuia, 
con  la  Uggere^  s1 vnaXfy ,  con  la  fittigliela  fenetra, 
con  la  viuetffc  conofce ,  ^r  con  la  ignoranti  fi  perde, 
E  necejìario  con  tempo  applùnrlo  a  cofi  molto  ardue, 
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frìma  che  fcenda  à  coJJ  bafie  ♦  Tatti  ì  cfauiif  corpo/ 
ntli creagli  huorrmi  pofiono  jùccedere ,  ò  le  medicine 
gli  fonano ,  0  /<*  rrfgiort*  gì*  rimedia }  òli  tempolungo 
ì  cura  y  ola  morte  gli  interrompe  ;  filo  lo  intrllttto  cffj* 
fiato  m  errori ,  ZT  deprauato  m  maliae ,  ne  mediana  lo 
fina,  ne  ragione  l'in  uà  >  ne  conjiglio  gli  gioua ,  elianti' 
chiPhilofiphi  in  qua  ficaio  gkr>ofo  ,  CT  vn  quella  etn 
d'oro  non  filo  iwpzrauano  vna  cvfa  con  che fiflentnfse* 
ro  loro  vita }  UT  aumentafsero  lor  fuma }  ma  fudamno 
perfiper  tutto  qutlfifipea ,  <&  di  nucuo  arcnutno  di  fi/ 
per  più  ♦  Nella  Olimpiade  fittuagefima  quinta  congrega* 
te  molte  genti  alle  falde  del  Monte  Olimpo  a  celebrare 
lor  giuochi }  a  enfi  capitoni  vn  Bhdofipbo  Thebano ,  che 
tutto  quel  che  portava  con  eflo  lui  era  [tato  lauorato  perfue 
mani  proprie ,  le  Scarpe  le  hauea  fatte  egli ,  il  Saio  cefito, 
la  camifiia  temuta ,  ì  Libri  firitti ,  er  cofì  tutte  le  altre  000 
fi  che  hauea  ♦  Spaventate  tutte  le  genti  che  lui  vnite  erano 
di  tanta  grande  mofiruofita  in  vn  hmmo  >  fu  da  molti 
afìat  volte  domandato  }doue  hauea  imparate  tante  ce  fé, 
rifpofè}  Lapigriùa  de  glihuomniha  caufito  che  vn'ar* 
te  fi  diuidefse  m  molte ,  quel  che  adi  fio  fino  tutti  era  obbrv 
gato  a  Capere  vn  filo  }  Certo  rifpofi  molto  altamente 
quefio  Pbilofipho,  &  tutti  quei  che  lo  vdirono}haueaé 
no  da  re fiar e  tanto  vergognati  di  quefie  parole ,  quanto 
il  Philcjòpho  vanaglonofi  di  [uoi  vejtimcnti  ♦  Doglia* 
fi  àafeuno  della  fua  pigritia  ,  fff  ninno  incolpi  il  ttm* 
pò  che  fia  brieue,  &  la  natura  ncjtra  che  fia  debole, 
perche  non  è  cofa  tanto  dura ,  che  non  fi  ammollifia,  ne  tan 
to  alta  che  non  faquifii,  ne  fi  remota  ,  che  non  fi  finta, 
ne  cofi fittile ,  che  non  fi  veda ,  ne  tanto  torbida)  che  non 
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fi  chiarifca ,  ne  fi  profonda ,  che  non  fi  difcuopra ,  ne  tot* 
to  mtxra ,  che  non  fi  dismembri ,  ne  cofi  dismembrata, 
che  non  fi  congiunga }  ne  fi  perdute ,  che  non  fi  raquijti, 
ne  tanto  pmpoffibiie ,  che  nonficonfiguifca ,  fé  di  tutto  cuo 
re  m  buoni  efiercity  occupiamo  le  fòr^é ,  ty  il  noftro  m* 
alletto  disenfiamo  m  cofe  alte.     Nonniego  che  è  fra 
gilè  la  noHra  natura  ,  pero  Similmente  confitto  ,  che 
molto  fin  la  /a  noftra  pigritia  ♦  Dicono  gli  huormnì  efser 
fragili ,  tiT  imponenti  pur  hanno  giudmo  per  ntruouare 
tnjtiùe}  per  metterle  m  opra  hanno  jòr% ,  <&  per  pere 
fèuerarui  giamai  gli  manca  coftan'fy  •   Q  uè  fio  prouiene, 
pèrche  n'ì  viftj}cr  mfine  noi  ce chiamiamo  tMùuiy&for* 
ti  per  commettergli,*?  nelle  yirtudi ,  &  prodeT^è  noi  ri/ 
chiamiamo  tftrani  &  fragiliyNiuno  vituperi  ncjtra  nato* 
ra}peréefia  debole,ne  filjìmnte  attribuita  a  gli  dei  efle* 
re  crudeliy  perche  non  meno  habilitn  habbiamo  per  il  bene 
che  prontttfà  per  il  male,niuno  dica  voglio,  tf  non  poflo 
fiqueftrarmidal  vittore  meglio  dir a}poflo}&  non  voglia 
ftguir  la  virtu*Non  voglio  infamare  Kegni  fòraftieri ,  ma 
parlare  di  nojtri  latini,*?  perforo  vedr  acquali  furono 
nel  male}qualifirebbon  potuto  efser  nel  bene*  Domando  le 
spefechefice  M.  Antonio  con  Cleopatrai  La  profcrittìone 
che  fece  Scilla  di  nobili  di  KomaiLa  contrattone  che  ordu 
no  Catùma  contra  lafua  patriai  II  fangue  che  fi  fparfè  per 
cagione  di  Pompeo  ne  ì  Campi  farfalla  i  II  turbamento 
che  lice  Giulio  Ce  fare  dello  Erario  i  Le  crudeltndi  che  y/3 
Nerone  il  crudele  confila  madreiGliftupri  che  oomfie  Cd 
ligula  con  fuefòreUei   II  tradimento  che  fece  Bruto  a  Caio 
Celare  i  Le  Hggieretfè ,  w  crudeltà  di  Dominano  con 
U  Vergini  Vejkali  t  I  tradimenti  che  vjò  Giulio  Patr*> 
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do  con  ì  Siciliani  i  Gli  infoiti  che  fece  Vi  fio  Marino  ne  ì 
lem  fi  di  Campagna?  Lejorfc,  er  le  deflretféche 
spelerò  m  tante  triflitie ,  chi  gli  impedì  che  non  le  dispen* 
fafierofe  hauefìer  voluto ,  in  altre  tonte  bontndi  i  Q  ue\lo 
Ubo  detto  amico  mio  Politine  per  risponderti  a  quello 
the  me  dimandi ,  ^inchefcien^hospejòil  mio  tempo, 
hor  odi  cbe  mi  piace  dirtelo  ♦     Annio  Vero  mto  padre, 
a  me  non  diede  più  d'anni  otto  d'ùifintia ,  ì  quali  pacati. 
fino  ah  dieci ,  andai  a  leggere ,  <&  fcriuere  nelle  fcuole}da 
gli  dieci  fino  a  tredeci }  nello  ftudto  di  Euformione  impa* 
rai  grammatici ,  Da  tredeci  fino  a  deatfette }  con  Aleflan* 
dro  Greco  Oratore  mi  par  ai  Eloquenti,  da  quel  tempo  fi* 
no  alfine  dyi  ventidui  annidi  con  Se}to  Calcedonio  Phu 
lofophia  naturale)  Pafiati  quetti  anni  andai  a  Khodi ,  iff 
iui  lefsifino  a  trentadui  anni  Phtlojòphia ,  rulli  trenta  dui 
anni  di  mia  età  tornai  atta  Citta  di  Napoli,  doue  dimenìi 
qmfi  anni  tre  con  frontone  Greco }  imparando  le  lettere 
greoe,  tf  tanto  di  cuore  mi  diedi  a  queUe}  er  efse  me  fi  die* 
dero  m  pcfsefiione  di  tonta  buona  voglia,  che  piufialnun* 
te  orduo  m  greco ,  che  nonfcriuea  m  latino  :  E  jtando  coji 
per  férmo  m  Koma  fi  mafie  la  guerra  di  Dacia ,  aìlaquale 
Adriano  mio  Signore  mi  diftino  in  perfomx^r  perche  non 
fovea  negli  eferaa  portare  libri  difeierifà,  deliberai  £vm* 
parare  Muficu  con  Girolamo,  Comodo  ;  perche  con  la  doh 
azfè  degli  frumenti  fi  dijloglUfìe  il  mio  corpo  d'alcuni 
yucche  già  per  la  mia  afa  vagauano  incontinenti.  Tutto 
il  recante  di  mia  vita  tu  fai  che  fi  e  spefo  in  bauere  vfftà  m 
Komafino  che  ifiù  por  torno  la  Monarchia  neh  mie  ma* 
niMor  per  quefta  lettera  cbe  fcrifìe  al  fuo  amico  appare  be 
m  guato  ftnfy  oaopafiafie  il  fuo  txmpo,m^ion  e  di  creder 
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gli  in  tutto  quél  che  dice,  perche  tante  opre  eccellenti  che 
egli  opro ,  w  enne*  grandi  fencen^è  ckefcnjìe ,  non  potè* 
an  procedere  fé  non  da  kuom  molto  Imo  ,  1$  g\udu 
ao  molto  chiaro. 
Che  il  Prenape  dee  efiere  ben  oriate*         Cap*     UT* 

LA  vitn  certamente  del  pmape  non  e  altro ,  che  vn  bis 
ancho  del  óerjàgìio ,  doue  tutti  tolgono  di  mira ,  <ur 
ynLodro  alqxale  tuttofi  calano  :  reggiamo  per  sperien* 
% }  che  quei  à  afe  imàmto  il  Prenape  trauaglia  dt  jet 
giare  il  popolo  >  Non  hauendo  dtfcretione  il  volgo  a  ripro* 
tiare  il  male,  ty  eleggere  A  bene ,  non  meno  fi  cala  al  Lo* 
drofài^b  di  pennate  al  vero  di  carne ,  perche  per  vn 
fòlovoh  che  diede  il  Pj.Ko.  perde  laliberta  chehauea, 
ncn  tftwguendo  la  fame  con  che  era  rabbiojòy&r  Jòpra  tuu 
toyle  alidi  libero  gli  fi  ridderò  in  getti  dijèruitu.Nonfi 
manca  di  gmue  colpa, er  immortale  mfnmia  il  Prenci pe, 
che  hauendo  a  porgere  la  mano  de  buona  vita,  con  che  al 
trifibébiaw a kudrefu,  attrauerfi  il  pie  d'i cattiui  co* 
fiumi ,  onde  tutti  babbtano  a  màampare}ma  fenfy  compa 
muove  e  maggiore  la  leggiere^  del  Popolo ,  che  la  ni* 
ghgen^  del  Prenape,  perche  y no  che  viue  male ,  efievt 
da  vnjjclo  fegmmtOynon  e  marauiglia}  ne  meno  anchom 
the  lofèguitino  alcuni  e  cofimoM)  necnjòchelo  feguifa 
go  moto ,  oofa  s  pauenteuole ,  ma  in  tutto  feguirlo  tutti ,  e 
orande fcanMi\Se il  popolofujìequelche  haurebbe  da 
tifìere,  più  wfto  vno  tornerebbe  dal  male  al  bene  per  moU 
n,  che  mola  per  vno  dal  bene  al  male  ♦  Certamente  ben  fi 
jègnuno  per  ignorante  che  fi  fia,  che  con  noftri  Prenàpi9 
te  fuimo  obbrìgati  a  vbidtrefua  giuftiha  giuftapnonfiamo 
Sbrigati  a  imtture  fu*  vitti  aMm ,  Ma  che  diremoiche 

hoggi 
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boggi  e  ^ntnntv  greggio  la  prt fonitene  delle  perfine,  & 
tnncoviitptfi.i rigori  dellcro  imperio,  che  ferity  alcun* 
vergogna  dispregiamo  lor  comandanunu  giujti,  e^i^* 
galliamo  jut  o$re  cnaiue  *Qfei  Prenapi  bauefkro  tuntt 
buomm  buom^be  a^mpfieio  qud  che  a>mandano}oome 
hanno  ti  iftì  che  imitane  quache fanno,  lo  giuro  che  non 
bifog'itvebbt  h«u?re  prigione  per  fceleraù,  ghwuaper  he* 
fiemmatorìyjèno  perjòrnauè ,  fune  per traditori ,  witello 
fcr  gli  a»uitiri7pzjo  per  afiefftni,  nejòrmper  ladroni* 
VogHo  dare  efiempio  u  furto  quesio ,  &r  vtdmfjì  efiere 
verna  quei  che  dia,  He  ti  kW  mainato  a  matrimonio^ 
tutti  fi  rMarèttMCjfc  m  giuoco  tutti  giuoatnoje  in  arme,  tut 
ti  fin  tomamntifetdiilm^tKiUfunno  adulterio ,  fi  leg* 
gien,tu fri  p~  tf})it  va»  tu:foi  tutti  fon  favi, fé  modejto ,  tutti 
ji  ràffrerwMfijcjjrtumiXytuttt  dìfcotmu ,  fé  piati  Jò ,  tutti 
clementi^  Juggw}tum  imparano*  btperchenon wcvlpi* 
ma filo  i  prejena  dei  noflro  ttmfo,riàuaamo  alla  mmoria 
alcuni  Panapi  degli  tempi  pafiati,  Chi  ha  letto  Sejlo 
Chewneje  nel  Uhm  we  fi  chiama  delie  varie  wdinatìom, 
tbehibbtro  i  Prenapi,muem,cbe  Rottolo  Yundatore  di 
Kom  toowro  mola}  i  Pxcapiare ,  Numma  Pompilo  fuo 
fucoefiore  ì  $aczrttoti,PaoÌo  tmlio ì  Marinai ,  Camillo  ì 
CaztatoriyCaio  Cefiregti  O tifici,  Copione ì Capitane, 
Augujto  Qtiauioì  Giocatori  dt  palla,  Caligulat  Buffo* 
9ù,T  hiberio  ì  Soffiarti ,  airone  ti  auieie  ,  ì  Gtmcatori 
di  fpade,  CUuiiogli  Scrittori,  Siila  gli  Armtoli,  Ma* 
rtojuo  Competitore  ^ii  Intugliatone  etpafiano  ti  buono 
ì  Pittori,*! ito [uo figliuolo  maggiore,  ì  Mufici ,  Dotmtia* 
no  di  (vjttui  franilo  et  molto fcdemte,ì  BaUftnerifUtfopm 
tutti  il  ncttm  Imperadore  M,  Aurelio  t  Saui  ♦  ter  arie 
ViÀM'Au.  C 
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inclinationi  che  in  iiuerjè  cofe  bebbew  i  Prenópi  fero  va$ . 
tiare  ìfàvori,o  disfiuori  di  molti  con  i  popoli,^  conaofi*. 
€be  il  volgo  più  guardi  il  favore  che  la  giuftitia^uegli  efier 
àtjjfòno  più  fcwriti  a  quali  i  Prenómi  fi  moftrano  efiere 
fiu  inchinati.  Tutto qvefto  diciamo  per  mostrare  quanto 
furono  fàuoritii  faui  nei  tempo  di  qnejto  Imperadore, 
Se  le  biftorie  non  ne  dicono  bugia ,  dal  tempo  di  Mentina 
Komano(ilqualefu  più  fortunato  m  bavere  per  ama  i  fa* 
m,  che  m  trovare  nuove  maniere  di  vivande)  fino  aM. 
Aurelio  pafiaronoxvllmperadori,che furono  Caio  Giù 
ho,  Oitauiano,  ibiberio,  Caligula,  Claudio,  Nerone,  Gal 
ba}  Otone,  ViteUio,  V  enfiano,  Tito,  Domitiano,  Nerua, 
Traiano,  Adriano,  &  Antonio  Pio*  De  iquali  tutti ,  filo 
dui  trouiamo  efiere  Jtéà  favorevoli  di  dotti ,  ìserua ,  tff 
Traiano,  Tuttiglialtri  non  foto  furono  defcepoli  dib'A* 
gf>,  ma  fi  femo  flagello  della  verità,  Affare  ao  efiere  ve* 
ro, perche  Giulio  perftguito  Cicemne,  Ottavio  bandi  Qui 
dio,  Tiberio gietto  in  potfo  Cauicio%  Caligvla  dicapi» 
quattro  Oratori  ad  vn tratto,  Nerone  vccije  tlfuo  mae/ 
\iro  Seneca,  Claudio  incarcero  Lucano  jìto  Zìo,  Ottone 
appkoPatr odo,  Dominano  bandi  tutti  gli  Oratori  da 
Koma,  Etpermoftrar  maggior  fua  malignità,  quando 
vfcivano  i  dotti  d'una  porta  premere  bandito ,  Miravano 
ì  buffoni  daìlaltra ,  iquali  da  Xito  fuo  fratello  erano  flati 
difcacùaù ,  &fi  come  dico  di  quejli  fochi,  potrei  dire  di 
molti  altri* Non. furono  per  certo  colilrattati  al  tempo 
di queflo buono  Imperatore,  £r che aofia verità  apfa* 
re  per  molti  eccellenti  huomuni  doni  in  diverfe  [deride, 
eoe  infido  tempo  fiorimi ,  Alefiandro  greco ,  Trafione, 
Vinone ,  tmao,  Amio,  Macaone,  Canimo  Lrodiano, 
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loruiorrè,  Cornelio,  Appolonio,  Nìo ,  Sefto  Cheronefc 
Cunio  &uftico,Claudio  Maflimo,  China  Catulo,  Clan* 
dio  Seuero}  Etiìmdto  famofp  Diogenito  pittore ,  Etti 
dotto  in  leggi  Volufio  Menano .  Quefti  tutti  fiatano  in 
fua  corte ,  &  refideuano  in  firn  prefènfy ,  Ma  molti  altri 
nehàueuamKoma,  (ffparfi  per  Italia,  Cefi  erama* 
tauigliofi  da  vedere  in  quei  umpi  quanta  fu  la  moltitu/ 
dine  dt  dotti  che  fiorirò,  Noa  era  padre  che  hauefìe  hauu? 
to  dui  figliuoli ,  che  non  ne  hawjk  mtfio  vno  allo  ftudio, 
&r  l'altro  per  legge  Komanahaueada  dare  per  la  guer* 
ntj  Già  Usuano  tutti,  che  ciafeun  dotto  hauea  fòpra  tutti 
da  efiere  (àuonm  daìlo  Imperadcre* 

De  i  figliuoli  eh* egli  hebbe,&  la  diligenti  che  vfò 
infirglidefceplinare.  Cap.  II  IL  § 

SOLAMENTE  Dui  figliuoli  mefehi  hebbe 
quefto  hnperadore(ftcom  recita  Et odiano),  llpri 
mo  genito  de  quali  fi  chiamo  Comodo,  et  l'altro  Ve 
rtjjimo,  Quefto  \  turno  fu  molw  bello  di  corpo ,  &  molto 
yirtuofò  detta  vita,  &  con  la  belle^  attraheua  à  fé  glioc* 
chidimoltii&contebHone  inchimtioni  inchinami  cu** 
ri  di  tutti ,  Era  speranza  del  popolo ,  tff  gloria  del  veep 
chio  padre ,  Et  benché  l'altro  fufie  il  Prencipe,  haueua 
l'imperadore  nondimeno  difignato,  cheanchora  che  fufie 
nato  V  ultimo ,  regnefie  prima ,  t<;  quel  che  era  nato  pru 
ma ,  per  fuoi  demeriti  ne  fufie  disberedato*  Ma  come  fot 
uente  auuenirefuoie,che  i  buoni  difideri  fono  interrotti  da 
fati  auuerfi ,  efiendo  l'  imptradore  d'anni  etnquantadui, 
£T  Veriffimo  dtfedeci,  La  gloria  di  Koma,  la  speraci  del 
padre ,  cr  la  vita  del  figliuolo ,  a  vn  tempo  hebberofine> 
«T  fu  tanto  pianta  la  fua  morte ,  quanto  difiderata  la  fua 
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vitti.  Era  a  veder  gntn  piatt,perche  il  Semto  di  cotonato 
fione  non  volea  veàer  f I mpe radon,  u  il  V  t echio  pn  do 
loft  non  yjcua  al  Senato,  lu  Koma  molto  addolorami 
zi  $ena&per  molti  giorni  nel  Campidoglio  ritratto  ♦  Pur 
egli  a>m  ptrfona  d'animo  fónder  alto  lignaggio,  bincbe 
dentro  il  dolore  occultapeydeliberu  sfrondare  e  rum  &*&* 
tnjkz^iiol  fingere  fuori  allegre^ ,   £f  com  kuomo  a 
tui  cemprjto  la  vtgna,in  che  jua  speotri^t  bantu* ,  &r  do* 
fofi  contenta  con  ogni  poco  di  r manente  da  spigolare^ 
Morto  il  giouane  Venffimofuo  tunto  amato  figliuolo,  fi  é 
<e  condurre  a  enfi  il  Prenape  Comodo  fuo  vntco  beiede, 
the  fin  eh' el  fuo  fratello  vifie  non  era.  mai  fiato  al  padre  m* 
trodotto,  Et  veaum  la  mala  criarify  del  figliuolo  s'empie* 
tono  gli  occhi  di  lagrime  al  padre,rimembrandofi  delle  ru 
p ofate maniere sgranati modt,&  fcmbianti  dell'altro  non 
goduto,  llcbe concfciutv  da  Ianjltma(cbt  v  famlmenit 
i'amaua)  comando  che  dalla  prefpnfy  del  padri  fujìe  tolto* 
Ma  come  che  il  cuor  del  vtccbio  per  ,a  morte  di  Ver<flì 
mo  addolorato  fujìe,  non  perno  vanno  l'animo  occupo  nel 
dolore}che  fi  dimenncujìejur  con  diligenti,  &  molta  cura 
ertane  il  Vrencipe  Comodo,  Che  im  veto  tuli  pno  è  ^ren* 
api  nella  età  adulta,  quJi  jono  flati  ertati  nella  tenerti 
ti  confando  il  pairt  le  corrotte  maniere  del  giovanetto 
Wcbenonbaiiiaio  a  corrispondere  al  buon  gouerno  del 
V imperio,  fece  arem*  per  tutta  Italia  ì  plutoni  mletxet 
ns,ipiufhmojì m  armi, t?  i più  virtujì  in otre.  tt perche 
fi  come  in  molce  oofe  e  maggior  l'ufamta  dd^jimat» 
fer  malina,cbe  la  colpa  dell' mcolpato  per fragiiitv,t?  cofi 
m  altre  è  maggior  Ulama  pubUcu,cbe  la  vertufetreta,  do* 
fo  che  per  f.efta  cagione  furono  vmti  tutti  ì  Jam ,  comuni 
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iofufkm  esaminati ,  hauendo  inlòrmatione  ielfingue  di 
fkoi  paf}ati,deU9  ordine  delle  co  fé  loro ,  del  miraggio  delle 
loro ficulmdi,del credito  con  fuoi  Cittadini ,  della  purità 
di  lor  vim,della  grauita  di  lor  perfine,  er  delle  faenze  in 
che  erano  defceplinati,  Cornando  per  ordine  fisseti*  efìami 
nati  in  Aerologia  gli  Ajtrologi ,  ì  Mufta  m  Mufica ,  CT 
gli  Omtori  m  Arte  Omtori  a ,  Et  nonfolamente  perm 
formatone  d'altri,ma  per  ìsperien^i  dopovolfe  concfcer* 
giù  Euvono  tanto  esaminati  tutti,  come  fé  non  hmjse  ha* 
unto  a  ntftare  più  d'uno*  Et  perche  per  la  perfètta  cognì* 
tione  delle  cofè  che  molto  ci  appertengono ,  e  di  miftieri  H 
parete  altrui, il  giudicio  di  mola ,  e  la  isperien^  propiaf 
Volfé  eleggerne  mela ,  tff  di  molti,  pochi,  di  fochi,  i  pm 
dottici  pm  dottai  più  fiuti ,  &  di  piufiui ,  ì  più  recchu 
Cofi  delT  Arti  liberali  furono  capati  dui  Maeflri  per 
óajcunafcienty  \n  modo  che  il  Prencipeem  vno,V  ì  #&* 
fi  ri  quattordici,  UT  gli  altri  furon  licvnùati ,  Ma  perche 
non  era  ragione  che  dtjcontentifi  par  ùf  ero, alcuni  con  bua 
ne  parole, quelli  con  oerm  speranfy  &  quefii  con  dotii) Cac 
commatQrnofinTjxfenwrfi  alcuni  di  lem  Ugnare .  Etjè  il 
enfi  fu  diuolgato  per  la  fuma  che  ne  fu  sparla ,  non  meno  fi* 
vertuofò perla  prudenti  vfitn  dal' ìmperadoit  in  dargli 
cambiato  fuontenn,Verche  cvfife  parm ov^fodi  sfitti  i  Une 
mti  vmtiì<vme  recarono  contenti  e  dotti  vencitzrìche  quel 
lijène  portnuano  le  pw/e  dolci  del  padre  in  p?gno,reftan 
do  gli  altri  tll'imprefc  del  figliole  cóteto  di  qfloygli  lece 
alloggiare  nelfuo  Palagio .ordir  ado  che  rrapi  fjèro  %  fu* 
prtfenfy  <&  fernpre  l'accópagnafiero.  Et  do  ficea,  p  vede 
re  fé  loro  vita  era.  aìlafcien  \a  ce  forme,  Et  fé  V  eleganti  par» 
le  erano  corre fpendtnti  alla  efecuticne  de  l'opre. 

C     ijf 
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Za  cvrrtttìom  che  diedel'Imperadore  di  Mftjkrì 
del  Prenópe.  Cap+     V* 

"j  E  L  Mefè  di  Settembre  celebrandoli  la  nativi* 
tu  dell' Imperadore  nella  medefima  cafi  doue 
egli  mcque,neUa  contrada  del  Monte  Celio, Ya* 
cendo  vn  Baffone  quel  ch'ifimli  infimiglianti  cnfifògiion 
fire,bauendo  egli  fin  V  imtentone  w  quei  dotti }  che  gli  oc 
chi  nel  patfà,  Vide  che  cinque  diloro  fregauano  la  terra 
co  piedini  andauano  dimenando  nelle  (èdte ,  flmgeano  le 
mam.parlauan  alto ,<& rideuano fuor  di  modo^Laqml  co* 
fi  non  fu  dall'  Imperadore  trun  nctntnyche  mirata.  Ltfini 
tu  la  jèsìa  chiamandogli  a  parte,  lordifìe  quefte  panie, 
Amia  con  efso  me  rtftmo  gli  ìddij  piatcfi,  tff  con  voi  vew 
gano  ì  Iati  buoni }  lo  vi  eleflì  perche  m  cali  mia  ì  patfjj 
diuentvfiem  fiut7n  hor  veggio  che  i  fitti  diuegono  pa7$t, 
$icn  facete  voi  che  nelle  bragie  della  fucina  fi  pruom  Poi© 
W  nelle  leggerete  del  parafi  pruoua  il  fiuioi  Uomfi) 
no  diffende  ifuoi  carati  fra  le  viue  bragie ,  tff  Vhuomo  fi* 
uio  dtffendelafuafipierifytra  le  pa^Nófapete  v$i  eh*  il 
P*t3$  mn  fi  può  cvnofcere  fra  pa^}  ne  il  fiuio  fra  fiuti 
Ira  fini  fi ofeurano  e  pa^,  yfra  pa^t  risplendono  e  li 
k;,  Non  Capete  voi  quanto  è  coli  tifimi,  i  defcepoli  di  buffo 
ni  (ire  maejtridi  PrencipUNonfipete  anchora  che  da  ani* 
me  generofò  procede  Vhonefla  del  corpo,  il  ripofò  della  per 
fina,  <&  la  temperane  della  Ivngua  i  Che  gioua  a  l'huom 
la  lingua  esperta,  la  memoria  viuaì  il  giudiào  chiatv,  la  fai 
?ja  perfètta,  i'eloquen^  profonda,  lo  pi  fuaue,fè  con  m  gra 
txe  ha  mefcolati  cefiutm  maligni  i  <&  che  giouano  a  fini  le 
parole  ponderate  ficendo  Vepre  [ciocche  t  biella  fittima  par 
te  delle  leggi  di  neftri  padri  era  ordwato^che  afìai  più  gra 
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uè  cctjligo  fi  dejìe  al  fimo  j  leggere^  public*,  che  a  Vkto 
menda  fecKt*  O  giufta  legge,  <&  gtufii  quei  che  VordU 
rMttno,percbe il  Semplice  homtaida  no  amma7$fe  più  d'u 
ne  coi  coltello  delira,  ma  il  làuto  riputato  vetide  molti  evi 
mal  efcmpio  di  [uà  vitti ,  Io  mi  fin  pojto  mente  con  molto 
€ura,cbytui  comincio  Rem  a  disfondamtntarjì,  quando  il 
ncflrn  Senato jù  disb&bimto  da  Senatori  Colombini  ,  & 
habimm  da  fini  Serfentinutra  quel  Sacro  Senato  adon 
fiato  di  prudenti  veccbis  (nonfènjjt  lagrime  lo  dico)  ch'ho 
ra  ì  pieno  di  gioueniignoranth  Anticamente  nelle  Arade 
me  di  Grecia  folametx  s'ijègnanano  parole }lafciat e  l'opre, 
Neflf  (cuole  di  Koma  s'frifegnauano  le  buone  opre ,  jèrife 
le  panie  «  Et  bora  la  Grecia  ciancietn  ha  confinati  i  lo* 
quaci  m  Koma  »  Et  Koma  quella  che  bene  opmua,ha  ban* 
din  i  lini  in  Greca,  Et  io  per  mi  defidtro  più  toflo  efìer 
bandito  m  Greaacon  fiui}cb'babitare  in  Rema  co  p*z$i+ 
Giuroui  arma  che  vidi  nel  Scmto  quando  erogìcuane 
il  Phdofipho  Crifippo  criato  del  buon  Traiano, orare 
infinite  volt* ,  cr  era  tanto  dola:  nel  [uo  dire ,  che  il  fine 
delfùo  orni?  faceva  gh  vditori  più  attenti,  cr  defiderofi  di 
ascoltare ,  che  nel  principio ,  ne  mai  difse  cefi ,  che  non 
-fu[ìe  degna  di  eterna  immoria.  Dall'altra  banda  mai 
gli  vidi  fixe  opra  che  non  meritnfìe  grawffima  pena*  Cefi 
veramente  mcflrucfi  da  vedere  alVbora,&  rmracoìcfi  d*H 
dtreadefioyla  iftimatme  ralla  fica  eloquente?  infirma 
tieUajua  perjòna}Tcneua  Koma  tutta  jlupefitta  di  fu?  alce 
fafvte,gr  tutta  F^oma,&  Italia fcandalitffw  per  fuema 
ligne oprar. Quattrocento  anni dumla prosperità  di  Ko* 
ma,  &  tanto  Romfu  Koma,  quanto  in  fehebbe  fimpli* 
éto  nelle  pattile,^ maefla nelle  opre*  Vmcvfi  vidu 

C     lìif 
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fyche  pone  gran  confusone  ne  viui  y  &  grande  ammirai 
none  d'i  mortày  Che  di  tutti  gli  antichi  ma  ho  mai  letta 
yna  pania ,  che  babbeo  detta  leggera ,  ne  opra  attinia, 
eh*  habbitio  fatta.  Iella  cefi  era  a  vedere^  jècoli  glortofi 
godere  rana  moderati  vecchi,  &  hor<i  nella  ncjtm  et*  con 
xotla> efsere  tunù  cornetti  giouani*  I  o  ho  veramente  pìu'm 
uidia  a  lorfatti}che  alle  lorofcntturey  Eglino  lucendo ,  tff 
oprando  a  lanciarono  efsempio  à'ammmhone ,  t$  not  dv 
starno  in  publico^  fermiamo  in  [cerato  dottrini  di  perdi/ 
boni*  quando  ti  &egno  ó'Aatiajòttomjt'  ifuoi  corni  feri 
folùfi  con  lafuperba  trjta  alla  pìaceuole  cupighaia ,  &  al 
giogo  fatue  dell'  Imperio  Ro/twho,  voi  fé  j?  patto  exprefso 
albergare  più  tvjto  le  guarnigioni  di  tutta  l' Afia>che  ì  de* 
jcepolidegti  Crateri  Komani*  tré  in  quel  temfo  m  Ko/ 
tna  vn  Ambafciaiore  d*  Amia  huorno  tempmto  neh  paro 
le,w  bianco  dtUa  teflajlquale  domandato  dal  Senato  per 
che  menaua  nelfuo  paefe  Soldati  altari  m  vece  d'huomini 
dotti>ritpojè  con  quello  amen*  ch'era  tenuto  allafua  patria, 
con  la  gmum  che  fi  ricercuua  a  mi  perfòna,  &  con  l'auda* 
eia  che  domandatila  ilfuo  vffiao,  O  padri  conferitalo  P* 
fdo  auuentuwjò,  lo  maladico  i  Vati  che  mi  condujìero  m 
Italia ,  tff  dolgomi  con  gli  l  ddij  che  mi  Ufciam  m  vitap ., 
Voichefon  poftofra  V  Ancudime  dura ,  tff  ti  marnilo  im* 
yortunoycht  a* ogni  parte  veggioduro,  cofi  l  acudine  che  e 
toccuta}eome  il  meritilo  che  percuote*  La  cofa  pu  ptricvloA 
fi  fra  le  pericolo^  eglie  fare  tlettione,  &  il  mo  giudiào  ni 
tbafbanteynegli  Iddtj  me  l'vnfegmno>  Se  meno  guarnigio 
ne  di  genti9!òno  importune  alle famiglie fi  Aunccntijjòn  pe 
ricoloji  alla  Kepubltcu,  Che  firn,  mtfem  mecche  gli  domati 
fai?  tnìfero  il  fogno  che  gli  astiai  Infine  dttermìnan 
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do  mi  rifciuo  menare  più  tofto  quei  che confumano  lento 
Jìre/icultadtyche  coloni  che  paiono  corrompere  i  ne  fri  co* 
fomiypercke  v«4  Legione  con  carifoa  a^Ugera  vn  p?f^ 
lo.ma  vn  Aumento  ci  maliUa  corttmpera.  tutto  il  Kegno* 

Hor  mrnite ama(dfo  C  ìmperado®  a  quei  detti)  come 
t  pmperato  il  credito  de  gli  ignoranti,*?  abbacata  la  ri* 
putaaone  de  dottile  Amia  vuol  pu  tcflo  pafore  Solda 
ù  poum ,  ebebauere  per  Cittadini  Omini  i  parabolani* 

finito  quefto  ragionaimnto  partironfiì  cinque  mefoi 
con  gran  vergogna,  tfT  refìornvo  i  nout  con  [udremo  tu 
more.  Ma  m  tutto  quejlo  tempo  ^che  [ut  ono  dui  mfi ,  ari* 
<hora  d  Prenape  Comodo  non  em  vfoto  d*lle  Balte  che  h 
nodriuano,  r  ipor tato  mi  porto  ày  0\t\at  il  giorno  che  tufi* 
io  al  padre  (come  è  ditto)  dispiaque.  Ftf  tanto  amato  da 
lauftwa  [uà  madre ,  quanto  dilavato  da  Ad.  Aurelio  (uq 
ptdre1  Et  amndui  h^wuano  ragione^  perche  éa  fi  tene* 
jj  certa  madre  de  figliuolo^  ri  figliuolo  ne  ivfom  l'affa 
wigluua,  U  padre  era  ivi  ddbw  che  fufle  fao  figliuolo, 
>er  eg  i  poco  haueuajimiglianxjt  neUe  vii  tati  tlluu 

Del  parlare  che  M.  Aurelio  fice  é  gli  mue  Matfoi 

rfjtati.  Cap>      V  U 

s~ì  I  O  fitto ,  chiamati  a  pam  quei  noue  d$tti  refotif 

*^  lor  difie  quefte  parole*  £  ncto  w  Rom  quel  che  ho 

fatto  p?r  j*  imperio^  metter  diligeva  nello  foglienti  fra 

■/»*&,  Se  voi Jarete  prude ftti}diniunaa)J4  ptgliarete  fotti 

dalo,  i /  difiacf  re  delle  colè  mal  (ùtte^prouiene  da  fepietu 

fa  Ma  fommratfcne  delle  cefe  bene  operate  >  procede  da 

p;cv  gmdiao.o  mm  itpperienzji*  Non  fi  patìfo  ammim 

none  ru<ijàuio3percbe  mcflmr  mamuigìia  in aefona  coja, 

è  vnjZr  noto  non  tftepeo fonte  m  m  M*  toho  fatto  di  vai 
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'fatto  tj!amine,che  per  tuli  itone  \«fii%  quei  che  Jote  da 
efim  ammefli  m  finite  amtfladi,  Le  arrnme fitte  frette/lo* 
finente  m  tte  dififlidifcono:  t?  e  regola  manìfèfba*  che  gli 
amici  cheficilmeni*  pigliamo,fialmente  l  tfeiamo,  Ma  que 
gli  che  perfetnmente  pigliamo  fin  yeti  amaM  à  ne  peflia 
mo  fidare,  Vn  vecchio  Komano  che  per  tuoi  meriti ,& 
capei  cumtiio  chiamauo  Padre ,  &  egli  per  amore ,  tff 
dottrina  mt  chiamaua  figlio,  Domandomi  mtm  enfio  moU 
tecojèyto  non  gli  ne  volendo  (coprire  niwia,  mt  dif$e> 
Mira  figlio,  nella  legge  de  giiamiciè,che  l'Ama  fidi 
tutte  le  [uè  cojè  allo  amico ,  con  patto  che  in  prima  guardi 
qmlfia  Vanna*  lum  vero  buono  il  configlio,  e?  làuto 
chi  melo  diede}ch'ilcuriofi  Caaaliere  fevuol  comprare 
vncuuallo ,  lofi  prima  correre,  y  lo  piglia  a  proua  vnan 
ti  che  parli  del  pregio,  fi  non  gli  piacr,  anchom  che  a  buo* 
na  derrata  pofìa  hauerlo  non  lo  pigliale  gli  aggrada,  per 
nittn  pregio  lo  lafcia  ♦  Uorjè  fiefiamtna  l'animale  bruto 
prima  che  entri  nella  fi^maggiormmte  fi  deue  (fiamina 
re  l'buomo  manti  che  venga  a  enfi,  Et  syil  cauaUo  che  no 
ha  da  mangiare  fé  non  paglia,  &  biada,per  vnfolo  dìffet* 
fo  ch'egli  babbia,èlafciato,maggiormente l'amico,  che  nel 
prejèpio  del  cuore  di  ncftrifècrett,  &  affettioni  $*ba  da  à* 
bare,per  molti  mancamenti  non  fi  dee  ammettete  ♦.  Soleua 
dire  vnfiuio  Philofòpho,che  g/j  amici  haueuano  a  efiere  co 
mei  buoni  cmulli,àcè,che  hauefiero  la  tefta  picàola ,  per 
V  burnii  conuer fittone, V udito  viuo,a  rifondete  quado  fin 
chiamatala  boati  piaceuole,per  la  Imgua  tempmm,la  pel 
le  dura,pcr  patir  tmuagli,le  mani  aperte,  perfir  bene  ad 
altri,  ì  piedi  ficuri, per  perfiuemt  neW  amtfladi ,  il  color 
buono ,  per  la  buona  finta ,  Gonfia  rejlio,  perche  vadano 
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ime  ì  Iati  volgeranno  le  redine  dilla  fortuna  déPamità 
Hor  venendo  al  pmpoftto ,  io  vi  figliai  per  amia ,  turdif 
per  non  vi  hauer  poi  a  dar  commiato  per  tempo ,  Da  gli 
alberi  di  Ciriegi  che  gittanc fiori  nel  lebmio,  ncn  speri** 
mo  frutti  nel  Maggio,  Gli  ama  deono  efiere  come  gli  ah 
beri  di  Mori  che  in  tal  tempo  danno  e  frutti)  chfncn  temo* 
no  le  rugiade  di  Maggio  come  le  vigne ,  ne  pioggie  vew 
tofe  d' Otlobre^come  ì  Cotogni)  aoe  ?  che mn  venghirw  co 
fàh  buoni,  ne  fi  pattino  con  la  fortuna  auuerfi  ,  che  corni  la 
fiata  [caccia  gli  mmbriachi9cofi  i'auuerjìfnfiiol  licEntiare 
gli  amcifinù  di  enfi  *  ht  perche  iljcrntgio  non  e  eccetto 
doue  non  è  cvnofciutn  la  volontà  buona  con  chefijn}habbia 
tefiamx^  della  majedisfitione  hauendcla  io  delle  vcjlré 
cperdtwm  Vi  ho  accettati  per  mcefiri  di  rmo  figliuolo, 
Ct  voi  fignalatifra  pochi,aaio  fra  pochi  rmo  figliuolo  fui 
vnC)  Le  fue  Balte  nelporto  a' Offragli  dieton  dui  Anni 
di  latte  y  fua  madre  laujtina  gli  ne  diede  dui  altri  di 
vetft  )  er  io  some  buon  padre  gli  ne  vo  d<xre  venti  di 
cufiigo ,  A  laujtma  dispiace  lafciarlo  fi  a  buon  hor  ai 
trame  spiane  hauerlo  tolto  fi  tardi }  ne  è  mantiglia  f 
perche  le  donne  con  la  leggenti  <&  tfinauUi  col  non  fa 
perefi  occupano  filo  nel  prefinte,  ma  gli  hmtmni  [mi  de& 
nopen&rnelpaftatOtOrdmrfyer  csn  molta  cautela  pn» 
uedere  neU'auuenire,  Kicvrdcmi  ogni  anno  del  di  the  m 
lo  Heron  gir  iddy,  ho  da  rimembrarmi  cgn*hom  di  que* 
fio  gicigc  tti  io  lo  do  a  voi)  Gli  Iddy  a  met  gr  io  a  voi  lo 
do  rncfhie  7  per  efier  huomc ,  ma  voi  ameyz?  io  a  gli 
'Jddij  lo  renderem  immorale)  per  ejìer fiuto,  Gli  Iddij  io 
k&te  hu&pc  fra  glihuomni ,  per  f  anima  7  io  lo  generai 
bruito  fra  bruti ,  per  la  airne  ?  cr.  voi  lo  farete  Iddio  fra 
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gli  Iddtj,  per  la  fama.  Et  bauendo  io  a  mio  figliuolo  data 
carne  mortale  con  che  habbiafua  vit<t}voi  gli  darete  dottri 
natoti  che  mai  perìfca  fuaKmemoria,  Sejua  tenera  etaco* 
nofcefìe  la  carne  fragile  eh' io  gli  diedi,&  s'ilfuo  offofeato 
giudicio  attimgefse  la  fopien^à  che  voi  gli  potete  dare,  chi* 
marebbe  voi  padri  buoni,  &  me  padri gno  cattino,  lo,jèn* 
?fe  ch'egli  lo  dica7confifio}che  noiptdrt  naturali  della  cau 
fie,fiamo  Madrigni  della  vera  nobiltà  ,poi  che  gli  bibbia* 
mo  data  natura  figgetta  a  tante  mutande,  <ax  infirma  a  tari 
te  miferie*  Per  certo  voi  gli  finte  ligitimt  padri ,  fé  babi* 
tuareee  lafuafinfualim  a  buoni  coturni ,  t?  occuperete  il 
fuo  intelletto  in  profonde  fetente }  non  dispre7^ado  quel 
ch'io  nello  arbitrio  voftro  confido*  La  cviì,mcbe  piudeb 
bono  mirare  t  Pmcipi  è ,  vedere  èn  eh.  hm  da  commettere 
lacrianfy  di  fuoi figliuoli,  Che  l'efìtrt  maefln  di  Prendi 
fi  in  terra,  è  hauere  vno  vffiao  de  gli  I  dij  che  fino  m  aelo, 
-perche  neggono  coloro  che  a  hmno  à  reggere,  defceplinano 
quei  che  ci  hanno  a  defiepltnare,  mfigna  chi  ci  ha  da  mfi* 
gn4re,caftiga  colui  che  a  ha  da  caligare ,  &  comanda  a 
vno,ilquale  dopo  ha  da  commandare  al  tr.ondey  Venirne 
te  colui  eh' ha  carico  di  Prencipi  è  Timone  di  nane ,  Sten* 
dardo  di  efferato,  Guardia  del  Popolo,  Guida  di  firade, 
Scorta  di  Regi,et  The  fòro  di  tutti,  perche  fi  gli  pone  nelle 
mani  il  Kettor  del  mondo,  &r  più  vi  dico  amo  più  lo  ftu 
mate,  tychedandoui  mio  figliuolo ,  vi  do  più  che  fi  vi 
deffi  vn  Regno.  La  vita  splendente  del  figliuolo  viuo,  fi 
gloriola  la  fama  del  padre  morto.  Hcr  dipende  lafima  del 
padre  morto  da  chi  gli  è  confidato  il  figliuolo  m  vita,  fi  fu 
no  a  qui  ve^iauate,  p?r  defaplinare  i'uniuerfilitafuddita, 
da  qui  impoi}vegliarete  maggiormente  per  amaeftrare  il 
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Vrencipefuptriore,  fcr  mirate  che  molta  dffirerify  è  vn  cria 
ìefiginoit  di  Prencp,dal  infrgnart  ad  altri  (he  fon  vafal> 
U.  La  maggior  parte  di  quet,che  vano  alle  Accadimeli 
noptr  irridi  area  parlare*  Et  te  non  vi  do  Comodo  mio 
figiiuol  perche  impari  fotamente  a  ben  dire ,  ma  a  molta 
meglio  oberare ♦  La  gloria  difimpiia  Padri,  e  la  vantgl* 
nafoiamente  di  vedere  t  figliuoli  loro  in  dispute  efierfupe 
rtoru  II  mo  contento  farà  quando  vedrò  il  mio  figliuolo 
Jòprauaritye  gl'altri  in  bontà ,  Perche  la  gloria  di  Crea 
€ray  il  parlar  molto} cr  oprar  foco,  12  la  gloria  di  Koma* 
ni,e  oprar  molto,*?  parlar  poco*  Ponete  ben  mente  ami/ 
à,nevefi  dimentichìyche  hoggififida  in  voi  Vhonor  nu&, 
che  fin  fuo  padre,  La  vita  di  Comodone*  mio  figliuolo, 
\a  gloria  di  Koma,che  è  mia  patria  natia,  il  gommo  dfù 
ta\ia,che  e  patria  mfir a  communi, &  lapace,  &tranqwl 
\im  della  nojlra  Republica.  Guardate  anchora,cht  adefio 
fijcioglie  il  miofigliuolc,&  eglbcome  poliedro ,  vorrebbe 
andar  gipocando  ne  verdi  prati*  Sara  avoijnftidio  do, 
ma  rlo}  t?  aìluipena  d'efser  domato  ♦  La  prima  colà  ch'io 
vt  priego  e,cbe  gli  mettiate  aspro  fremacelo  rejti  di  buono 
ritegncydi  mamem  che  niuno  lo  truoui  in  bugia  ♦  1/  mag* 
por  mancamente  de  gl'buomini  da  bene,,  è  i'ejìer  pouer$ 
di  verità,  &  de  gli  huormni  vili  efser  richi  di  menzogne* 
Sabbiategli  buona  guardiane  non  fi  dfuij,  in  giuocare 
&ndifuiati,ch* il  maggior  indicio  nel  Principe  da  douer 
ftruggerefè,W  lo  imperio,  ì  quando  fin  da  picciolo  fi  cono 
fee  vitìofo  nel  giuoco,  U  giuoco  e  vn  vino  ée  chiunche  mor* 
de,  fa  che  diuega  rabhiofi}laqual  mbbia  glj  dura  fino  alla 
morte,  Molto  vi  montando  che  anchom  che  fia  di  poca 
eta,lo facciate  efiere  ripofm.ptrche  ncn  da  al  Prenape  tnn 
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tu  glorie  la  Corona  i  tefta,la  Collana  alle  spalle,  la  Gioì* 
al  petto,  lo  Scettro  nelle  mani,  ne  copia  di  guardie  che 
fbabbiacon  ejìo  lui,a>me  la  gmuita,e*l  ripo(ò}  che  moftra 
negli  anni  tmeri,percheVhonefiapMìca  jòpphfce  a  molti 
.affitti*  Non  vi  dimenticate  di  metter  gli  buona  catone,  W 
tenerlo  ben  ligato}acào  non  fi  dia  a  vita  lufiuriofi ,  che  di 
effeminato  non  doniamo  giamai  speme  buon  {hai,  Molto 
m  aggrada  lafenten^à  delfinio  maeflro  di  Nerone  al  fuo 
jcriavD,$'iol4£eflichegli  iddy  m'hautfìero  mai  a  fipere 
per  la  vtka  della  curne,non  peczurei  nella  carne*  lurona 
veramente  parole  degne ,  anchora  che  da  Nerone  mal  ri/ 
ceuute*  Non  gli  allentiate  le  redine  anchora  che  come  poU 
Udrò  vedendo  le  caualle,amtrif}e,che  quefto  vitio  della  atr 
ve  in  ogni  tempo ,  in  ogni  età ,  in  ogni  flato  ha  Ragione, 
Ma  pajìato  il  verde  déllafnnàullc^ ,  sboccato  dal  freno 
deUa  ragione^  ferito  con  gli  sproni  detta  carne ,  disbriglia/ 
to  <onfUmjf>  empito  alfuono  della  trmba  della  fènjualita, 
lo  lafciamo  dietro  vm  cauaUa,che  in  Ulciarla  importa  pò 
0,%?  m  conferirla meno,&  alT ultimo  ne  rejtatl  corpo 
florpiam,  il  giudiao  schiodato,  cria  ragione  trafeorfi, 
&  la  fama  traboauttt,reftando  la  carne,  carne ,  allaquale 
non  e  altro  rimdio>lè  non  che  come  il  fuoco  molto  ardente 
per  smercio  fi  ha  da  caricar  di  terra,  cofi  Vhuom  lafciuo 
nella  feppolrura  per  domarlo  *NeUa  correzione  non  gli  hab 
biate  nspttto  ,per  efier  giouanetto, figlimi  mo,da  fiia  ma/ 
are  tenuto  veitfofìmente ,  &  dell'imperio  vnico  herede* 
Con  figliuoli  iflram  lacrudelm,&  tirannia ,  #r  configli/ 
juoli  propij  la  piata  prefinte  eocmfwne  difuiameto  neWaut 
uenire.Come  riefihmo  i  figliuoli  a  Vbnfegnano  gli  Albert, 
&t  del  rimo  afro  efcel*  Caftagna  tenera,  è  frale  f» 
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glie  tenere,  fi  genera  la  Noce  dura,  Coji  habb'camo  vedn 
tv  di  padre  piawfo  nnfcer  figliuolo  crudele ,  &  di  padre 
contile  najcer  figliuolo  piatofo>  quel  fiuto,  &  fimejò 
Ltgurgo  Re  di  Lacedemoni  nel  dar  le  leggi  nel  jm  Ke* 
gno,dicea,Commtìndo  come  Kex  y  frugo  come  faiomo, 
cbeaveahimolwlaifiiltuttojiperdom,àmoito  leggeri 
gouanetti  totalmente  nonjè  guardi ,  <&  à  fonami  troppo 
teneri  fi  ponga  niente  ♦  lurono  vn  verità  degne  le  parole, 
1$  degne  at  chi  le  difte  ♦  Perenti  cauallo  che  ha  curfo ,  ha 
fajògno  di  npofo,  quello  che  corre,  è  ragione  che  fia  la* 
fatto  andare,  <&  quel  che  vuol  comre  è  contiene  uole 
che  fu  bene  vnfremvo ,   lateh  jéntpre  occupare  vn  arti 
vermofi ,  perche  a  fimli  fi  offofea  1'vncelletto ,  fé  gli  mpu 
gnu  il  corpo,  &  con  gran  diffiatitude  pojìono  attendere 
aey.crciiy  aiuerfi  dalla  lor dilettinone ,  perche  han  leg/ 
ger*^<g  nel  cupo  }&  fittogli  occhi  lamgione,  AÌiUne 
ricreatiomyi  ricercherà  la  fua  gmentu,  iequali  gli  con* 
adente  con  patto  chefiano  rare ,  rm fumee  da  rugwne ,  & 
empiegate  vn  buoni  ejìerattjy  tt  mrat*,cb*io  un  ve  io  dò 
per  ricmrlo,im  perche  fia  vnfegmto ,  Tenetelo  vn  umore, 
che  dalla  poca  grauitu  delrnaeflw  mfee  il  poco  ricetto, 
&  vergogna  nel  de fcepolo ,  Datigli  buono  efsemptOyche 
più  gli  giouera  che  le  molte  lettioni ,  perche  gii  hucmtm 
attempati  del  male  tfstmpìo  fi  fcandali^^no ,  maggior* 
mente  efànauliiche  non  lan  dire  /e  non  quel  che  fentcno, 
&  fare  quei  eh?  veggiono  *  Voglio  partente  eh?  mqfi*. 
glmolo  impuri  tose  le  fette  arti  liberali ,  chi:  non  per  «Ino 
vi  prefi  molti,  fé  non  perche  glmfcgfKSte  motto,  Et  jet;* 
uero  paffione  che  non  fia  riufcitom  tutte }  r*n  b*u\  o  alme* 
no  dolore  che  habbia  il  tempo  mai  lograto ,  ne  vt  wigtn* 
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fltffr  cvu  dire  fi  aflai  pe  regger  V  Imperio,  ch'il  veto  ?hh 
lo^pho  le  ondo  la^eg^e  Ut  Ugurgo  /;.;  da  japer  pinate  m 
fK^fytvmbaUen  m  cump^gna}ct  di*tutere  r# >  SenAto, 
Kicoraowfra  le  me  utmq.ntad<  haaere  vna  petm}quaie 
teneua  Ptwagora  nella  corticc  delia  portu  d$  jua  a  uuue 
ima ,  oh?  émno  fc  Me  di  [uà  mano  quejte  degne  panie. 
Colui  che  non  laquelc7ha  da  Capere ,  èbnu.o  fra  orniti. 
Co  Hi  eh  nenfi  pia  di  quel  che gd  è  mafia  io ,  e  huo,no 
frabrutti,  Coìti,  che  làtuao  quel  che fìpvo  làpsreè  iddìo 
fra  gUbuomwt*  Ó  alte  parole  ,ò  gonofa  ta  rri&no  ihe  le 
fcr;Jìe,Uqmi  ncnjòpra  k  pone  cow  all' bom,ma  nette  vi* 
[cere  fi  aonrebcofto  fiulpìfe*  Uu'toiu*  fe»ten%t  Giquejfa 
Vkiiojepho  figliai  Orio  è  pnnH  padrt,  &  la  pania  ìipun* 
fvonewaoano%y\umjii^iU  l\onm>ior  fona  fra  Greci, 
&  Lacedemoni  corftgumm  ìor  pbilo[op  >i  p  ?r  t  atnauifa 
mena  eòe  fece  %cht  per  tejcriìture  che  a  ufcamnc*  i  r>*fo  i 
frtm tn,ptr adori thu meno  amor  acjinjtaww  nell'Ini' 
perioper  lor  profonda  eloquenti  >  che  pomjìero  tpa-aento 
nel  mondo  per  lor  vntuofi  trtom^hi,  li  e  tefia  verc,guar< 
dijì  Giulio  Celare  ch\n  mctfo  ai  fuoi  ejiefati  con  la  ma 
nofiniftra  «  ne  a  la  lancia,  <&  a>«  la  dritta  ic  p  nna,ne  mai 
hjciO  l'armi  che  non  pigiiafìe fubuo  t  libri,  Ne  a  ijcujiamo 
dtc  ndo  ton  gii  fcmbisùe  i9  arti  fono  imgtx ,  &  il  tempo 
brifH(}ch*in  vero  la  diligenza  de  gli  antichi  arguijce  la  pi 
griùa  de  moderni,  Vna  cvja  reggiamo  amache  m  brune 
tempo  impariamo  tmt'tl  male,<&  m  lungo  tempo  nenfap* 
piamo  alcun  bene,  Volete  vedere  quanti  fian  fortunati  ino 
pi  fan,  &  inguanta  negligenti  a  tengono  gliiddiji  che 
pnfire  vnfol  bene  à  manca  il  vttnpo,  &  per  far  mola  mali 
&  aitati^*  ♦  Hor  gir  non  dir  più ,  fatiche  m  td  modo  fta 

erutto) 
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criarr  che  da  gli  iddij  pigli  il  timoreyda  Philofoph*  itfiie 
%,d*  gli  antichi  Romani  le  virtu,da  voi  fuoi  maejlri  il  ri 
fofacr  da  tutti  ì  buoni  il  bene}come  da  me  ha  da  heredu 
tare  l'imperio,  lo  froteflo  a  gli  iddtj  immortali  cv  quali 
ho  da  andare,*?  affato  CampidogliOyOue  le  me  polutre 
fi  han da  abbrufciare}che  ne  Roma  me  lo  imputi  efsendo  vi 
uoyne  nefecvli  futuri  mi  maladiàate  dopo  che  faro  morto, 
fé  per  la  tua  mala  vita  mo  figliuolo  diftruggem  la  Kepu/ 
blica}&  pel  voftro  poco  cnftigofareteftati  cagione  chefia 
diftrutto  l'imperio* 

Dette  figliuole  che  hebbe.  Cap*  VII. 

OL  T  R  £  i  dui  figliuoli  che  fi  è  detterebbe  quefto 
faggio  mpemdort  quattro  figliuole  da  laujtina, 
Vfo  muntole  acvortxxfy  ntlcriarle,perchefubito  che  gli  ne 
era  nata  vna  la  fikceua  portare  in  qualche  villa  vicina  a 
Koma7ne  mai  volfe  che  alcuna  di  lorofufie  nodrita  dentro 
la  Citta}ne  actonfenù  che  poppafie  petto  di  dona  delicata, 
Spiaceuangli  oltra  modo  le  Balie  deliciofe ,  &  molto  gli 
aggradati  a  le  popolari,  &  fané ,  Et  dopo  che  a  tali  data 
Vhauea  non  voleua  consentir  che  àcafifi  rinunajìe,  Soleua 
egli  dir  burlando,  Più  rm  panca  il  contentare  le  Balie, 
che  maritar  le  figliuole*  Narra  Homevo  che  efsendo  morto 
Artemio  Re  de  gli  Argiuiferify  figliuolo  herede ,  la  Ba* 
ha  che  lo  haueua  nodrito ,  dimando  con  molta  wfiantia  il 
Regno  per  vnofùofigliuolo^auUo  di  latte  del  Re  morto 
aUeganao  che  poi  ch'armndui  haueano  poppato  vn  medefi 
mo  latte,*?  amendui  mdefimamnte  haueano  da  faredv 
tare  vn  Regno,cio  difie  per  riprendere  le  Balie  di  Grecia, 
che  prefunuone  haueano  per  alleuare  è  Vrenapi,  che  le  Rei 
ve  che  gli  haueuan  partoriti*  Hor  quefto  nobile  impera*, 
M<Aunh  D 
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im  non  filo  voleua  che  le  figliuole  poppafsew  latte  gmfìo, 
ma  non  oonfentea  che  lefufieto  vfiti  quei  rispetti ,  e2T  jirui' 
gì  che  a  figliuole  di  fi  gran  Prencipefi  conueneuano ,  Ali* 
uenne  che  vna  fera,  cenando  glidifievn  Buffone  nomato 
Cilmdoyoon  chi  egli  fiuentementefifilaxjfeua,  Signcre  io 
non  fi  comprendere,come  [ciocco  chefino,gli  andamenti  di 
voi  Signori ,  H ieri  venendo  dal  Salone,  wdal  porro 
dyOilia,vidiì  figliuoli  de  l'impentdore  andare  villane* 
fcamente,  tff  veggio  nella  tua  corte  t  figliuoli  de  villani  an 
dare  come  ìmperadoru  Ga\mdo,eglt  rifpojè,  io  truouo  g 
me  piuficum  che  ì  mei  figliuoli  comincino  come  vafilli  pò 
ueri,tr  finivano  come  imperadori  ricchi }  che  comincine 
come  impemdori  ricchi,®*  dopofimfiano  come  [crini  pone 
ri}  Pmuiene il dtftrugìmento d'Italia  fptcialmentT  per 
la  troppa  diliattetfà  che  ì  padri  ofseruano  in  criare  figli* 
uoliyondegìi auuienelajciar fuoiheredi m molta  pouerta) 
tf  effi  finire  la  vita  in  molto  pencolo.Tu  rifpofta  tanto  fa 
mofi,che  refto  per  pmierbio  im  Roma.  In  cupo d*wn  anno 
bauea  percojtumefirleuare  dal  latte  le  fanciulle,  <&le 
fìtuedea  di  honefte,&  coturnate  Gouernatrià.  Geremia 
le  mattone  Komane  chefùfiero  vecchie  d'annidi  vita  lim 
fide,di  finta  chiare, di  [angue  generofi ,  diingegno  riyo* 
fate, di  vita  ritirate,  &  m  dare  [mie  crian^c  molto  efieu 
citate,  F  u  tato  accurato  im  darle  a  de[ceplinare}che  giamai 
fido  figliuola  m  matttna,che  no  hiwfie  almeno  cinquanta 
ni  di  etnie,  duce  di  vedoue^,  15  criate  cento  figliuole 
di  Senatori,  penlindo  coki  che  era  ben  riuscita  neffeffeu 
to  di  tante, non  douer  poter  errare  nella  eritriti  deh  [uè, 
Dal  di  che  era  nata  lafinciullajino  al  di  che  la  maritaua^ 
giamai  confate* che  entntfie  nelfuo palagio,  Ethauend* 
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la  Tmperudrice  partorita  vna  fanciulla,*?  dettole  d'alcu 
ni  che  mito  fé  le  affirmgliaua  in  bettetf(i,mefsa  col  cuor  te 
turo  di  donna,  tff  con  V amore  vifcerale  ai  madre,fupplico 
Vimpnudore  le  lafciafìecriarla  in  enfi*  Guarda  lai  ftiiia, 
le  rifpofe  egioche  quella  è  ginn  domanda ,  ne  io  per  niun 
modo  l'ho  da  concedere,Nonfai  tu  eh9 il  di  nelquale  fi  co* 
mnàa  allenare  la  figliuola  mcvfa,fi  caricane  e  penfteri 
tieUa  mente  del  padre,  nella  madre  canile,  ne  fratelli  mui 
dia,neUé  figliuola  troppi  licen^,&  nella  Balia  palliai 
Se  fi  cria  m  c*fa,che  gioua  che  la  fua  Gommatrice  le  infe* 
gnt  honefta  con  parole t  &  noi  la  inuitiamo  à  leggerezze 
con  oprei  Che  gioua  che  meritando  czfiigo  la  figliuola,la 
madre  le  fàccia  vetftiPiu  regione  haura  tua  figliuola  d9i 
tmtare  l'opre,  tue,chefeifùa  madre,che  le  parole  di  donna 
iflrana  eh*  e  fua  maefira,  Se  lo  fai  per  godere  le  fanciuk^ 
fùe,ricordati  che  t  piaceri  de  fanciulli, fono  da  fanciulli,  & 
dafeher^ò,  Ma  quando  fiati  grandi,  come  ì  piaceri  firan 
flati  dafeher^jì  dispiaceri  faranno  da  douero ,  Uor  fèfèi 
fauia,lafciaglifcher%  d'adefso,per  il  vero  dall'hora, 
Voglio  ptuwfto  che  le  mie  figliuole  vnma  afien-zjx  fiano 
defcepole  di  virtu,che  in  mia  prefenfà  maefirc  di  leggere^ 
%,  Pero  ti  domando  the  non  lo  domandi ,  voglio  che  ncn 
lo  veg  i,t7 importuno  che  non  me  n'importuni,  pregoti  che 
ncn  me  ne  pneghi,  &  n  commando  che  no  me  lo  comadu 
Vdìta  la  nspofta  atpm  del  maritOyCtfio  la  importuna,(an 
xhord  che  piato  fa  domada)deUa  madre,  Et  reflo  tato  ipatt 
ritn  Yaufiima,  che  metre  egli  era  detto  t  muri  di  R  orna  m 
ardiua  d'andare  a  vedere  le  figliuole  fé  nò  nafecfamente* 
Velo  actorginunto  che  hauea  Vimpetudore  m  maritai* 
le  figliuole*       Cap.       VìlU 
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AN  C  H  O  R  A  che  Mara)  imperatore  nètte 
virtù  naturalifuperafie  tutte  le  mature  che  moto 
^veramente  nel  maritare  fue  figliuole  farne  ha 
uere  parentado  con  gli  iddi)  che  fi mpre  viuono*  Fw  tanto 
auuenturato  in  Ceneri  faw guanto  non  molto  fortunato  m 
figliuole  bonefte*  Morto  il  buon  vecchio,  la  trafcurragùie 
grande  del  Prenape  fuo  figliuolo  nel  reggere,  &la  non 
molta  buona  fama  delle  figliuole  nel  vtuere ,  hauerebbono 
dato  fine  atta  gloriofa  memoria  del  padrefe  nonfufieftatn 
la  fòpprema  bontà  iyi  Generiche  egli  hauea  eletti  m  vita* 
Souentemente  auuiene  che  quel  che  fi  perde  per  cnttiuifi' 
gliuoliyfiracquiftapervirtuofiGeneru  Horqueflo  confi» 
aerando  egli à  ménti  per fue figliuole  no  pigliaua  d'i  molti 
the  la  vanita  del  mondo  gli  offeriua  ymad't  pochi  che  per 
molto  buoni  fi  fignalauano}  Et  perche  ne  t  matrimoni  mot 
derni  tutto  lo  errore  cofifte  in  defidentre  è  danari  che  s'ha 
no  m  borfiy  <&  non  m  esaminare  la  perfona  che  fi  tira  a  ai* 
fay  Egli  come  fauio  maritnua  le  fue  figliuole  non  conile  fò* 
rattieriytna  con  Senatori  Patritij,ncn  con  quelli  che  erano 
dtfcefi  dyaltoJ4ngue}come  erano  Scipioni  faòntij,  et  Jor 
quatiymacon  quei  che  con  fue  virtudi  malignano  di  nuouo 
il  fuo  lignaggio,  No»  le  maritaua  con  qutx  che  fi  ifiim&ua* 
no  per, le  prodeitfè  fitte  per  fuoiantecefìoriyma  con  quelli 
che  fplenieano  con  gejti  dette  (uè  proprie  perfine ,  non  gli 
fcegheua  molto  ncchiyma  molto  virtuofiy  non  fiditiofi ,  ma 
ripoliti^n  sficziati}ma  modeftiynon  audaci>ma  vergogno 
fi}  non  dancier^ma  temprati}non  vmpatientiyma  patientiy 
non  pr£jòntt40jì}ma  hHrmliynonfinbondiyma  quieùynon  co 
gli  ijtimti  dal  vofgo,  ma  con  quei  di  maggior  merito  fra 
firn,  Et  m  mi  cafò  mnfifidaua  d*alcuno}  percòe  non  ma* 
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rimuafue  figliuole  con  queuche  altri  gli  lodauano  da  Im 
ge}macon  quei  che  in  Imgo  tempo  efìamnaua  dapiefio, 
|  certo  hauea  ragione, perche  le  cofè  che  toauno  all'huom 
m  Vhonore^non  le  dette  confidare  il  fiuto  ne  l'altrui  ififor* 
mattone  Mon  è  faggio  a>lui  che  fi  arrificn  a  far  tutte  le  cofè 
perfuo  parere  filo,  y  tiene  parte  dtjemplice  colui  che  le 
commette  tutte  nel  parere  altrui,  Et  come  che  l'vnpemdore 
hauefse  nel  guardare  fam  giudicio,nello  andare  buon  ru 
pojò,nel  parlare  grame  eloquentyne  i  maneggi  buona  ti 
pngn'$,nellerifoftegr*ncuutela)&  nelle  fenan^,&  de 
terminatoti  fufie  gntue)  pero  vn  enfi  di  matrimonio  em 
frauiflimofino  ai  rijòluefi,&  <p*efto  maggiormnte  ocipn 
rea,non  quando  egli  altri,ma  quando  altri  lui  ventano* 
pregare*  Hcra  auuenne  che  in  certe  fifle  dell'  iddio  Già* 
no  andando  fmperadore  m  Campo  Marty  [opra,  vn  cu 
uaìofòcofoì& furiojo}vncontro  vn  Minimo  che  andauaa 
atuallo  hi  vn  a[mo}{?  gli  diede  dt  pitto,  onde  caderono 
amenduijil  Buffone  mori,V  A  fino  crepoli  caualio  fior  pio* 
fi,  tir  Vimperadore  retto  ferito  m  vn  piede,*?  d'im  braa 
ciò  dìflogato,Crebbe  tanto  il  male, che  lui  ptji  in  pericolo, 
Italia  m  triftetffc,!?  tutta  Roma  im  foretto  di  vita ,  Et 
perche  pochi  di  man^i  fi  em  cominciato  a  parlare  dftm 
matrimonio  per  la  mfantn  Matrina  (uà  ter^a  figliuola,  gli 
fu  data  fretta  fi  rifiluefie  m  quel  di,  ty  egli  per  il  dolor  del 
bmctio,&  ilfangue  che  era  congelato  nel  corpo,  &  k  arie 
gofcie  del  cuore,che  per  quella  domanda  fé  gli  emn  mppm 
fintate, prolungo  la  rispofta  per  il  feguente  giorno, neiqtiO* 
le  tutti  pofli  imfua  prefinfy  parlo  im  quefio  modo .  Molte 
volte  lyho  veduto  im  altriyt?  ispermentao  in  me ,  chela 
foca  confiderattone^  tff  I4  molta  fretta  n'i  prefenti  negcct$ 
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porle  panai  inxnuenienti  rfi  futuri,  Poflo  che  fi  pernii* 
m  nella  lìpien^i  di  alcun  faggio,alcime  cop  fidarli  perfuo 
pxrerefilo,vncafi di  matrimonio  (anchont che  il  padre  fia 
fauìo)m^  parere  altrui,nonfi  de  diliberarecofi  di  legge* 
ricerche  ta  fortuna  inuidioja,  anchont  che  in  tutte  lecofè 
moitrifm^m  quefbo  da  più  rouerfi ,  che  in  tutti  gli  ah 
trt, Colui  che  parla  di  matrimonio ,  dee  imtrareool  capo 
fitto,&  ptnjare  tanto  profondamente  m  e  fio ,  come  in  cofi 
che  gli  apparaene  la  robba ,  tlcr edito ,  la  vitu  ,  Vhonore, 
lafim,tt  ripofi  difua  perjòna  propria,*?  carne,éeefu* 
figlinola.  Io  ho  per  oppmone  che  tutti  ìfiui  dileguati 
m  vno  Crufaolo  non  daranno  vn  buon  cvnfiglioper  vno 
matrimonio,*?  valere  che  lo  dia  io  filo,  &  fubito  efìendo 
ignorante  i  Certamente  ini  e  di  meftiero  il  maturo  confa 
gii* ,  doue  dopo  la  caduta  in  vn  pericolo ,  finfy  vn'altw 
maggior*  non  fi  può  rimediare*  quelfimofi  Marco  Portiof 
la  cui  vimfu  specchio  di  quella  età ,  tfffuoi  detti ,  &  con* 
figli  recarono  per  efìempio  in  tutti  ìjècoli,  fra  l'altre  cofè 
degne  di  eterna  memoria  difìe  orando  net  Senato  • 
O  2 aìri  Coscritti ,  o  Popolo  auuenturofi,  per  gli  editti 
che  (òno  tifinoti  nelle  piazze ,  odo  chehauete  diteminate 
tre  cole,  Pigliare  nuoua  guerm  con  Parthi}continouareni 
mfia  d'i  Cartagi neft,  tff  maritare cmque  Matrone  Ro* 
mate  con  cinque  Caualieri  Mauritnnì  ♦  Refto  molto  >pa* 
uentato -,  perche  non  fi  paté  fra  laui  cojè  tanto  ardue ,  (fiere 
(omhufe  per  fi  repentino  parere ,  Perfidisfire  al  mio  giti 
diao,&  per  quel  che  fin  tenuto  alla  mia  patria,  dm ,  che 
cominciare  guerm }ptofcquire  nemtftadi,  &  conchiudere 
matrimoni,  tutti  gli  huomini  hanno  da  configliare,  tutti  gli 
lddij  hanno  da  emendare  ,&  diwmtla uonfulti  fipm  ài 
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fcunojì  ha  dafire>  furori  parole  degne  di  tale  huomc,  per 
che  vna  oofafi  permette  determinare  per  molti  pattri }  ma 
molte  cofe  per  vn  filo  giudicio  non  fi  debbon  conchiudere, 
Et  anchora  che  quefta  regola  fia  per  tutte  le  cofcmclto  più 
few  ne  i  matrimoni*  Voi  mi  dite  ama,  colui  ihe  mi  effe* 
rete  ptr  Genero  efiere  molto  amato ,  &  di  buona  fima  nel 
fopoio ,  Per  vendere  quefta  merennua ,  gli  ponete  tanto 
cntttu*  moftra,  Il  credito  del  buono  ncn  cvnfiflefia  Plebei, 
mafia  Pbilofopbt}ncnfia  molti  mafia  pochì}non  fia  quan 
to}  ma  fia  quali  ♦  ttadefio  jìpett  che  tutto  quel  che  penfì 
il  volgo ,  è  vano  i  quel  che  loda ,  è  filfi ,  quel  che  danna, 
ìfooio!  quel  che  apptoua  cattimi  quel  che  loda r,  wfc* 
mei  Et  m  conchiufione  quel  che  fi,  tutto  e  pa^a  ì  Sue 
lodi  cominciano  con  legger*^ ,  fttjìgue  fenfe  concfcU 
mento,  &  fìntfee  con  furia*  O  quanti  ho  veduti  io  imita* 
ha  rifiutati  dal  Senato ,  £r  dopo  efiere  fi  grandi  in  Ko* 
macche  per  ilfuo  parere  fi  gouermua  la  Ktpublica  ♦  Con 
molta  leggen  tf£  il  Popolo  oppreme  gli  huormni ,  &  do* 
pò  non  con  minore  varata  glimVfy,  Mirate  che  cofiè 
Popolo  che  le  opre  d'i  figgi  ha  per  aancie ,  <&  il  molto  ac 
corto  fia  volgari,  filmano  per  vano  ì  figgi ,  Di  maniera 
che  lafinna  d'i  Philqfòphi ,  mangiano  per  Scemmcla  gli 
ignoranti,®*  per  il  centrano  la  fima  ct9ijèmplià,èiam 
mola  fia  fauìy  Daquello,cheì  ncftrian^afiort  fuggirono, 
dietro  corrono  hoggi  di  tutti  ìvani,  perche  am,  no  efiere 
amati ,  &  abbonirono  efiere  abhorriu*  Hot  tenghim  ì  ra 
li  quejla  regola  generalesche  ogni  homo,  che  diffiderà  tjk 
re  amato  da  tutti  mpMico,  ncn  può  ifcampare  d'hai  ere 
molte  colpe  i  pereto,  il  popolo  ama  quel  che  ferragli  cubi 
à  cnttìui ,  e  è  nemico  a*t  bmnijhuorìfìe  le  wn^àgne, Ut 
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disfa  le  ventati,  axompagnafi  con  mcnii*U}  &ferut$ 
di  ladrom}fàuorifce  ìfiditiofi}&  perfigue  ì  pacificherà 
t  coltati,  tff  vctide  gli  mnocenti}dafima  a  gli  infimi ,  & 
tmfarna  ìfhmofi,  Tinalmenx  colui  è  fin  ben  v obito  che  fcm 
te  da  fé  ì  buoni,  &  è  più  vano  fra  vani.  Certamente  ha  da 
poner  gran  fispetto  fra JauiyColut che  e  lodato  comunamen 
te  da  tutti  ì  paT^y  t?  la  ragione  di  quejto  e}che  non  amari 
do  il  volgOyjè  non  Vhuom  che  con  malitia  infrena  le  yirtu, 
&  allenta  le  redìme  a  vitij.  Colui  che  da  tutti  ì  volgari  è 
ben  voluto ,  ìjòfpettojò  che  nonfia  egli  parimente  viaofi+ 
O  quante  volte  permettono  gli  giufii  iddi}  che  l'ambitio* 
fi  gli  honori  che  procum  in  molti  giorni  fuor  di  mgione7 
quando  non  fi  penfi,  in  vn  memento  tutti  vnitigli  perde 
con  mfi,mia>  Si  che  pigliate  da  me  quefla  panila,  che  nella 
moltitudine  è  poco  che  lodare ,  1$  molto  che  riprendere* 
Hor  dico  che  voi  m  hauete  lodato  quefto  giouane,  &  fi  fi* 
no  le  fue  opre}come  le  voftre  panie }non  dite  che  filo  meri* 
ta  efiere  mio  Generoyma  efiere  vnico  herede  neW  imperio, 
Vero  vi  domando  di  che  mi  potete  lodare  quefto  voftto  pa* 
rente,che  nonfia  contrarietà  in  voftre  pardey  er  fue  opere, 
Se  è  villano}fini  molto  opprefsoyfe  d'altofingue,  prefontuo 
fi, fé  ricWyVitiofiyjè  pouem  defidemfi,  fé  valente ,  vanaglo* 
riofiyfe  codardo ,  imfimeyfe  taciturno y  ignomnte ,  fi  molto 
parlatoreybugiardo}fi  beìloydifidemtoy  fi  brutto ,  gelofi* 
Hor  fé  da  quette  cefi  farà  libero ,  io  giuro  di  dargli  Ma* 
trina  mtafigliuolayvolontieriy  Ciò  dicv}non  perche  creda 
fia  nel  voflro  parente  male  alcuno ,  ma  perche  peliate  pò 
tere  efserui  come  huomoy  Et  poi  ch'io  non  contradico  al  vo 
firo  credito  per  il  conofiimento  che  hauete  di  lui ,  voi  non 
riprendete  la  mìa  fidinone }  poi  che  della  vita  di  quefto 
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giouane>non  fino  infirmato)I,t  non  voglio  fimlmenteychè 
prillate  chela  mia  figliuola  poi  che!  fiata  criata  con  tanta 
prudenti  nella  mia  corte  fihabbia  a  maritare  per  la  fola 
finti  eh9 e  di  quefto  giouane  nel  popolo*  O  quanti  habbia* 
mo  veduti  nella  età  mfira ,  gr  habbiamo  Uno  nelle  et* 
pafiate,che p  per  volwnta  de  gli  iddij}bora  per  merito  del 
le  fue  male  opreyhova  per  permetterlo  fuoi  trìjti  Iati ,  Pefl» 
lindo  menare  a  {uà  cafa  Generi ,  mnano infèrni ,  <ff  in 
luogo  di  Nuore^cquiftano  Serpi3ceratndo figli  trmuano 
BafiUfchiyComprando lingue ,  gli ìdmmaràa,  tf  ricer* 
xmdo  amavamo  tromix  nimiety  demandando  benore, 
confegwfcono  vnfirma>&  maritate  fue  figliuole  ?  penlindo 
già  hauere  buona  vita  i  trifti  padri}hannc  mala  vita ,  fff 
peggiore  morte*  Et  benché  Je  gli  babbi  d'hauere  la  com* 
pajfione  che  gli  allegri  deono  bauere  d*t  mal  contentiy 
Pero  dobbiamo  parimente  apprpuare  il  giufto  cajligo  del 
li  giufti  iddijyperle  ingiufie  opere  fitte  a  gli  ingiufli  buo* 
mniypercbe  colui  menta  molto  lungo  cnfiigo ,  eh*  con  te/ 
meraria  audacia  come  pa^fè  nelle  cofe  molto  ardue  fi  de/ 
termina  oonfubito  cvnfiglio,  Se  Cete /dui ,  non  vi  fpauentià 
te  di  ql  che  dico ,  ne  vifcandaliz^te  dello  efìamne  che  io 
fi*  Quefto  giouane  io  Yho  da  pigliare  per  figliuolo}  lau 
flmrma  moglie  per  Generoy  Ma  trina  ma  figliuola  par 
marito,  Comodo  il  Vrencipe  perfiattUoygli  Senatori  per 
compagno^  t  miei  parenti  per  parente^  miei  aUieui  per 
Signore*  Kagione  è  che  ne  Ufciate  guardare  molto  beni 
que(la  vefte}poi  che  tante  perfone  con  efsa  fi  ha  da  ve/lire, 
La  vefie  che  molti  ha  da  coprire ,  a  contentamento  di  più 
fi  ha  da  tagliare*  Molte  coje  vegliamo  nella  natura,  efser  a 
tuoi  molto  nome  dapref$o}tff  ntma  cofa  di  tfie  e fterne  dati 
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ncfi  da  luntano ,  Il  Sole  con  fuoi  fulgenti  rat  a  gli  bibita 
tori  d'Ethiopia  abbrucia  la  carne,  perche  l'hanno  da* 
prefso,  <&  pel  contrario  a  quei  che  babitano  nel  Settennio 
ne  non  impedifce,  perche  lo  hanno  luntano*  Molti  figliuoli 
hebbe  Ko>na,  iquali  tenuti  m  terre  ijlrane,  gli  nefeguu 
to  grande  ytthta  nella  fua  Republicu ,  {?  non  minor  fa* 
ma  m  mito  il  mo*do,&  dopo  tiratogli  a  fua  enfi }  spar\im 
tanto  [angue  d'innocenti  come  haueano  prima  sparjòdi 
Barbari,  £t che quejlofia vero ,  domaniifv Giulio  Ce* 
fa* ;  Pompeo,  Siila ,  Mano,  Cafilo,  Canina,  Lepido, 
Ottauio,  Marcantonio  >  Caligula ,  Nerone ,  Otone ,  & 
Vomitano  ♦  £r  come  dico  di  queiìt  pochi  figliuoli  ba* 
ftxrdi ,  che  hzbbe  Scorna ,  porrei  dire  di  molti  altri  Tiran 
ni  eh?  cr io  Italia*  Credeàmi ,  che  non  tutti  quei  che  ci 
piacziono  nella  piaify ,  ci  aggradarono  fé  gli  metti* 
mo  m  caia ,  perche  molto  è  dijferen^à  maneggiare  l'huo* 
mo  nelle  parole ,  t?  conuerfarlo  Imgo  tempo  in  fitti  , 
Ha  pooo  bifogno  la  malitia  banana  per  ingannare  altri, 
Z?  molto  meno  per  efiere  mgannata  da  nimo ,  Ccn  vna 
feremtade  nella  fictia ,  dola  parole  nella  l/ngua ,  buon  ru 
pojò  nella  perfom ,  molta  tempmrify  nei  ragionamento, 
può  ciafeuno  ingannare  va' altro  hoggi ,  <t!T  egli  con  il 
medefim  ejì  ere  ingannato  domani*  Ncn  (taro  di  dire, 
che  ejìendo  giouane  conobbi  il  fhmofò  Omttre  Taurino, 
molte  voice  orare  nei  Senato,  &  oaurfe  che  vna  volta  egli 
oraua  per  vna  Matrona  Romana ,  allagale  era.commaip 
dato  douefse  marita*  vna  fua  figliuola  afsaihonejla  con 
vn  matjbro  di  [tana  7  che  alla  vijla  em  Romano ,  &  non 
molto  ordinato,  tt  fral' altre  dtfse  quejte  parole,  O  Pa* 
dri  coscritti ,  O  Popolo  aituentunfi ,  ponete  mente,  ncn 
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commandiate  quel  che  dopo  nonhaurefke  voluto  camma 
dant,llcnttiuo  matrimonio  è  come  colui  che  timcvn  vna 
fritfà>che  quel  che  coglie  firifie,t$  quei  che  gli  fin  vicini 
acceca,  (?  alfine  egli  ìficfto  e  atfuffato  dalla  polucre*  F«/ 
tono  in  vero  alte  parole ,  &  la  campai 'atione  bene  intela*, 
inchiude  uifègrauifenten^é,  E  rmnififio  a  tutti  che  il  mal 
Cenerò  non  e  [e  non  morte  perla  mcglie  chelo  acquifia^ 
infàmia  d'i  parenti  che  lo  procurano,  ty  attivo  fine  per 
fi ,  CT  pe  rfuoì  padri  che  i'offerfiro*  Hor  per  tutte  quefte 
cojè  cbs  ho  detto  potete  intendere  il  mio  parere  m  quejlù 
matrimonio*  Imito  d' intendere  quefto  ragionamento*, 
il  Senati  che  ini  era  pn finte  rtflo  molto  fòdisétto,ì  Qaua* 
lieri  parenti  del  giouanetio  molto  spauenmù ,  &  fauflv 
na  la  imperadrice  afìai  confufa  ,  perche  per  fuo  m*7$  ci 
emmofìoqueHapmtica* 

DeUa  piactuoletft,  tff  dolce  corner fatione  che  haueua 
Vlpemdoteconìfùou        Cap*     IX, 

NO  N  fecero  meno  nominato  fra  nominati  in 
Roma  quefto  benigno  Imperadore  il  fipere  del 
le  diuerfifiien^ ,  il  valor  dei?  armi,  &  la  puri 
tu  della  vit*,  che  la  dolce  conuer&tione  qual  haueacori 
ì  fitoi, lo  facete  fimefò  fra  ì  fimofi  d' ìtnlia  *  La  maggior 
%enen>fim  che  fi  pcfsa  conoscere  nel  Prenape ,  e  che  più 
pofìa  di  gloria  aggrandirlo, gli  eVefler  grato, affittile,  he* 
nigno,  tff  cvmunikheuole  con  fitoi  fudditi ,  er  la  maggior 
infelicità  glie,efìere  aufiero ,  er  aspro  convafM,  perchè 
fi  come  la  prima  è  virtù  collaquale  il  Prenape  fi  fhbenb 
uolo  il  popolo ,  cofi  l'ultima  e  vitto ,  con  che  fi  fi  nimico 
ognuno*  I upnuerbio  antico  di  Pithagom,  Amore  pa 
garfi  con  altro  amore  %  Hor  era  cofi  trattabile  che  ìfuoi 
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portinai  non  potatane  impedir*  alcuno,che  volefie  pntMc* 
re  il  fuo  palagio,  nella  fua  guardia  haueua  ardire  di  vie* 
ture  chi  hauejìe  voluto  parlargli  per  cumino*  Eni  vfirife 
anticum  Romaiche  nel  giorno  della  fèfta  dello  iddio  Già* 
no  l'unperadorefi  veftifie  vna  vejte  imperiale,!?  qualtm 
che  pngiOfie  o  per  deòtto,o  per  maiifictjO  vero  bandito  gli 
la  potxfse  wctareyfuflelibérato,Ror  egli  per  vfar  la  fua  fi* 
lita  cUmentyfi  pofe  mm\^oa  tutti  ì  prigioni,  iquali  nel 
la  pmce(fwne  eran  condotti ,  Mapetcbeèregola  genemle 
fra  ì  figliuoli  di  vanita ,  i  vitij  partorire  viuofi,  er  le  ver* 
su  continenti  partorire  nemici ,  Che  femprt  fino  ì  cattiui 
doppiarmi^*  cattiui ,  perche  portano  armi  diffenfiue  per 
difender  le  trijtiùe  proprie,®-  offenfim  per  offendere  l'ai 
trui  bontadiytt  pero  fi  t  buoni  fino  fiUeciù  a  arar  gli  al* 
tri  buoni,  non  meno  deono  gire  àrcompetti  nellafconderji 
dacattiui,J?ercbevnobuomodabene  convn  fol  dito  do* 
mi  twra  tutti  ì  vertuofi,t!f  per  guardar  fi  da  vnotn{to,  ni 
gii  faranno  bajtana  amndue  le  mani*  Q  uefto  ìnclito,  izt 
vertuofò  Prena$e,ancbora  chejufie  vno  esemplare  d'iUu* 
minare  con  l'efsempio  di  fua  vita  il  mondo,  (?  appwuato 
da  veramente  buoni  fu  da  alcuni  mtrmficumentt  odiato, 
Et  fi  come  il  fuoco  ardente  non  può  jìare  ferina  gittare  firn 
tille,  ne  im  mondina  corrotta  nelle  Cloache  firify  putire,  coli 
colui  che  ha  mattate  le  vijcereyjdr^  è  che  prommpa  vn  pa* 
tele  maligne*  lu  da  vno  Senatore  chiamato  Iuluio(cbe 
mollo  d  dilàtnaua)dcll'atto  vitto  con  è  prigioni,m*tfò  in 
libertà)  yr  metfò  da  douero  motteggiato,dicendogli,  che 
non  era  co  fa  cvnueneuole  alla  fica  dignità  coji  dar  fi  a  /wtó, 
1/  cui  maligno  animo  conofciuto  datTwnperadore ,  cofi  gli 
ri$ojh  Sappi  Iuluio?che  io  mt  do  cofi  a  tutti,  aedo  tutti 
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Ji  diano  ame,&fippi  che  la  molta  asprezza  del  Vrend* 
fé  muoca  il  difimor  del  Popolo.  No  lo  vogliono  gli  iddij, 
ne  lo  permettono  le  leggi,che  ì  Prenripi  che  fin  Signori  di 
jnolti,nonfioomunicbMO,fe  non  a  pochi,  Io  truouo  che  l9a 
mr  delferuo  è  la  ficuretffc  del  'padrone,  Non  fi  conferà 
uà  la  Signoria  con  interna  fèuerita ,  ma  con  aggntde* 
uole  corner  Catione*  il  pefcatore  non  va  con  vna  efca  fi» 
la  a  ptfcar  diuerfi  pefci  nel  fiume ,  cofi  le  profónde  voluti* 
tadi  da  profóndi  cuori,  alcuni  con  doni,  altri  con  pa» 
role,quei  con  jerwigf,  «y  quejti  con  qualche  fiuore  ri  pctia 
mo  guadagnare.  I  rabbiofi  auari  non  fi  contentano  che  fi 
lor  ferrino  ì  thefòri  y&frgh  appm  l' affezione  del  cuore, 
&  quelli  chefèruono  con  amore  non  fi  contentano,pel  con* 
trario  fé  gli  apprino  ì  thefòri  ,&  figli  ferrino  le  vipere* 
Infelice*  il  Signore  che  non  tiene  il  fèruofi  non  per  hauer 
nefiruigio ,  &  rmfèro  il  fimo  chenonfirue  il  Signore  fi 
non  per  mercede*  Di  molte  pietre,??  dima  chiauefi  fi* 
bricu  l'ediffìciOyW  di  varie  genti,  &  d'uno  Signcrefi  com 
ponelaKepubUca,  L'amore  fra  compatrioti  paté  efier  m$ 
flo,ma  quel  del  Principe  con  il  fùo  popolo  bi fogna  che  fia 
putoMolte  quefliomfra  molti,&  di  melti  tempi  vidi  efier 
rotte  in  vn  fòl  giorno,  w  vna  fola  che  fi  lieui  fra  il  Signc 
re,tst  la  Kepublica,durafèmpre.  E  diffide  accordar  mei 
ti  con  molti,ma  [irify  comparatane  e  più,  accordare  molti 
con  vnoj&vno con  molti.  Procede  ileommandar  de  Su 
gwori  a>fè  mgiuftey&  ìfudditi  non  gli  vbidm  in  cofi  giù 
fte,che  il  Prenape  non  riguardando  iddio  vuol  dileguate 
la  volontà  di  tutti  nel  crufciolo  del  (uo  giudico,  cr  pd  &" 
trario  ìvafiUi  disfacendo  il  giudico  di  lor  Signcre  vo/ 
jliono,  che  voglia,  non  quel  che  ei  vuol  per  tutti,  ma  quel 
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che  cìafcuno  difident  per  fe¥  O  quanti  Prenàpi  ho  letto  pi 
Titolati  per  ejierfi  mcflmUfchifi,  tf  poco  affabili  ♦  I  Ififio 
indomito  Re  di  Partbi  ncnfolofù  priuato}ma  anchora  ha 
aito  dal  Kegno  perche  fi  cornuto  egli  ifiefìoalte  noTjfe 
d'un  Cauaiure,&  rifiuto  d*  andare, eflendoconuitatOi  al 
le  mtfèd' mi  plebeo,  VnKe  lattilo  hauendo  fitto  fir* 
tur  le  pzrte  delfuo  palagio  per  dormir  ficuro ,  fu  prillato 
del  Kegnc,*jìendo  per  legge  ordinato,  che  nitm  Vrencipe 
è  niwno,ne  a  nitm  hont  detta  notte,™  del  di  tenefìe  [erm 
tu  la  porm,diccndo,che  perche  dileguafse  ì  nimici,&  non 
Jj  criargli  Vhaueano  eletto  per  Re<  Tarquino  vltimo  R  e 
te  Komnijù  mgmto  alfùo  Suooen>,irfime  alfuo  lingue, 
traditore  alla  patria,crudek  a  [uà  perfòna,  &  adultero  co 
Lucretia,  Pero  non  fu  chiamato  ingrato,  infime,  crudele, 
tntditore,ne  adultero,ma  Tarquino  Superbo,  &  e  da  c**> 
dere  certo  che  fefufle  flato  ben  voluto  in  Koma  per  Vadul 
mio  di  Lucreba  no  farebbe  fiato  priuo  del  Kegm,  yerche 
altre  malignità  più  graui  prima  di  lui,  tf  più  graui fnme 
dopo luifiir commfie daKe,&  Imperadori  neU1 1 mpet 
rio,lequaltfuronfi  enormiyche ficeano  parer  picciole  quel 
le  di  Tarquinia  giouane  leggiero.  L'odio  che  ha  il  Signp 
te  evi  fuoferuo,  fé  non  lo  moftnt  è  per  non  volere ,  ma  quel 
delfcruo  col  Signore  e  per  non  potere.  Giulio  Celare  vi/ 
Umo  Dittatore ,  &  primo  impemdore,  dimentìcatofi  efier 
buomofia  gli  hmfrùm,penfàndofi  efìer  iddio  fra  gli  iddi}, 
cflendovfcn'fy  il  Senato  filutnre  Fimpentdore  con  riue, 
retòfr  di  ginocchi,  (?  V  imperatore  leuarfi  in  pie ,  per  non 
volev  ofìeruarequefle  cerimonie,fu  talmente  difimato,  che 
con  ventitre  pugnalane  merito  perder  la  vita*  Mapre* 
ìermettendo  infiniti  altri  efìemp^dicUyche  ì  medici  con  pò 
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m  Kcubarbam  purgano  molti  hùmcri  di  corpi,  fer  ì  PntH 
api  con  vn  poco  di  bemuolen^fcuotono  molte  pafsioni,  & 
lunari  dalle  vi/are  di  Vafaliu  Eobbrigato  dare  alfuo 
Principe  ti  Popolo  ybiJierify ,  er  il  Prencipe  è  obbrigato 
dare  ygual  gtuJtiUa  a  aafcuno  >  w  dolce  cvnuerfitoone  a 
tutti  Diceua  Marco  Perdo  molte  yolte  in  Koma,  quel* 
la  R  epublica  e  perpetua  fen^a  gelofia  di  repentina  caduta, 
rulla  -pale  il  Prencipe  tritona  vbidienty  cr  ì  Popoli  truo 
nane  amor  nel  Prencipe ,  perche  dall'amore  del  Signore 
nafte V ubidienti  dèlfèruo,  er  dalla  ybidienfy  delfinio 
tkijce  Vamor  nel  Signore*  VimperadortimKoma  e  fi* 
mie  alla  Aragna  in  nuTj^  della  tela,  doutfè  vna  punta 
à'Aco  tocca  la  e  fremita  della  tela  >  fubito  lo  [ente  l'Ami 
grw,  Cofi  parimente  auuiene  che  del  danno  del  popolo  ne 
finte  HPrencipe*  Ben  credo  hoggi  efiere  io  fiato  giudica* 
to  dalla  nHJèrta  humcna^rhauere  accompagnata  la  prò* 
aflìone  di  prigioni }  &  lafciato  toccarmi daloro^aio  go 
defiero  del  priuHegio  della  liberta.  Rendo  grafie  a  gli  \d 
dii  delia  ma  buona  forte^erhauerrm  fitto  ìmperador  pia 
tofò  nello  Sciogliere  i  prigioni,  &r  noncrudel  1  iranno  nel 
figliare  t  liberi*  tior  vi  conchiudo  efier  più  ficurezjfe  al 
Vnnape  fèruirfi  di  cuori  liberi  con  amoK}che  di  y  abili  a* 
fichi  di  fèrro  con  timore* 

Della  mmicitia  che  haueua  con  gli  huomini  yani ,  &* 

come  fi  aczomodaua  con  tutte  Ve tn}  &  come  di 

spenfaua  il  tempo.  Cap,     X* 

a  VESTO  eccellente  Impemdore  in  tutte  Veto* 
diconafìequelcheogiH  età  naturalmente  ricerca* 
na,  fu  fanciullo  confinàri,  giouane  con  giouani ,  ma* 
$un>  con  maturi ,  fceUrm  con  jctlt  rtf }  grave  con  grani, 
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guida  con  gli  audaci,  &  vecchio  con  vecchi,  Soletta  egli 
dire  quando  alcuni  vituperauano  la  debolUtfàde  vecchi% 
&  l*  'eggf  retftì  de  giouani,  Non  fi  vuole  fpre^re  niiu 
tui  di  quejte  etn,  perche  fpejìe  fiate  de  giouani  faui  fé  riefce. 
m  vecchi  pa^,^r  di  giouani  paz^i  fi  riefce  m  vecchi  fi 
uu  De  gli  alberi  che  non  hanno  fiore  nella  primaueratnon 
periamo  frutti  nel  autunno ,  cofi  parimente  dal  fanciullo 
che  nonha  (piegati  i  fiori  della  fua  fanciulle^  oonfnnciul 
li ,  non  speriamo  che  juczia  la  fua  vecchie^  con  vecchi* 
I  padri  che  vogliono  che  i  figliuoli  comincino  come  veo 
chi,  fanno  che  finivano  come  giouani  ♦  La  vera  regola  è, 
lafciare  al  (includo  sfogar*  Vempitofinciulefcot  pur  chefta 
diuelto  dalie  male,  tfflafciato  nelle  buone  cóuer]àtioni}  che 
la  buona  pratica  ha  mi  priuilegio ,  che  nel  bene  Kappruo* 
uà  il  cattino ,  <&  nel  male  fappruoua  il  buono*  Non  ha 
huomodiffettofipubhco}checon  la  buona  conuerjìtione 
non  lo  ricuopra,  Ne  macchia  fi  fecreta  che  con  la  cnttiua  no 
Vappalefi,  Siche  la  età  giouenile  non  e  da  efser  dannata^ 
ne  parimente  la  vecchia ,  la  quale  è  da  efiere  merita* 
I«  cofi  dejbro  in  tutti  fuoi  andamenti ,  che  nelle  cofe  da 
fcbet^o  era  ciMcieuole,&  nelle  cofe  da  douero  molto  firn 
fato,  Su  temprato  ne  fuoi  piaceri^  fi  come  è  detto)  nella 
giouentufi  occupo  m  dtuerfefcien%&  nell'età  più  matut 
ra  fi  diede  alla  defceplina  militare}  Su  amico  ài  buoni  co* 
ftumi,fu  molto  fudto,&  fortunato  negarmi,  (benché in 
correre  cnuah  poco  auuinturawf)  In  giouentu  fi  diletto 
giuoare di  pah,  &  di  armiggiare,&  fimili  nobili  efieu 
àtij,  &  in  vecchie^  fi  o^upo  molto  nel  giuoco  di  fiacchi, 
Nonju  amiv  di  Mtmrm,o  Buffoni,  quefii  Buffoni  hebbe* 
ro  gran  varietadi  mKoma  fecondo  ladimfita  della  na$ 

tura 
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mm  de  gli  imperadori  ]  Giulio  Celare  gli  die  /nuore ,  & 

Ottavio  fuo  nipote,commiato,Caligula  gli  ridufie,  Nen» 

ne  gli  bandi ,  Hema  gli  ritenne ,  12  il  buon  Traiano  gli 

die  bando  di  tutta  Italia,  Antonio  Pio  gli  diede  ricapito, 

er  da  Marco  fur  totalmente  discacciati ,  &  confinati  tutti 

nel?  [fola  dJ  Helesponto,jìno  che  Comodo  [ho figliuolo  dui 

Anni  dopo  la  [uà  morte  gli  nuoco,nel  cui  tempo  fi  ficcavo 

no  gli  alberi  di  firn,  t?  fiorirne le  fòglie  di  patft,  Ih  ni' 

meo  de  chi  dispenjàua  la  vitn  in  mali  efleràtq*  tt  perche 

non  bafla  al  Vhilofopho  riprendere  il  viùo  vn  altri  ,fe  egli 

nel  mede  fimo  non  econtxnente,egli  dispenfi  il  tempo  im  atti 

yirtuofi,v  necefsaricvfiperl'amminiftratione  dell' mfc 

riojcvme  delle  cefi  particolari,  Dormea  fette  bore  la  nette, 

&  yna  ripojìua  di  giorno,  Due  bore  in  definare,  o  cenate 

difpejaua,  Tewuayn*  bora  dipututn  per  i  negoci  d'Afia, 

Due  bore  per  l' impeditone  di  Europa,  Nella  comerfauone, 

W  concerto  della  fua  enfia  ritirato,  con  la  moglie ,  figliuoli, 

tr  amici,due,  Per  negoci* flr  aordinari,  come  em  vdire 

torti  d9oppreffi,querele  di  foueri,ingiuftiua  yfim  a  vedo 

»r,ee afìaffinamenti d*orfimi,ne  hauea  deputata  yrfaltnt, 

Tutto  il  rimanente  del  giorno }  e  della  notte  in  fcriuere 

opre,comporre  yerfi,ntggionar  con  detti,  &  disputar  con 

Vhilofopbi  confumaua  m  ogniftagione(Je  wipedimtnto  di 

guerre  non  gli  lofturbaua,o  qualche  arduo  iflntor dinar  io 

negocio,)  Andaua  a  dorrmre  alle  tre  bore,  Si  dcftaua  alle 

iieàji  metteua  a  jtudiare  qualche  hfteria  fino  al  giorno, 

Si  leuaua  alle  dodìci,&fi  veftiua  publiaimente  fempre  in 

aUegretfa>mctteggiando  quefko,  &  quello,  domandando 

gli  afsifienùinche  baueuano  spi  fa  la  notte \  &  egli  conferi* 

m  con  loto  quel  che  hauea  letto  in  tfta,  Lauauafi  dietro  yu 

M.AmU  E 
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fkfce  d'acque  oÌorifere}dt  che  egli  fi  dilettati*,  Di  Hat 
te  fi  n* andana  a  pie  poggiando,  &  negodando  per  spa 
Ho  di  due  bore  la  matina,  t$  fiprauenendo  il  caldo  and** 
uà  alienato  in  Campidoglio,  Poi  fé  n' andana  al  Colle* 
%ie,oue  enno  tutti  t  Procuratori ,  &  Ambafciadori  deh 
ifrotiMàe)&  iui  dimoraua  gran  parte  del  di,tsrm\  far* 
Ufi  ritirala  al  Tempio  deh  Vergini  Vejtalt ,  oue  daua 
rdietu^  a  ciafcuna  natione  fèparammente  fecondo  il  tem* 
fo  che  per fuo  ordine  gli  era  deputato  No  mangiaua  più 
d'una  tolta  il  giorno}ma  mangiaua  ajìai  bene ,  benché  di 
foche  variate  viuande.  Haueamcojlume  ogtà  Settima/ 
mm  Koma,o  nella  attaché  fi  ritruouaua ,  dui  giorni  al 
tardivamente  con  dodici  Paggi,andarfene  %  le  ftrade  g 
vedere  fi  ninno  voleua  da  lui  vdienfy  per  dolerft  d'alcuno 
yffiàale  di  fua  corte  yo  d'altri>(ontra  quali  non  potefie  con 
fèguire  giuJHtia7&  fi  qualch'mo veduto hauelìe  dìfidero 
fi  di  parlar gli }ma  per  rimeriti  reflareyegli  ifjtefìo  lo  Ma 
tnaua  dimandandogli  fé  colà  veruna  hauea  da  dirgli  che  fi* 
air  amente  parlafie*  Dicva  fòuentemente  il  Prencipe  per 
ben  reggere,  tff  non  tirannide,  non  deue  efiere  cupido  ne 
ì  tributi,juperbo  nei  covmandamentitingrato  a  benefici, 
irreuerenteh Tempij^efòrdo  a  gltoppreflì,  Et queftoji 
.andò hauera gli  iddij m  mano,??  gli  buomini  nel  cuorey 
Kitintuafi  ti  giorno  spejìe  voice  nel  fuo  ftudiooue  bauea 
moli,*?  dtuerfi hbrt greàtlatinibebraici ,  (?  caldei }  le 
jchiaue  delquale  mai  ad  alcuno  confidar  volfe. 

Della  domanda  che  fict  fauftinaaU'imgaJore  della 
Alane  d'ut  fua  Cameretta }et  fua  rigorofa  ritpofla.OX L# 

HA  V  E  N  D  O  quefta  [uafècretn  Cameretta V \m 
pernio*,  wlf*  pile  ne  la  moglie ,  ne  fimgliari  ,o 
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émici  laftiaua  entrare,  U  Imperadrice  faujtinafiw 
me  e  cvftume  di  dona,  naturalmente  sprcz^re  quel  the  |i 
da  lom,&  bramare  quello  che  file  negati' importuno  con 
tutte  maniere  d'mportunitadì  che  puote,  le  moftrafie  qU 
afmera,dicendogli,chefìendo  ella  pregna,nondouea%  ne  di 
ntgioe  poma  negarle  quefta  richiefta  per  legge  Kormna, 
che  ordinati*  a  ntuna  donna  grauida  poterfi  negane  fuoi 
appeàu,ar  che  quando  ^Vobbrigatìone  di  mi  legge  non 
lojkGf}e,douea  cópiacernela  almeno ,actio fi  potefìe  leuam 
di  fòspibone  di  non  tenerui  nafcofi  cocchina  alcuna*  Vinte 
peradom  veggedo  ch'ella  diaua  da  donerò ,  phe  ogni  p# 
rola  profèriua  con  lagrime,cofi  le  rispofè*  E  cefi  certa ,  chi 
quando  vn  huomo  e  contento  dice  via  più  con  la  lingua,  di 
quel  ch'ha  nel  cuore,  w  ali9 incontro  quando  vno  e  doglio* 
fa  *°  piagne  tato  con  gì' occhine  dichiara  tonto  con  la  lm* 
gua,quanto  gli  refta  chiufo  nel  petto.  Gli  huomnì  vani  ci 
parole  vane  dimoftrano  lor  vani  pareri,^  t  prudenti  con 
frudite  ragioni  nafcódono  loro  illeciti  difiderllw  bui  qU 
lo  è  vemmete  fauio  che  fa  molto,  &  moftrafiper  poco ,  & 
frafeepi  colui  ejèmpliciflimO)Chejipoco,  ist  moHrafiper 
molto*  l  figgi ,  anchor a  che fiano  dotn adattano  rispondo* 
no,&  gli  ignoranti,anchora  che  no  fiano richiedi ,  dicono 
tutto,  Talmcte  mi  ha  turbato  le  tueftolte  lagrime,et  ì  tuoi 
feiocebi  difideri,che  a  voler  dirti  quel  che  haurei  volutole 
io  l'baurei  potuto  esplicare,  ne  tu  vdire*  Molti  auifi  ci  /& 
nomati  dati  da  coloro  ebe  han  ferino  del  matrimonio ,  fon* 
dati  con  ragioni  efficaci ,  &  con  manififli  efiempi,  Ma  in 
effetto  nenfcrifiero  effì  tanti  trauaglim  tutti  Ur  libri, qua* 
U  vna  pia  donna  a  vnfolo  marito  fi  patire  m  vnjòlo  g\or* 
no,  E  cofavn  vero  molto  dola  godere la  finmfozjfy  de 

E     ? 
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jànMi,me ptn cruda  patire  l' importunità  ielle  mairi. 
I  fanciulli  fanno  di  rado  vna  cofa  di  che  h abbiamo  piacere, 
ma  voi  mogli  giamaijhte  cefi  con  che  non  d  diate  dispiace 
it+  Io  conchiudo  con  tutti  huomni  ammogliati  che  tafano 
i  piaceri  de  ifigliuoli,per  i  dispiaceri  che  gli  danno  le  ma 
iru  Vna  colà  ho  veduta  ,<t?mefla  giami  mi  fono  imgan 
nato  y  che  i  giufti  iddij  a  gli  ingiuftì  huormm  tutti  i  mali 
the  fanno  ,  gif  lo  nerbano  ai  enftigo  di  demoni  nell'altri 
mondo,  Mi  ji  per  piacere  d'alcuna  donna  commettiamo  al 
cun  peanto,commandano  gì' Iddij  che  per  mano  d'epa  me 
defima  alfine  m  quefto  mondo ,  er  non  nell'alti*  riceuia* 
malapena*  ì$onbalhuomopiufim,&pericolofa  nerm 
eo  della  moglie.  Io  dico  l'huomo  che  non  fi  viuere  con  efso 
lei  come  huomo,  facciano  pur  come  vogliano ,  che  giamai 
ridi  alcun  leggero  ftar  con  donna  in  akwn  piacere ,  che  da 
epa  medefima  à  capo  di  poco  tempo  con  morte,  infamia ,  o 
altra  pena,non  riceuefìe  cattigo.  D'una  cefi  io  fon  mlm 
eerto,  &  noi  dico,  perche  Vhabbia  letto,  mamme  ispew 
menmto,che  il  marito  che  fi  tutto  quel  che  vuole  la  moglie, 
ella  non  ha  da  far  mila  di  quel  che  egli  defidera,  Gran  cru 
delta  e  fra  Barbari  tenere  le  mogli  perfchiaue,  tff  non  mi* 
nore  leggere^  e  quella  de  Romani  tenerle  per  padrone* 
A  me  pare  che  l'huomo  fauio  non  debba  infrenare  tanto  la 
moglie,che  paia  ferua,ne  disfrenarla  tantoché  s'mal^i  per 
padrona*  Voi  donne  fiate  m  ogni  eftnmita  tanto  ftremaé 
te,che  con  pocofauore  enfeete  in  molta  fuperbia,  tf  per  fo* 
co  disfavore  vi  mou  te  a  grand' odio,  Non  è  amor  perfetto 
doue  non  e  vgualitafra  quei  che  fi  amano,  ut  voi  comefta* 
te  difuguali ,  voftm  amore  e  imperfètto ,  Non  è  dorma  che 
Yoltmturiamente  paUfca  altro  maggiore>ne  è  donna  che  fi 
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amfirifca  con  altro  fuo  vguale^rchefiha  mille  feudi  d'en 
tram  yn  cafa}r!ba  diecermla  di  pa^a  nel  atpo}&  il  peg# 
gio  èyche  molte  volte  le  muore  il  marito,*?  perde  l'emm* 
tn}ma  perciò  non  lì  le  finifee  la  fa  ^%a,  Tutte  le  donne  vo/ 
gliono  pariare^  vogliono  the  tutti  &càano}&  vogliano 
wmmandare,  tsr  niunavuolevbidire}voglknolibertade9 
&  che  mimo  da  Ubero^ogliono  teggtre  ì  w  niuna  ejier 
fettayvnafolcDfivogliQnocvmmunenkntcchee,  vede  e, 
tr  t fiere  vedute,*?  quitta  auuiene,  che  ì  leggieri  che  fa 
guono  lor  Itggereitfé  cnlpiftano  oomefcbtaui,&  ifiui  che 
reprimono  toro  appetiti,perfèguituno  come  turnici*  Nf  gli 
Annali  Pompeiani  trouai  vna  cefi  degna  d?  efiere  fcputa, 
che  quando  Gneo  Pompeo  pajìo  in  Orienté,aUe  falde  de£ 
monti  Riphei  tvouo  vna  gente  chiamata  Mefsageti,  iquali 
haueano  per  legge  che  etafeuno  hauefìe  due  grotte ,  perche 
1  quelle  motagtit  baueuano  carejlia  di  cafenett'una  habita 
uano  il  maritofìgli,  12  [erui,&  nell'altra  la  moghe^  figli* 
noie,*?  le  fanti)  mangiavano  lefifle  infteme,  %r  aormeua* 
no  infume  vna  voltala  fittim&na  ♦  Domandato  dal  gran 
Pompeio  qual  era  la  cagione  di  viuere  vn  quefto  modo,  co* 
me  vn  tutto  il  mondo  non  fi  trouafse ,  ne  Ugefie  fi  grande 
efbtmOi.  Vno  gli  ritpcjè,  Mira  Pompeio  a  noi  durono  gli 
ìddtj  poca  vitalbe  mane  papa  da  anmfifl&nta  in  fu ,  & 
quejti  cerchiamo  viuergli  m  pace,  Teru  nìo  le  mogli  con 
efionoi,viuendo,mommmo,penhelamtte  a  fi  corfume* 
rebbe  m  vdire  lor  lamenti  , 12  i  giorni  m  (òfpomre  lor 
querele,  Inqueflo  modo  tenendole  appartate  fi  aUeuano 
più  in  pace  i  figliuoli,  fuggendoci  i  difptactri  che  vendo* 
no  i  padri  •  Chiamiamo  noi  Barbm  i  Mefiageti ,  &  in 
tal  oafo  fanno  più  che  i  Latini*  Se  i  naturali  rianimi  dell* 
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ét*e,non  firmerò  il  voler  de  gli  huomini  a  volete,  m 
thord  cbenon  voglino,le  donneydubito  fé  donna  fujìemai 
fopportm,  non  che  amata  ♦  Et  fé  gli  iddi)  hauepen  fatto 
quefto  amore  volontario,come  lofècE  naturateci  modo  che 
volendo  póteflimo,&  non  ame  hora,cbe  vogliamo  ,&  ni 
potiamolo  grane  pena  fi  dourebbe  caligare  chiunche  per 
donna  hauefìe  ardire  di  perderfi,  Granferete  è  quefto 
de  gli  iddij  }  ax  grande  mferia  de  gli  huomini,che  carne 
tuntofragile sforai  cuore Jiltbeto,  ad  amare  quel  eh' il  di* 
fama^  procurare  quel  ch'il  condanna  ♦  Secreto  è  quefto, 
the  gli  huomeni  lo  pruouanoogni  bora  come  huotmni,  pe* 
rogiami  lo  pofono  rimediare  come  difereti.  Noninuù 
dio  gli  iddij  yiuLne  gli  huomini  morti,  fé  non  di  due  cofej 
gli  iddij,che  vittorie  fènfypaunt  de  malitiofi ,  tffi  morti 
the  già  ripolàno  fenTja  bijògno  di  donne  ♦  O  Y  anilina  è 
tonto  naturale  V  amore  cnrnale  con  la  carne,  che  cfuadofug 
gè  dafeher^  la  carne  da  voi,  noi  lafciamo  in  pegno  il  cuo* 
te  da  douetx>)  tzrfela  ragione  come  ragione  fi  mette  infitt 
ga,la  carne  come  carne  fubito  vi  fi  da  per  prigiona*  KU 
cordomi  che  molte  volte  in  giouentu  meiampai  nella  cun 
ne ,  con  propofito  difhggirla,ma  s'hebbi  vn  di  buoni  diji 
deri}aU'pncont?t>  n7hebbi  diecimila  di  male  opre,  Si  ha  ra> 
gione  di  fuggire  coloro  che  fuggono,  nafeonderfi  a  chi  fi 
mfcondono,lafciare  coloro  che  lafciano,fèpararfi  da  chififet 
parano,  perche  alcuni  (campano  dalle  mani  vofkre  infami 
per  effeminati,  tp  altri  feriti  da  voflre  Hfigue,molti  perfe* 
guituti  dalle  opere  voftre,dilamati  da  voftri  cuori ,  &  cab 
pejlati  dalle  voftre  leggerete*  Ad  infiniti  peritoli  s9  e/ 
fpone  colui  che  pratica  con  donne,fe  non  Vama,Vhanno  per 
ignorante,  fé  le  ama  per  leggiew,fe  le  lafcia,per  vile}fè  left 
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rfueperfuiato,fe  le^rue,non  réftimanotf  notile  jet 'uè ,  tó 
cnl*manc,fe  non  leftimajo  perfeguono}fè  lefiequentii}è  m 
fnme,fè  ncn  le  frequentale  manco  che  huomo,Chefim  il  mi 
fèroi  tìabbino  vna  cofi  per  arto  gli  hucmm ,  che  ancho* 
m  chevnoficaa  per  [uà  moglie  tutto  quel  the  può  r  come 
buomcy^r  tutto  quel  che  deue  come  marito t  detta  debole^* 
^cnw  forala  fuapouem  rimedi)  etnia  prepia  fatica^ 
Cr  ogni  hora  per  lei  fi  metta  m  pericolo ,  le  grafie  che  ter 
fian  ricomperiate  faranno  maleditioni,&  improperi}.  Som 
più  giorni  fauftina  che  ho  defidentto  dirti  quefto,  &  Vh* 
rijirbatv ,  appettando  mi  deffi  vna  occnfione  da  dirlo ,  di 
quante  me  ne  hai  date  da  pattilo.  £  dì s dianole  a  huomi 
nifaui  tutte  le  volte  che  hanno  ditpiaare  da  lor  mogli  pm 
gerle  con  parole,  perche  quelle  parole  fono  più  Rimate  chi 
al  pmpojìto  d'alcuna  cofxfonc  molto  ben  tirati.  Mi  ticou 
do  che  fon  jei  anni^he  Antonio  Pio  tuo  padre  rmelePe  per 
pio  Cenew,tu  par  tuo  marito,  &io  te  per  moglie  ,1  mtei 
tnfti  Iati  permettendolo  ,t$  Adriano  mìo  Signore  oonu 
mandandomelo ,  a  me  diede  mio  Sucaro  te  fila  figliuola  f 
&  molto  betta,  per  moglie  rtf'm  dote  il  fuo  potenuffimo 
Imperio,  Penfò  amendui  fummo  ingannategli  m  pigliar 
me  per  figliuolo  ,  &  io  imfcegliere  te- per  maglie,  Chia* 
mofi  Antonio  Pio,  che  m  tutte  le  ccfèfu  pianfò ,  eccetto  con 
meco,  eh ejù  crudeUiper che  coh  poca  carne  mt  diede  moU 
to  ofìo,  Et  ti  confèfio  la  verità ,  che  homai  neh  ho  denti  cS 
the  roderlo ,  ne  cnlore  netto  Stomaco  per  digerirlo  j  ef 
molte  vola  con  efìù  ho  dubitato  affogarmi.  VoglioA 
dive  vna  pania  anchom  che  per  epa  neriaueraincia, 
Ver  tua  bette-tffr  fei  difideruta  da  molti ,  &  per  tuoi  mali 
toftumi  fti  dijìmata  da  tutti.     O  quanto  è  cnttiua  la  tue 
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JbrttT!au]tin4,&  quanto  hanno  mal  partito  con  tecogli 
Iddi],  Diemàbettezfè,&ricchetf£,per  cadere,  &  ne> 
garonti  il  meglio,che  è  buona  conditene,  t?  prudi  rify}per 
Jòjbenerti,  lurono  molti  crudeli  f  eoo,  poi  che  tingol/ìrono 
nel  golfo  doue  tutte  le  ree  pericolano ,  <*r  timlfm  le  vele, 
&  remt  con  che  le  buone  ifcampano  ♦  Trentn  otto  anni  fui 
frnfy  moglie,  che  non  mi  paruem  trentn  ottodi}  etimfei 
anni  di  matrimonio  mi  pare  hauere  pafiatojecento  anni  di 
vita*  D'una  cofa  ti  vo  certificare}chejè  haueffifaputo  cud 
che  lo  hom,et  del  poco  che  conofeo  hàuefse  alThora  cowjciu 
to  parte,anchont  che  gli  Iddi)  m'hauefleto  commendato, 
t?  Adriano  mo  Signore  me  l'hauefie  pregatolo  non  ha* 
uerei  cambiata  la  mia  pouerta  >&ilmio  riposo ,  per  la 
é!5tx,  &  imperio.  Ma  poi  che  ètocmto  alla  tua  forte }  yr 
ma  disgrafia,  maio  molto,  <&  jepporto  più,  lo  ho  mojtm 
town  mi  accorgere  molto  tempo,hora  non  pofso  più  alar 
hS(nche  niuno  huomofipportu  tnntofua  moglie}  che  non 
Jiaobbrigato /apportarla  f>iu}conjìderando  f^hwmù  che  è 
buomo,  &  la  donna,cbe  e  donna,  Prefcntuoja  è  quella  che 
ripugna  al  voler  del  marito ,&  patfo  è  il  marito  che  pi* 
glia  queftione  publica  con  le  mogli,  perche  [e  e  buona,  Vha 
dafLuorire,t!r  darle  animacelo  fia  migliore,  y  sJe  catto 
m  \Jha  dafcffrire,aaio  non  diuenga  peggiore  ♦  Tutte  le 
cofc  patfeono  cajtigo,  eccetto  la  donna,  come  dona,  che  v  uol 
pregbiera,Credimi  Vaujlina,chefe  la  paura  de  gli  Iddijy 
Vvnfkmia  di  [uà  perjòna}il  dir  delle  genti,  non  riursa  la  don 
ria  dal  male}nen  la  fepamra  tutto  il  cuHtgo  del  mondo ,  il 
cuor  deWhucmo  e  molto  generofò,  vr  quel  della  donna  mol 
todiliatto,  Vuole  per  puocv  bene,  molto  premio ,  &  per 
molto  mal?  niuno  cnjtigo,  L'buomofiuio  guardi  bene  quel 
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the  fi,  prima  che  fi  habbia  a  maritare,  Ma  entrato  in  bah 
lo,  ht  da  efsere  come  colui  eh  entra  in  guerra,  che  dispone 
lìfuo  cuore  prima  tutto}actio  che  diefìa  gli  può  fuccedere, 
Konfen^i  cagione  chiamo  guerra  la  vitn  che  hanno  ì  mal 
maritati  mllafua  cnfi}  perche  più  crudel  guerra  ne  fanno 
le  donne  con  le  lHigue,che  ì  nemei  con  le  lance*  Gran  da* 
poaigvne  e  dell' huomfiuiofir  cotto  delle  dafoatgmi  di 
foa  moglie  pmtulmente,  perche  fi  tutte  le  cofeche  le  don* 
nepmnOytZT  dicano,vogliono  pigliar  apetio ,  fcppno  che 
giamai  gli  trouerafine.  Se  vai  donne  vokflefcmpre  i  na 
w/iyprocumfte  vna  còfijejùjte  [labili  in  vna  cofadelibem 
remmo  noi  huormni  (anchora  che  a  ncftm  cofto)condefcen* 
dere  in  ef$a,Ma  chefiremofe  quel  che  vi  aggmda  hcra,  vi 
dijcontentn  di  qua  a  poco>quel  che  domandate  la  mattina, 
non  volete  amtT^odiyConquel  che  pigliauate  piacer** 
melodi  figliate  dispiacere  la  netterei  che  amauate  la 
notte.odiate  la  mattina,quel  che  hieriflimauate,  hoggi  àu 
spVBT^te^quel  che  prima  vi  caufiua  allegre^ ,  adefìo  vi 
dajòppntma  trìftetfàyCon  quel  che  doueuate^efòleuate  pia 
gnereycon  quello  adefso  vi  veggitmo  ridere.  In  concbw 
fione  voi  fiate  a  guifi  difknàu%chefifin  tacere  con  vn  pò 
moyperefso  rifiutando  l'oro*  Molte  volte  mho  vmmagn 
nato  da  m*>p  poteflì  fcriuere,o  dire  alcuna  buona  regola, 
perche  ofseruandola  viw fiero  gli  huormni  in  pace  nelle  lor 
cnfe,&  truouo  che  ì  impoffibile  dar  regola  a  gli  huomini, 
c'han  mogli,poì  chele  donne  viuonofenfy  regola*  Tutta 
via  voglio  darn'una,in  che  modo  fi  comporteranno  ì  mari 
H  co  eflo  loro, ty  cornea  vorrano,fuggiranno  fra  loro  mei 
ee  querele,  Etfequeflo  cctifiglio  non  giouera  a  me  che  few 
sfortunato  maritojim  di  profitto  ad  altri  eh9 hanno  le  m* 
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gli  buone}Verchefuóle  spefio  ameni*  }che  U  mediana  t%€ 
non  fina  gli  occhhfi  operatone  ne  cnlcagni*  Benjò  io  Iati 
ft<na,cbe  pereto  ch'io  ho  detlo,(?  per  quel  ch'ho  adirei 
1$  altre  [inali  mi  oliaretx  vmptroche  ponete  mente  alle  p* 
mie  ch'io  diro,  ty  non  all' mentirne  con  che  le  dico,  Ma  vi 
prometto  ch'el  mio  finale  intento  non  e  altro,fè  no  dare  auv 
dimento  alle  buone,  tf  cornìgere  le  cattine,  ne  voledo  dar 
fide  a  quetta  ma  Mentione>non  perdo  laniero  io  di  rico* 
macere  le  buone  fra  le  trtfte,&  le  triftefra  lebuone,  chela 
ma  oppenione  è  ,che  la  buona  donna  fia  come  il  fagiano, 
delquale  dispreiziamo  la  penna,  12  appm^iamo  la  cur* 
ne,  <&  la  mala  donna  fu  come  la  Volpe,  delinquale  appre^ 
%ii<no  la  pelle  rifiutando  la  carne*  Debbe  primieramente 
il  marito  apportare  qmndo  la  moglie  e  cruenam,  perche 
pel  mondo  non  è  Serpente  ch'habbia  tanto  velino  come  la 
donata  adirata,  Deue  parimente  affaticar  fi  in  pwuedett 
à  fm  mogie  fecondo  la  poflibìlitu  di  tutto  il  necefsariOyCoji 
p.r  fua  per  fornirne  perfua  enfi,  perche  accade  molte  voi 
tXyche  andando  le  donne  a  cerato  le  eoft  neceffarie,peria» 
Uno  con  le  fuperflueytf  non  molto  honefoi  Debbe openo 
fé  che  la  moglie  prntichi  con  buone  perjòne ,  perche  molte 
volte  fino  infornate  non  tonto  perl'oanfione  che  gUe  dato 
da  lor  mariti ,  quanto  per  quel  che  dicono ,  &  attribuito* 
no  ì  juoi  mali  vidni,  Notf  debba  con  la  moglie  pendere  in 
ni  ino  de  gli  eltremi^doexhe  ne  un  tutto  fiafempre  mchm 
fi  in  enfi,  ne  meno  molto  di  radola  lafci  andare  Juore,  per* 
che  la  donna  molto  errante  pone  in  pericolo  la  fitta,  &  M 
eonditióne  la  fatuità.  Dee  medeftmamente  moflrare  il  ms 
rivfidarfi  di  lei}  perche  la  donna  e  di  tnl  qualitn,che  queU 
lo  commetter*  più  tofio ,  che  di  lei  non  fi  ha  confidanza}* 
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Rabbia auidìmento  che  alla  fua  donna  neri  fidila  robbdj 
ne  totalmente  la  diffidi,  perche  fé  tutta  la  ficuìrn  fi  pone  fi* 
fra  spalle  alla  donnajaccrefee  poco,!?  fé  non  le  partecipa^ 
&  s'hafifpetto  di  lei  inuolay  t$  confuma  afsai  t  Mottrilé 
alle  volte  cent  allegra ,  <&  altre  volte  crucciata ,  perche  le 
donne  fino  di  conditone  taley  che  quando  Mero  maritile 
mcftrano  la  Inaia  allegra  ,  gli  amano ,  t!T  quando  gli  la 
moftmno  crucciata  temongli*  Rabbia  fippremo  accorgi/ 
mento  che  fua  moglie  non  pigli  dispiacere,  ne  qmfìwne  co 
vianoynefimfiìere,  perche  babbi  amo  moire  volw  veduto 
in  Roma  filo  per  garrire  vna  donna  con  fua  viana ,  per/ 
dere  il  marito  la  vita,  &  ella  la  robba,  y  leuarfi  gran  fiati 
dalo  nel  popolo*  Sia  patiente>che  fi  vedrà  oomrmttere  al 
cuno  errore  alla  moglie,per  niuna  maniera  lacvrrega,fi 
nonmficrttOy  Perche  non  è  altro  cnfligare  il  marito  in 
publico  la  moglie}che  prouocarla  ad  odio ,  gr  rmmfèfiare 
la  propia  infàmia*  Deuehauere  molta  auertrn^  di  non 
mttter*  le  mani  in  fua  moglie  per  caftigarla,  Perche  in  ve' 
ro  la  donna  che  non  fi  emenda  dicendofe  le  parole  ptwgen' 
t,m*no  s'emenderà,  anchom  che  s'uctidtfli  con  maT^t?) 
UT  pugnalate)  Lodila  in  prefen'fy  de  vicini)  &  gli  iftnmii 
perche  fra  l'altre  cefi  hanno  queflo  di  bene  tutte  le  donne 
m  loroyche  vogliono  da  tutti  efier  lodate,  &  da  niuno  per/ 
mettono  efìer  riprefi  ♦  Guardi  di  non  lodare  altra  donne 
ifintna  in  prefin^  della  moglie  propia ,-  per  no  la  mettere 
in  gelofia,&  anchom  che  fua  moglie  fia  bruita,  le  dica  & 
fienale  credere  the  fia  bella,  ^che  no  e  cvfi  che  fra  loro  geni 
ri  maggior  difiordia,che  la  moglie  fitpicuve  efier  rifiutate 
da  mariw  g  brutta*  Veue  anchom  fiuetemet*  ria>r«**!é 
P  infima  che  hano  le  ree  donne  nel  popolo,  perche  elle  *9 
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me  vanegloriofè,  j?  non  per  virtù  di  hone  *  de,  atrio  di  lér 
ncn  fisica  male7per  auentura  fi  temeranno  di  far  malefip 
pia  fingere,*?  farle  credere  ch'egli  odia  tutti coloro  ch^  eù 
difama,perchefino  di  natura  le  donne,cbefe  ti  marito  ama 
qud  che  ella  difama  ,  ella  abbonirà  tutto  ào  che  egli 
attui*  Nelle  cofi  di  foca  importunai  deue  concedere ,  & 
dar  luogo  aUafua  o\linauone,percbe  più  caro  ha  la  danna 
riuscire  co  vectoria  d9unajua  perfidia,  anchor  a  chefia  men 
^ogna,che  [eie  fi  donafse  gran  valuta.Rora  che  ho  etprejìo 
ti  veleno  antico  ti  vo  rifondere  alla  domanda  prefinte. 
Aciiccke  gioutno  le  mediane  all' infirmo,  è  necefsariofi  di 
fòppilinol'oppilationi  nello ftomaco,  ParimnznìUMopuo 
dar  con  configlio  rimedio  alTamcv,fè  prima  non  glifajàpe 
re  di  che  è  granato,  Mi  chiedi  la  chiane  del  mio  picciolo 
ftudio,  &  nn  minaaai  che  fi  non  te  la  do  morrai  di  grauu 
detffc,  Buone  ifcufi  btuete  voi  donne  grauide,  fitto  colore 
de  dubbio  di  morte  volere  admpire  ì  vofbri  appehtì.quan 
do  il  Sacro  Senato  léce  la  legge  m  fauore  deh  Matrone 
Komane,non  erano  tanto  appetitole ,  Hora  mi  moderne 
di  tutto  il  bene  fiate  knt,tsx  ài  tutto  il  male  bautte  appetì* 
to+  Se  la  memoria  non  me  mganm quando  Cannilo  fice  il 
voto  m  vna  batt*gìia,bautnUola  ottenutala  trinco  pouei 
ra  Koma}cbe  non  hauea  ne  argento ,  ne  oro  ptradvmpir* 
lo,  t?  veggendo  le  matrone  dì  quei  ttmpi,che  m  loro  mari 
ti  katemno  eff  ne  le  vice,\m  quella  guerra^olfero  ffìe  pre 
[entnre  lor  gioie  al  Sacro  senato ,  Tu  cofa  marautglioli, 
che  finTQ  efien  lor  impojto  da  mimo  fi  acwrdafitro  tutte 
ìmfiem  a* andare  al  Campidoglio,  Et  ini  in  preferijadi 
tutti  depofew  i  pendenti  d'orecchie,?  Amila,  le  Mant£iie> 
e  Per  le,  Collane,  &  tutte  altre  gioie  ♦  iurono  tante  U  nu 
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antiche  non  filamenti  bacarono  per  admpire  il  vorr^ 
ma  amberà  per  profeguire  la  guerra,  Et  yeduto  dal  Sena 
toquefio  loro  buono  ammo  le  concile  alcuni  priuilegi, 
Che  m  Ila  morte  loro  fi  potefìe  orare,riférendo  la  lor  buona 
vim,  Che  puotf fiero  federe  nette  chiefe,the  prima  ncn  pot 
teuano,  the  foriero  vfire  ve/li  diyario  color*,  Che  in 
granì  infirrmtodi  potefiero  ber  yino ,  doue  prima  lor  era 
yiemto,  Poter  portare  ornamenti  d'oro ,  Et  che  à donna 
gratti  da  non  fi  negafìe  appetti*  Ma  la  pmapal  cagione, 
che  quefta  à  conceder  lo mcfie,ju,cbe  ffiendo  Tuluto  Top 
quoto  Confule  nella  guerra  di  Volfci ,  hauendogli  alcuni 
Caualieri Maurmni condotto yn Monocolofittolo  mm> 
te àRoma,  La mofjàe che grauida era,defiderando vede 
re  il  mojlroyne  yoìUo  p  r  honefta  affactiarfi  alla  fintftra, 
fernon  efsere  il  mar  o  nella  atta ,  di  gran  yoglia  difeon* 
cata  dei  parto  [enemori,Lacuimortefutunto  panttin 
Roma,  quanto  lodata  la  yita,Et  per  cDmrmndamento  del 
Senato  Jurono  nella  fua  feppoltura  fcritte  quefte  parole* 
qui  giace  la  glorio/*  Matrina  moglie  di  Torquato,  laqual 
pofèmamentura  la  yita,per  aflicurare  lafima}Eu  di  non 
meno  gloria  à  Torquato  rhmfta  &  ritirata  yìta  della 
moglie,the  il  propio  yalore  rulla  guerra,  Eu  trouato  che 
in  quatordea  anni  ch'il  marito  flette  in  Afia,la  prima  voi 
fu  che  vi  ando,giamai  alcuno  la  yide  afirteftra,  ne  huomo 
da  otto  anni  impoi  le  entro  m  affi,  Et  efiendogli  reftati 
tre  figliuoli  (il  maggior  de  quali  non  pafìaua  tre  anni)  ar* 
riuati  all'età  di  ottofobitamente  gli  mandauafuor  di  enfi 
a  [ho  Auolo,  Et  do  (acquala  ecteHitiffima  Roména,  amo 
fitto  V  ombra  de  figliuoli  non  l'andafìero  altri  giouani  per 
enfi,  Hor  per  la  mone  di  tam  honefkifìima  donna  fu  fina 
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ltgge,che  a  gntuide  non  fi  negajsero  appetiti ,  ne  per  altro 
che  per  lafciarui  ef  empio  difua  vita ,  &  a  tutto  il  monda 
memoria  di  [uà  morte.  Giufla  cofa  e,che  eflendo  la  legge 
or dimam  per  cagion  d'una  grauida  bonejba ,  non  fin  ofseo 
uatnfe  non  con  donna  vertuolì,perche  mUt  fettina  muoia 
delle  noftre  leggi  è  ordinato,  che  doue  non  è  correzione  di 
toftumi,  non  fi  ptfsa  godere  beneficio  di  legge  alcuna,  lnte 
fé  quejte  parole  Fauflinafi  parti  daini  non  meno  confitta, 
the  timida,  &  da  vndi  vmpoi  giamai  più  hebbe  animo  di 
chiedergli  grattarne  primieramente  fra  fé  ftefta  non  efiat 
nùmfle  fé  la  poteua  ottenere. 

Velia  riprifune  chefice  afuoi  famigliari  p  efier  ohoft, 
W  quanto  fia  l'otto  deteflabile.      Qap.     X I 1 . 

N*£  L  L' A  N  N  O  Liiij  dell'etti  di  quefkó  Impe 
mdoKi&.x  della elettióe  neìT Imperio,  mime 
fedi  luglio,  Stadofi  nella  citta  di  Hapolwìqua 
tx>  m  dispojto  di  Gotta,Jù  auifato  che  nella  gntn  Bertogna 
repeànamente  era  venuto  vn'Jkrmato  dt  centotrenta  naui 
del  Regno  di  MaurimniyCo  vctìmda  Pedoni,!?  duemila 
Caualieriyet  che  già  haueuano  pigliato  terra,*?  che  |  rifi 
fare  a  tato  grade  empito  era  poca  gitt  neW  \fo\a,  Ne  ri 
truouado  egli  altro  più  ispediete  rimedio,cownao  a  man 
darui  ì  Cau*lieri,&  Signori  tutti  ée hauea  im  corte ,  no 
ramando  tutta  via  far  apparechio  di  gente,  ne  pur  volfe,che 
da  glt  aflifleti  ordinari  al fuo  feruigio  in fitore,  nerefkafse 
alcunoMe  appena  eran  vfeiti  d'  itnlia  quado  hebbe  nouel 
*  le  che  quella  armato  ferify  puto  diveggiare  Vlfola  era  par 
tim,  La  onde  fece  riuootre  a  dietro  ìfuoi  Cortigiani)  it  g 
che  la  maggior  parte ,chi  j  bifigno  d*arme}chi  $wale  ap 
yvcshio  di  caiialli,  no  potè  cvfi  come  riaraya  la  fubim 
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fteteifitade}efserein  pùto,W  no  auuenta p efìer  fiat*  qU 
gioventù  gran  tipo  m  otto,  tff  dilitte  ,  DUibe ro  ammonir* 
gli,&vn  giorno  chiamatogli  in  [cento  cofi  gli  difse.     il 
maggior  fegno  del  yertuefo  e>  vn  opre  vertmfe  occupare  il 
tepo,&  dtlto  fidato ,  in  opre  ofioje  perderlo,    Diana  il 
dittino  Platone ,  cke  l'buomo  che  fenfy  vtilitn  ha  pafìeto  ì 
giorni  di  [uà  vim&me  indegno  detta  viro,  glifi  de  torre 
il  remano*  delia  \itr0  Ledoache  delle  cnfe}le  fintine  delle 
nauta  luoghi  immondi  de  De  cittadi  no  corrodono  tato  Vae 
re}quanto  gli  buccini  ctiofi  corro  fono  il  popolo.  Cofica* 
me  d'wn  kueme  ée  bene  dtspenfa  il  tipo ,  non  è  vertu  che 
di  lui  non  fi  credayparimente  dell' huomo  che  l'occupa  ma* 
le>non  e  viltu  che  di  lui  nofifòspettu  L'huomo  bene  cccu* 
patofempre  ha  da  efìer  tenuto  j  buono,et  Votiojò  fètida  più 
inqutfitione  ha  da  efìer  giudicato  p  tri  fio.  I  cardi  filuati* 
<hi,U  ortiche,®-  'e  spine  pungenti  fono  prodotte  dalia  ter 
nt  otiofa, UT  non  vifitntn  dall'aratro.     O  Roma  mifiraì 
*ltro  non  ùì  rifiato  che  il  nome  di  Roma ,  perche  hoggi 
fé  tanto  ittipoueritu  di  virtù ,  quanto  arrichita  di  viti), 
Che  felicita  fu  vedere  que  diuim  fiali  de  ntftri  an* 
fichi,  ne  quali  da  Tulio  Uofiilio  fino  à  Quintio  Cwt> 
mnato  Dittatore,  &  da  Cincinnato  fino  a  Siila,  &  Mrf 
rio  giamaifu  Confile  in  Roma  ebencn/apefìe  efìercitoe 
in  che  dopo  vfato  di  Senato,difpenfi(ìe  il  fuo  tempo ,  aìcul 
ni  dt.pwigere,altrifcolpire,altri  lavorare  arg(nto,a  tri  kg 
gere  nell'Amderme ,  di  maniera  che  ninno  in  principale 
officio  poteua  efiere  eletto  dal  fiero  Senato ,  fi  p  mera,' 
mente  nonfùfs*  fiato  veduto  efiercitarfi  in  quaw.be  marna* 
le  efferati*,  Et  éectofia  vero,  Uffivn  arti  Annali  vna 
éntioa  legge  ,  benché  depo  non  (funata,  periate 
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ita  fatto  diuieto}che  Molinaio,Sartot*,Panatiero,&  Bec 
caio.non  pottftero  hauerevffià  nel  Senato, perche  tai  p?rv 
fine  erano  tenuti  publici  ladroni.  Ne  medefimì  Annali 
truouaifimilmenteycbebauendoilPofol  Romano  mvn 
medefìmo  tempo  quattro  perigliojè  guerre,  ouefù  deflina* 
to  Scipione  contra  Cartaginefi,Mommio  contra  Acui,Me 
tetto  cantra  Macedoni,  &  il  fratello  contra  Qeltiberi  m 
Ifpagna ,  £f  efìenio  legge  muiolata  che  ninno  a  niuno 
perntuna  atgione  po&fìejottrare  dall' efìeatio  in  che  tro/ 
uaua  octupawx  Et  il  popolo  Romano  copsretto  per  neceffu 
indimi  guerre  mandare  intorno  Corrieri,  Tre  giorni 
andarono  ì  Cenfòri  per  Roma,  ne  mai  poterò  truouare 
vnokuomootwfò  per  mandarlo  a  tale  effetto,  Lagrima 
d'imuidia  ch'ho  a  quella  fèliatude  antica ,  ty  piango  per 
compaffwne  della  noftra  prefente  tm feria.  Ventanni  beh 
hi  vffia  nel  Senato,  &  diece  riha  che  reggo  l'imperio ,  ne 
quali  ho  giufliùati  più  di  trentamila  difutati,  &  diecem* 
la  donne  vagabonde*  Nette  Uggi  di  Lacedemoni  truouo 
fcritte  quefte  parole,  CommandiamocomeRe,  Preghi* 
me  come  Semi ,  inagriamo  come  Pkilojòphi,  Esortiamo 
come  padri ,  che  ì  padri  a  figliuoli  prima  infignino  t  oxm 
pi  oue  con  lavorargli  fàtixfamnte  hanno  a  viuere,&  non 
lepiaT^iV  oUofe  conuerfitioni,  onde  fi  posino  difuiare, 
Et  fé  ì  giovani  fi  fuieranno,vog\iamo  che  ì  vicchi  come  vec 
chi  gli  ripnmano,<&  feì  padri  faranno  ftai  nigligenti  m 
commandarlo, o vero  ì figliuoli  invbidirgli  rubetti,  Il 
prencipe  fia  ebbrigato  rigorofimente  cnfligarglu  luto* 
no  parole  notnnde ,  per  le\uM  Ligurgo  merito  eterna 
memoria  di  [uà  perfòna,  t$  quel  fortunato  Regno  pace  per 
petua  perfua  Republtca.  Vno  di  fegnalati  vitij ,  che  il 

mondo 
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mondo  jcandali^aja  Republiat  peruertey&  la  propria 
per  fona  condanna,  e  fotioy  ilquale  ftrugge  i  buoni ,  <*r  fini* 
fce  di  perdere  i  cattiuu  Molte  volte  in  fecretoy  tff  ìmt^o 
[chetando  in  publico  alcuni  dì  voi  ho  ammoniti,  tr  cnftu 
gatiy  tff  a  ninno  ho  veduto  giouare  il  caftigo,  Da  vna  ban 
da  lo  (limolo  della  ragione  mi  conflmge  a  atfligarui,  dal 
ValttHyConftdemndo  quanto  la  malitia  humana  e  inchinata 
al  male,  speflc fiate  mi  determino  dijòffrirui,  Molte  volte 
vomì  conjùria  comgerui  comefigliuoli}poi  la  mffrenoyri 
cordandomi  efser  giouani,  er  da  gli  inganni  del  mondo  ni 
anco  difèngannati,  £  diceuol  cofiyche  i  primi  peli  che  ho* 
m  nafconc ,  credano  a  peli  già  canuti,  tff  fianchi,  Hanno 
tnnto  dipendenza  ì  mali  da  i  mali,  &  tanta  gmn  liga  han 
no  fra  loto  i  vitij  con  vitijy&Jòno  miti  che  ingannano,  & 
fi  lafciano  ingannare yche  quando  ^campiamo  da  vri'mgan 
no  picàohy  &  cono {ci amo  lo  ingannatotela  ci  ha  mgan* 
nati  con  altri  maggiori  inganni*  lo  ho  non  piatola  com 
paffione  a  voi  miei  criatìyparlando  come  Signore, <&  a  voi 
miei  figliuoli  compAdreyveggtndouì  giorno,  &  nette  at% 
dare  per  Roma  sperfiyW  quel  che  più  mi  gmuayglieyvede 
re  che  voi  non  vediate  la  vojlra  ttuina  y  nejàppiate  ciò  che 
vi  domandiate  yne  quel  che  vi  vogliateydoue  andiate yneon 
de  veniateycke  vi  aggmdi(ca,o  che  vi  spiacàayche  vi  nuoc 
eia,  0  che  vi  gioui,  Now  vi  ricordando  efìer  nati  con  ragio 
neyviuete  come  ftuàggi}  &*  dopo  morrete  a  guili  di  bruti f 
Colui  che  w  qualche  lodeuole  efieratio  oaupato  non  Ita,  in 
armiyo  in  lttiere,fempre  hauetn  il  corpo  dolente,  &.lo  tpu 
rito  alteratuy  di  tutte  le  cofe  hauera  fnflidio ,  iff  di  piazzi 
in  piatfh  fc  riandrà  vagabondo*  Ogni  intelletto  huma 
no  fi  come  perniata,  &  penetratiuo  e  da  iddio  criato,fir 
M.  AmU  F 
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5§  e  che  difcorta ,  &  difcorrendo  produca  effetto,  o'vnma» 
\e,o  in  beie*  Ma  quello  che  non  difcorre,  #  fi  pur  di/cor* 
re,nonviene all'effetto ,  più tofto  fènfitiuo animale  lo po> 
tiamo  ripumre,che  altrimenti.     Et  ejìendo  Yhuomo  natu 
talmente  difiderofò  di  fipere ,  er  ne  Ha  fua  natura  hauen 
do  potenTjx  continoua,&  dalla  potenza  gli  atti ,  tutti  ì  fò* 
Ut3}  corporali  fuor  di  quejlo  ordine  vfi  brieue  lo  fattane, 
er  come  non  propij  oggetti  fnftidifcono ,  UT  nel  fuo  ra* 
gioneuol  epercitio  fi  ripofi.  Pigliamo  efsempio  da  tutte 
lecofècriate,lequali  non  pahfcono  di  lor  iftefsa  natura  otio 
alcuw,come  può  dirji  de  i  delinquali  fpherici  femore  fono 
in  continouo  moto}cugione  che  tutte  le  cofè  inferiori  fi  rmo» 
mno,come  il  fuoco  Varia,? acqua,  Et  la  terra}  con  tutto  do 
di  fua  natura  fia  immobile  per  la  gran  participatione  deUd 
graue^a,  nondimeno  intrinfècumente  per  il  conoorfòde 
gli  altri  elementi,  tff  del  Sole ,  er  della  Luna  riceue  al 
tereHone   che  anchora  fi  può  dir  moto ,  dando  fujlan^a 
alle  piante  >  &  le  piante  il  frutto  a  noi*     Se  tutte  adirne 
que  quefte  cocche  fono  VwniuerfAe  natura.fhggono  Votio, 
&  ejìendo  voi  obbrìgati  imimre  la  natura ,  come  volete 
abbracciare  otio  contrito  allei  i     Hor  per  efiere  Iwpe/ 
radore  di  tante,  &  dmerfe  nationi,e  conueneuol ,  co  fa  {ne 
può  efìer  dimeno)che  fia  nella  mia  tufi  di  tutte  le  genti.  Et 
the  qual  e  il  Prencipe  tnlfia  la  famiglia ,  er  qual  la  frm> 
glia ,  tal  la  corte ,  tst  qual  la  corte,  mie  V imperio ,  per  il 
the  deue  il  Re  efiere  molto  honeflo,  la  cafa  hauer  molto  or* 
dinatu,fuoi  vfficiali  molto  defceplinati,  &  pia  corte  molto 
corretta,    Dalla  mia  vi m,  dipende  lor  buona  vitn,  t!T  pel 
contrario.  Lafcuola  vniuerfdle  del  mondo  fono  le  perfine, 
torti,  er  c*f*  di  Prencipi,  quelche  noi  ditemo ,  diranno  i 
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fu  dditi,  quel  che  faremo ,  faranno,  Noi  Prenàpi  dubbiarne 
eper  tali ,  ck  co/oro  che  vengono  di  paefiflrani  adornane 
darà  giufiitia ,  <k  no/iri  mali  coftutm  non  rifortino  Jean* 
dalo  in  dietro.  Et  qual  maggiore  potrebbe  epere ,  che  vie 
Piperò  a  dolerfi  de  ladri  dei  [or  paefe,  aìli  ladri  di  mia  cor* 
tei  qual  maggior  vergogna ,  che  chiedere  giuflitia  de  gli 
mcadiali  lon,  a  mcadtalt  mei  i  Et  che  crudeltà  fareb 
he  lagnarfi  de  i  vagabondi  del  lor  paejè  a  gli  otiofi  di  mìa 
corte  t  Et  che  cofa  più  wihumam,  che  venire  a  domandar 
giuftiùa  di  coloro  che  han  commeflo  vn  pecznto  a  quei  che 
mai  fecero  vm  buona  opra  in  fua  vita  i  O  quante  cojè 
picaole  calighiamo  ne  gli  huomni  picàóli,  lequalì  fen^a 
far  torto  alia  giuflitia  le  poteuamo  lanciare  impunite  tst 
quante  cofe  grandi  ne  gra di  {opportuno  gli  iddi} ,  le  qua* 
tftn^afanngtu[litiaglipofiono  punire .  Glihuomini 
crudeli  non  fanno  perdonare  cofa  alcuna ,  &  gli  iddij  pia* 
top  quafi  niente  vogliono  cufligare ,  Mafappiate  chejè 
gli  iddij  mojtrano  non  vedere  le  loro  ingiurie,  non  per  rio 
latteranno  impunite  U  mgiuftitie  altrui, che  fono  nel  cnfli 
gav  a  guifa  di  colui  che  da  pugni ,  che  quanto  più  tira  à 
dietro  la  mano  più  grauemente  percuote  ♦  Hor  tornando 
dico,  che  poi  che  gli  iddij ,  &  ì  miei  Iati  mi  elefìero  im* 
peradore,per  non  (lare  oùófo ,  ho  trauagliato  più ,  che  ho 
potuto  di  vtfìtnre  l'imperio.  Voi  giouani  che  qui  fiate, 
parte  m  vi  diedero  i  voflri  ptdri,  accio  io  vi  crufìe  nei* 
mt*  caropane  mi  pregaftì  voi,ch*io  vi  riceueffi,*?  altri 
n'elevi  io.  Uwtenùone  de  i  padri  nel  mandami  in  cor* 
te  fu  per  diflxcitrui  daìfauore  di  parenti,badirui  da  ve^ 
%  delle  madri ,  cr  par  mi  ben  fatto ,  che  i  fanciulli  fin  da 
ficcioli  fi  apuefacàno  alle  fatiche ,  &  trauagli  in  che  han, 

F     ij 
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noaviuer  huomini)adi$fiuori}&  contrarietndi  detta  fir* 
tona,®*  a  patire  difigi>fèri%i laqual  patie^  mai  puote  Imo 
tno  ben  viuere}  tff  non  venire  qua  a  imparare  vitijdi  Ro* 
ma}m4a  imprendere  i  buon  cojlum  che  vi  fino,  lafciando  i 
dtffetii  del  voflm  paefe.  Il  miglior  cojlume  e  darfi  princv 
falmente  a  buoni  ejìeràt^cacàindo  Votio ,  perche  più  di 
ftrugge  Votio  vna  cittnde ,  ch'il  vento}  &  l'acqua  le  mura. 
glie*  1/  non  meno  valorojò  che  faggio  Scipione  Nafficu, 
non  per  altro  loàaua  non  douerfi  difemre  Cartagine ,  che 
jpernonleuarel'ocmfionealla  gioueritu  Romana  dt  eftere 
YigilantXyCf  ejìercitarfi  nell'armi^nofcendofen^  tuie  co 
trajto  douerfi  dare  all'otto,  col  qualfi  farebbe  disertata  Ro* 
ma,  llche  auuenne  polche  non  hauedo  Romani  più  guer 
m  con  nemkiyVotio  caufò  le  guerre  àuili ,  tf  conseguente* 
mente  la  roina  di  tanto  Imperio  >  Chi  ponefeditione  ne  ì 
fopoliy  t?  fondalo  ne  Regni,  jè  non  gli  otiofi ,  che  voglio* 
no  mangiare  l'altrui  judorii  Vno  Imperatore  che  potefle 
bandire  tutti  gli  otiofi  dall'  Imperiosi  potrebbe  lodare  ha* 
uer  diffipati  tutti  i  vittj  del  mondo*  Era  legge  antica  che 
niuno  potejìe  efsere  accettato  per  Cittadino  in  Roma>fe  pri 
meramente  non  fùjte  fiato  dal  Cenfirebene  efsamtnato* 
Al  tempo  di  Catone  Cenforino  quando  alcuno  volea  en* 
ìrare  nel  conjòrtio  di  Cittadini ,  l'efsaminaua  non  dotrtdn* 
dandogli  donde  er»,o  donde  venea}ne  perche  era  venuto t 
ne  di  qualfchiatta,o  antiquita  difeendea,  mapigliaua  lor 
le  mani>&  tremandole  morbide,!?  profumate ,  fènfy  al* 
tro  direycome  vagabondo  lo  commiataua}  &jèdure}  & 
piene  decolli  per  Cittadino  Romano  lo  ficea  habitut*> 
Et  quando  eraprefo  alcuno  malfattore,  il  primo  eftamìne 
tmil  guardargli  le  mani;  13  trovandole  d'huomo  di  ejien 
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ctio,anchoracbelyerrorfùfìegraue,hauea  piacere  tempe* 
turgli  il  atfligo,  erfèle  matti  ermo  lifcie,  &  da  buono  di 
Mento ,  per  paiola  colf  a  gii  daua  gran  enftigo  ♦  Sole  uà 
quejlo  Cenfore  direfiuente,  Mai  caligai  artefice  di  che  nS 
mi  doleflì,  ne  buom  fen'fy  efiercitio  di  che  non  m  piaafie* 
Ituunto  temuto  queftofiuio  Cerifere,  che  come  ì  fanciulli 
nella  'cuoia  al  comparire  de  maeftri  con  timore  danno  di 
mano  aìibri,parimente  quando  egli  inpia-zjfc  compari* 
va,  tutti  ponean  le  mani  a  loro  efìercitii}  O  bene  fortunato 
buomo,iiqualepiu  temeuao  gli  huormniftart  ciiolìxhe  ali* 
prtfènfy  d'altri  commettere  viti],  Mirate  lafoffy  della  vìr 
tuyche  temendo  tutto  il  mondo  Roma  per  l'armi)  Roma  te 
mea  tanto  vertuofò  buomo  per  la  virtù*  Sono  tanto  varij 
gli  actidenù  de  gli  huomni,&  da  in  effi  tanta  contrarie* 
tu  la  fortunale  quando  dopo  lungo  tempo  ci  da  alcuni  di 
fidenti  piaceri*  Subitamente  ci  àtabauerà  avifìtmeon 
repentini  tmuagli,  O  ben  fortunato  Cafonesche  con  tutti 
ì  fuoi  feguaciègiafteuw  daìla  wflakilitti  detta  fortuna* 
Hor  chi  vorrà  bauer  gloria  in  vita ,  acquiftare  fama  in 
morte,  cr  di  riuerentiale  amore  efìer  temuto  da  tutti ,  fi  * 
vertuofò  con  opra ,  ne  inganni  con  parole,  Viu  inuidio  io 
Catone,cbe  Scipìoe  col  molto  acquifto,&  (àngue  che  fpar 
fé  in  Affrica,perchefe  Scipione  vcàdedo  innocenti,®*  brt$ 
piando cittadihebbevettoria de  rinvici,  Catone  acquifto 
eterna  memoria  riformando  populi,ptrdonando  a  colpeuo 
U,&  defceplinando  ignoranti  *Hor  per  conéiudere  qua$ 
Xmcbe  di  voi  vedrò  chofè^ngafi  per  Hcentiato  dalla  me 
corte,  Chi  hafcietyftudij  per  fé,  oferiua  per  giouar  altri, 
ICauaUeriefiercitMol'arnri,glivfficiali  attendano  allo* 
n> efieràtij }tfffela efìomtione ch'io  vi  do  mficreto non 

I     iij 
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accetterete  ,vi  davo  il  cafligo  publioo, gli  iddijfiano  in  v<w 
ftm  cujtodia}&  mefequejlri  daUafintjtrafortuna. 

D'unofpauenteuolemoftro  apparfi  attempo  di  M« 
Imperatore*  Cap+     X 1 1 1. 

DV  1  anni  prima  che  M  ìmpemdorefufie  coro 
nato,  à.xx .giorni  d'Agcfto  nel  tramontur  del 
Sole9nel  Kegno  di  Slattatila  Citta  di  Valer 
mo}auuenne  vn  enfi  no  meno  a  nei  spauentenoky  eh9 a  quel 
li  di  quel  tempo  pericolofi^he  efiendo  il  popolo  a  celebrare 
vna  fòla  co  grande  allegrerà  per  vna  vettoria  hauutn  co* 
tra  ì  Numidi  m  mare,  tt  ì  Pirati  bauendo  voluto  diuidt 
re  il  butinoyjurono  da  ì  Gouernadori  deità  atta  wipeditiy 
ty  tutta  la  riccbetfa  guadagnata  fatta  dipofitnrefino  al  fi* 
ne  della  guerm}cbe  cofi  era  legge  ofieruatu,  Et  già  che  tut 
tu  la  brigata  a  cenare  ridutta  s'era ,  Apparue  nel  metfo 
della  atta  vnmoftw}ch9 era  di  quejta  marnerà ,  Egli  era 
gombitialtojatejta  tutta  pelata,  cbefolamentela  grappa 
fi  gli  fior gea}non  haueua  orecchi,  eccetto  che  la  parte  foptu 
la  mem  alquanto  aperta}hauea  duo  corni  afimlitudme  di 
capri  ritortitdelle  due  braccia  il  dritto  bauea  più  lungo  del 
finijbroje  mani  a guifi  di  cuuaUoferify  gola,era  vguale  la 
tetta  con  le  spalle}lequali  gli  rifplendeuano  come  vn  fpec* 
cbio,  Em  il  petto  pieno  di  pelila  faccia  come  d'huomo ,  faU 
uo  che  nel  fronte  haueua  vn  filo  occhio,  &  non  più  de  vna 
mrice,daìla  cintura  in  giù  nonfìvedeua,  perche  era  co* 
perm}  Erafipravn  carro  di  quattro  motte  guidato  da 
4ui fieri  Leoni  dauanti ,  tir  dui  Orji  di  dietw}tìor  que 
fio  fiero ,  ty  spauenteuole  animale  rtandaua  per  la  atta 
fcmtillando  dall' occhio  fiutile  difuoco}  lu  mie  lo  spauen* 
te  ;  che  molte  donne  grauide  fi  fiondarono ,  ©•  altre  di 
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cuore  dilicate  tramortirono,  &  tutti  infiemenunte  con  gri 
flnda  ne  è  Tempy  fuggiuano  ,ì  cieli  center  lamnn  m 
portunando ,  Emno  m  quel  tempo  tutti  ì  Cortili  ve tf» 
rtofi  vn  fitta,  &  filalo  cvnuitna  mi  {alaggio  del  Coi 
uermdore ,  che  Solino fi  chiamaua,neUa  cui  otfa  emno  du 
pofmtt  tutte  U  loro  ncchitfè>  Hom  il  mofiro  ricercata 
che  hebbe  la  atta  tutta,  giuri  fé  aUe  forte  del  f  alaggio ,  ty 
ini  ti  roo/fro  taglio  l'orecchia  all'mo dei  Leoni 7  &ccl 
lingue fcrifse  quefte lettere,  R,  A*  S»  P«  J*  P« 
Lequali  furono  esaminate ,  &  aafcm  Jiuiofi  prouo  d'in 
terpntarle ,  alfine  vna  Jiggia  donna  hauum  in  grande 
ijttmatione  d'mdouina  diede  la  vera  dichiaratone  di* 
andò  vnqfio  modo,  che  R.  voleadire  Kedditeì  A* 
Aliena,  S*  Si\ultis,  P*  Propria,  !♦  In  pace, 
P*  Poffidere,  Volendo  dire,  Rendetti' altrui  fé  volete 
vn  face  pojìedere  ti  voflro ,  tff  non  meno  mftanmo  ì  Pira/ 
ù  spauentnti  di  fi  tpauenteuole  commandamento ,  che  la 
donna  lodatn  de  fi  degna  imterpretatione*  La  nette  fegum 
te  il  moftro  di  fame,  &fi  pò  fé  in  vna  profónda  felua ,  che 
damma  fi  chiamaua,oue  dimoro  per  spatio  di  tre  giorni, 
alla  vedetta  della  citta ,  nelqual  tempo  ì  Leoni  dauano  ter* 
ribilibramtij&dagli  Orfi}&dal  Moflro  vfeiuano 
spaueteuolefiame>nófu  veduto  in  ![fto  tipo vcaUo  i  aere, 
ne  animale  m  capagna ,  w  tutto  il  popolo  era  intento  ai 
offerire  fienfia  a  gli  iddij,erfi  mgliauano  le  vene  di  pie 
di,  <&  mani  $  far  l'óblatwne  di  (àngue  per  pacargli,  à  at 
pò  de  ì  tre  giorni  apparue  vna  muoia  fipra  la  term  alqui 
to  ofeura,  <&  meomneio  a  tonare ,  &  venire  fulgori ,  t? 
tati  graut  temmotu  che  cndero  molte  enfi,  &  morivo  moU 

Ift  Cittadini }  &  venne  vna  fiutila  dal  Moftro ,  che  ahi 
1     ili 
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brufiio  il  palagio,  e  Piratti ,  e^r  le  riche^  guadagnate* 
Caddero  più  di  duomilacafi}&  ferirono  più  di  diecemi* 
la  perfine,   f ra  quali  fuvna  figliuola  di  Antigono  Ciu 
mimo  Komanojche  iui  confinato  era  molto  amico  di  que* 
fio  lmperadore,la  cui  morte  molto  gli  giacque  per  efiere 
egli  coturnato  pigliare  graui  affanni  delle  tribbolationi 
d'amici,  La  cugione  del  bando  di  Antigono,detta  moglie, 
er  della  figliuola  fù,che  era  in  Roma  anticn}  &*  molto  lo 
deuole  coftumefino  dal  tempo  di  Quintio  Cincinnateci 
mefi  di  Decembre  dui  Senatoti  de  i  più  veccbi,con  il  Cen 
[or  mouo,&  ilvecchio,yifitnr  tutta  Roma  i  &  chiamare 
di  contrada  m  contrada  ciafiuno  Romano  appartatamene 
te,tp  mojtrauano  loro  le  dodici  Tauole  dette  lor  leggio 
gli  Statuti  particolari  del  Senato ,  domandandogli  poi  con 
giuramento  fi  fipeua  alcuno  della  contrada  hau^rle^tte^ 
ilche  inttfi  dauano  le  pene  fecondo  la  mìfura  della  colpa, 
er  penato  commeflo,  perii  primo  anno  non  dauan  pum 
tione,ma  ben  gliauuifiuano,cheperlaltrofiemendaj}e,& 
chi  nett'altm  vifìtutione  non  ritrouaua  emendato,  era  grò* 
uemente  punito  é  'Erano  le  parole  detta  legge  ferine  netta 
qumtntnuola,alter^cupitolo,cioe}  Ordenail  Sacro  Se/ 
nato,confèntxlo  il  fortunato  Popolose  fi  gli  huomini,  per 
efìer  huomini,vn  vn  anno  pecchemnno  come  huomini }  per 
detto  anno  fia  lor  perdonato,ma  fi  come  trifti  non  fi  emem 
deranOyinY altro fian  puniti*  Perdoniamo  ì  primi  ermi 
commeflì  per  fragile  ignoranfyma  conùnouado  vogliamo 
frano  atfbigati,  perche  {iranno  per  pigritia,  o  malitia  ♦   Tu 
da  AuguftoAI*  Imperadore  prohibito}che  ninno  pifeiafìe 
atte  porte  di  Tempi},*?  da  Caligula  ordinato ,  che  niuna 
donna  defse  bottttiini  per  rimedio  dilèbbtej  IX  da  Catone 
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per  tfgge  commandato ,  che  nìuno  giouane  con  donzella 
fufìe  ofato  parlar*,  ne  flar  imfieme  atte  finitine,  o  ne  i  fiumi, 
ouefi  lauauano  panni }ne  ifijòrni,perche  ini  tutta  la  giove 
tu  Romana  cvncorrea,  Horqueflt  Cenfiri ,  gr  Senatori 
truouarono,che  la  moglie  di  quejlo  Antigono  vendea  boi 
lettini  da  ftbbre,la  figliuola  fu  veduta  pattare  con  giouani 
aUafinmna.^r  egli  parimente  hauer  trasgredito  >  &  per* 
cfce  il  fecondo  anno  non  fi  emendarono  furono  tutti  cefi 
banditi. 

&  ima  gran  peftilenfyal  tempo  di  MJmpemdore* 
Cap.      %      X  I  I  1 I, 

SI  COME  nel  cadere  dell' edificio  primierame 
te  fi  dìfcalana  qualche  petfo  di  terra,  annunciando 
la  rouina,cofi  parimente  mai  ì  Romani  bebbero  ah 
cuna  auuerfitn,che  non  Jùfiero  prima  minacciati  con  alai* 
no  prodigio,  o  legno  dal  cielo ,  Dui  anni  prima  che  A  m 
tribale  entrajìe  in  itnlia,  fu  veduto  vnajèra  efiendo  il  del 
fèreriO)  piovere  fingue,  t?  latte  inRoma,erdavna  donna 
fu  Merpretttojcbe  il  [angue  cruda  guerra,^  il  latte  mor 
tal  peftilerify  futura  fignifiatua,  quando  Siila  firiuoljè 
di  Campagna  per  cacciar  Mario  di  Roma,fu  da  fuoi  Ca* 
ualieri vedutovnofbnte,dalqualecorreua  [angue }  nejèguv 
to ,  che  di  ducento  cinquantamila  Cittadini  de  mora  per 
oolteflo,deconfumatìdapefiileri%,depmfcritti  per  Siila, 
tff  difuggitti  cotf  Mario  non  ne  reftarono  quarantnmla, 
Grande  ,  er  più  d'egri* altra  fu  quefta  rouina,  &  chejia 
veto  gli  fu  da  vnfuo  Capitano  detto,  Dimmt  SiUa  fi noi 
y cadiamo  coloro  ch'hanno  arme  in  guerra,&  t  disarmati 
in  cafa,con  chi  viueremo  noi  i  Deh  poi  chefiamo  noi  na 
Udì donne}non vendiamo  donne,  (perendo  huomininó 
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vendiamo  più  huomìni  ♦  Tu  a  penfi  per  vendere  tutti 

ì  Kotyiam ,  hautre forfè  dajhre  Kepublicn  di  befliejèluag 
gie,  Tu  entri  ton  grido  di  difendere  la  Kepublicn ,  & 
[cacciar  Tiranni ,  WJhruggi  la  Republicv ,  rtftando  noi 
Tiranni.  Hor  ai  tempo  di  qwjlo  eccellente  Prencipe  cm 
que  anni  uopo  ìa  morte  di  Antomo  Pio  fuo  Suocero ,  tff 
padre  di  Faustina ,  fu  vna  mortoli  flima  peflilen'fy  m  Ro 
ma,  &  vna  delle c/nque  peflileri^é  figmUte  <?  Imita ,  dm 
ro  per  *paao  di  dm  anni  per  tutto  C  imperio ,  nule  gran* 
diìfimo  spavento  nel  Popolo  domano  >  temendo  che  gli 
idiìj  non  gii  volejsem  totalmente  per  lor  pecmti  vendere* 
lurono  tana  i  morti ,  che  gli  jcritton  men  hticu  bebbem 
diferiuere  ì  pochi  che  recarono ,  che  ì  molti  che  morirono, 
precedettero  à  qnejla  mortnlita  parimente  molti  portenti, 
&  prodigi ,  che  elenio  f  impemdore  nel  Tempio  delie 
Vergini  Vefbali  iui  entnmno  dm  ppra ,  che  a  [uoi  piedi 
ji  pojem ,  &  appena  giunti,  morirono*  Indi  a  pochi  gior 
ni  ve tiendo  dal  Campidogliotrepenanamente  fuitnvedu 
a  duo  Nibbi  mjleme  aminckiaa,  m;  fubito  caduti  morire, 
£t  vn  giorno  nel  venire  da  cacna  volendo  egli  iflefìo  a 
dui  Y  Airi  >  che  molto  amaua  dar  bere  t  [lèttamente  in 
ternt  culem  morti ,  Laonde  congregati  tutti  ì  Sani, 
Indonni,  <&  Sacerdoti ,  giudicutwo ,  che  fra  dm  anni 
gli  iddij  hauerebbon  mandato  gran  flagello  in  Roma, 
Et  coft  auenne ,  che  incornimelo  la  guerra,  de  Parthi ,  tff 
l' anno  jfguente  quefla  gran  piftilerifa ,  per  lacuale  egiifu 
fòrmio  abbandonar  Roma ,  £r  habitnre  (fino  che  la  pefiU 
len^  duro)  m  Napoli. 

Q  uanto  fia  danneuole  la  ignoranti  ne  gli  huomìni. 
c<*p*  X  V. 
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STANDOSI  V  Imperatore  nella  citta  di  N* 
foli, fi  come  gli  altri  figlionq  arcare  [cla-tfi  per  con 
jèruar  la  vita,Cofi  eglificaupaua  ne  (uoi  libri  per 
aumentare  la  fcienfy,  Non  era  cofi  di  che  maggior  ritento 
fotxfìe  prenderebbe  quando  qualche  nuovo  libro  gli  era  pn 
jentatv}né  dico  di  nuovo  fatto,  ma  vecchione  nuouamtntt 
ritruouaw,ne  pia  veduto,  quivi  emendo  ima  infermità 
gmuotoyglifu  donato  yno  libro  m  hebreo  ferino,  £r  tanta 
èoUetfj*  piglio  vn  leggerlo,  &  turno  grande  difiderio  m 
finirlo,che  molte  volte  dietro  pafio  fi  metteua  a  fiudiarlo, 
V  con  la  fèbbre  non  lafciaua  di  leggerlo,  Et  ammettendo' 
lo  ì  mediagli  amici  pregandolo,]  fuoijmoriu  riprender 
dolo ,  che  dimenticata  la  propria  filute  tanto  fi  occupa* 
uà  in  leggere,  loro  cofi  rifpofi,    Pregoui  a  non  me  mpe* 
dire  quefta  dilettane  ne, Ben  làpete  voi  che  non  fi  medicano 
le  dilicnte  ripleffioni,come  ì  viUw  di  dure  vaie,  tff  d'u* 
na  mediana  ha  no  dibifogno  quei  che  fine  di  giudi ao  chia 
n>  &  conaltrijòccorfift  cumnogli  buomini  di  ntfo  mttl 
letto,  Lo  idiota  ha  dieta  di  libri  Jinandofi  di  cibi ,  crii  là* 
aio  rifiuta  ì  ahi,  ritimndofi  con  ì  libri,  Sefipejsm  quei 
che  non  fanno,  che  cofi  efiperebbono,  che  fenìfc  riparatone 
vai  più  quel  poco  che  fa  il  dotto ,  che  il  molto  che  hahbia  H 
rkcho ,  perche  il  mfero  riccho  quanto  più  aumenta  in  ri* 
àeT^e  più  fé  tsmnmfce  in  amia,  tr  crefee  in  nemici ,  per 
fùo  danne.  Et  il  dotto  quanto  e  più  dotto,  tanto  è  più  ama* 
io  da  buoni,  %r  ttrmto  da  cnttiui  per  fua  vtilita  *   Vna 
dele  oofe  di  che  fino  più  obbrigato  a  gli  lddtj,è  per  hauer* 
mi  fino  compaffioneuole,laquak  compaffionfi  fltnde  non 
tanto  in  coparire  poueri}orfini,vedoue,et  a]jflitti,m  mg* 
%ior  mente  idioti^  ignoranti*  £  ver  amene  generoje  Fbuo 
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mo  che  non  fi  contento  d'efier  filamenti  huomo }  me  pnw 
cura  ejier  più  che  huomo  per  vertu ,  E  ignobile  è  Vhuomo 
che  non  fi  efsere  huomo>fe  non  fi  riduce  tnen  che  huomo  £  i\ 
vitto.  In  quei  fecoli  pafiati  quando  ì [empiici  erano  ferui, 
&ì dui fignori,erano tanto iftimati  ìvertuofi  che  per* 
no  fitti  fignalati  per  alcune  fimofe  opere  m  vim  >  ch'erano 
riputati  iddi)  dopo  morte*  Efsendo  la  dote  della  verta  il 
premio  (he  /e  le  da,e  ragione  che  quei  che  fi  sforammo  efier 
buoni  fra  tonti  rei  di  quefta  vitojiano  molto  honorati  con 
Iddij  dopo  la  morte,Voi  fiate  male  con  meco ,  perche  fem* 
pre  mi  vedete  leggere,  <&  io  fio  peggio  con  voi,  perche  mai 
vi  veggio  vno  libro  in  mano }  Voi  tenete  per  pericolo]? 
Vhuom  injèrmoleggere,  &  io  ho  per  più  perigliojò  tifino 
fiare  in  oùo ,  Voi  dite  che  la  Unione  cagione  la  quartana 
nelle  mìe  carni,  lo  dico  che  la  pigritia  nelle  mente  voflre 
genera  pefkilen'fyMtntre  mi  potrò  preualere  di  miei  libri 
niuno  habbia  compatitone  a  miei  lamenti,  perche  più  tofto 
vo  morire  come  dotto  fra  dui,  che  viuere  come  ignorarti* 
fra  gli  buomini*  Gran  differenza  e  dal  huomo  che  fi  pre* 
fumme  huomo  ferirà  (ìpere ,  da  gli  animali  fènfy  ragione, 
Che  fino  Jèrify  comparatane  più  vtili  gli  animali  per  lauo 
rare  la  terra,  che  gli  ignoranti  per  fèruire  la  Republiai, 
Vn  fempliee  bue  da  il  cuoio  per  adatte,  la  carne  per  man* 
giare,le  fir^e  per  arare,la  innocente  pecora  da  la  lana  per 
vejtire,  tff  il  latte  per  cibar e,Ma  Vhuom  ignorate  a  niun 
gbua,nuoceàtutti,ojfende  gli  Iddij ,  <&  mangia  il  pane 
di  vertuofi,  Sefujìe  in  mia  pojìarify  più  tojto  darei  la  vu 
taavn  jèmplice  Bufilo  che  a  vn  malitiofi  idiota*  Cofi  co 
me  ilfiuio  a  quel  che  gli  manca  dalla  natura  fipplifce  con 
la  buona  fcien^cofiV ignorante  quel  che  gli  manca  dai* 
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fua  difcretione,jòpplifce  con  la  malitia,  Niartc  deuefidarfi 
wfi  leggermente  dJaltri,perchel7huomo,4<xio  di  lui  ci  fu 
diamojba  da  efiere  tonto  accortole  di  curorto  diuenti  fi 
tiio,yfindoVaczvrter^  in  opre  buone,  Colui  che  vuole  m 
gannare  altri  primieramente  piglia  firma  difcmplice,  ®r 
bHono,perchehautndo  ondilo  di  bontnde ,  pofia  spargere 
la  (ita  malitia  fi(Ura,Le  piatole  pioggie  lente,®*  piacevo* 
li  pafiano  le  vefii,®  il  aldo  lento  penetra  l'ofìa ,  &  gli 
huomini  manfueU  sgannano  le  gemi  ♦  Come  che  in  àa\cu* 
ncfia  la  ignoranza  danneuole,  &  generalmente  fèccia  mi 
cimento  m  ognuno  lafipientymclto  più  è  nel  principe,  il 
quale  non  fi  deue  contentate  di  frpere  quel  che  fa  vnode 
dotti  ,ma  ha  dafiper  anchora  quel  fanno  tutti,efiendojigno 
re  di  tutti.  Non  fi  eUegono  ì  Vrencipi  parche  habbino  da 
mangiare  più  di  tutti  ,\efiire  più  che  tutti ,  follatore  più 
che  tutti,ma  amo  cb'habbino  afiper*  più  di  tutti,  ti  Prcn 
ape  ha  da  efiere  honefto  della  fua  per  fona ,  ®fi  dee  ricor* 
darechequato  maggioreèla  fuajlgnoria,cha  qlla  di  tutti, 
tato  ha  da  efiere  la  fua  vertu  maggiore  che  quella  di  tutti, 
E  in  vero  grande  infima  vedere  vn  huomo  più  potente 
di  tutti  ì  potenti,®  più  riccho  di  tutti  ì  ricchi,®  all'inan 
tn>  efier  più  ignorante  de  gli  ignoranti.  Tutti  i  diffetti  fi 
pofiono  coprire  in  colui  che  gouerna,eccetto  Vgnorantyper 
che  fé  efceleratofefolanuntefcelerato  per  fi,  Mal9igncran 
%i  nel  Prenape  e  peftilen^  chefimfee  lui,ammatfa  molti, 
auuelena  tutti,  dtipopcla  ì  KegrA.jcaaia  gli  amia,  spauen 
taìfudditi,CDndanna(è,&  fcandaltT^  gli  altri  ♦  quado 
Camillo  triompho  de  GaUi ,  nel  giorno  del  fuo  triomphe 
fcrifie  quefte  parole  nel  Campidoglio,  O  Roma  tu  fé  ma* 
dre  difcui}&  madregm  d'ignoranti)  lurono  parole  dee 
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gne  di  tal  huom,che*fit  vemmentepiu  nomata  Komdper 
i  dotti,  &  Hui,cbe  i  e[ìa  entrauano,che  per  gli  efìercitiche 
di  efia  vfcimno,  I  nostri  antichi  Romani  più  furono  temu 
ù  per  lor  fipere,  che  per  loro  conquistare,  Q  udii  che  era* 
no  circondati  di  libri  in  Koma,&  non  quei  ch'andauano 
carichi  d'arme  temeua  il  mondo.  Non  per  altro  fu  imuitta 
Roma,  fé  non  perche  fi  etuno  diffidati  fuoi  eserciti,  mai  fi 
fcemawano  i  fitti ,  Caduta  bora  è  Koma,non  per  mancami 
to  di  danari  per  guerre  ggiare}ma  per  non  hauerfiui ,  & 
huormni  accorti,  con  chi  reggerji  •  I  noftri  padri  acquifta 
tono  come  faui>vr  nei  figliuoli  perdiamo  come  ignoranti* 
Tutte  le  co(è  che  per  gli  buomtnifono  molto  difiderate ,  fi 
confeguijcono  con  trauaglio,  fòflentunfi  con  affanno ,  tstfi 
perdono  con  dispiacere*  La  cagione  è ,  che  non  è  colà  tan> 
to  buona,  tff  defiderata ,  ch'il  dimorfo  del  temipo  non  ne 
fictia  ò  lafciarla,ò  dispre-tffcrla  ♦  £  la  vanito  tanto  vana, 
il  mondo  fi  di  fiper  mondo ,  t$  U  ignoranti  cofi  ignorane 
te, che  molto  fumo  diligenti  per  conseguite  vna  coli,  ne  me 
nofiamo  accurati  per  priuarcine,et  per  mojlrar  più  nojtm 
leggere^quel  che  ci  cojto  mote, Io  diamo  per  vile  pre^ 
^b,  ar  quel  che  otteniamo  con  granfèruore  lo  lafciamo  con 
gran  fùria.  Et  parmi  giudicio  diuino ,  che  poi  che  chi  ama 
h  affini  re,la  cofi  amata  ha  da  mancare,!?  il  tempo  nel 
qualfi  ama  ha  da  vltimarfi ,  giufta  cofi  è,  che  V amore  con 
che  fi  ama  habbia  a  venire  meno,  Ma  è  tanto  dtfòrdinato 
il  nojlro  appetito, che  nel  vedere  vna  cofi  la  diftderiamo, 
difiierandoh  la  procuriamo,!?  procura  dola  l'otteniamo, 
ottenendola  la  odiamo,!?  odiandola  la  lafciamo,  a; 'fìibtro 
procuriamo  vnaltra,  &  di  mono  la  lafciamo ,  di  maniera 
eh1 il  fine  di  difìmare  vna  cofi  è  il  prenapìo  et  amar  Val 
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fra,©*  mconchiujìone  prirrwfwfce  la  ncflra  vitn^tìel  no 

ftn>  dffiderw  New  tfwVnr  o)/i  della  fcierifolaquale  nel  cuo 

ve  doue  yna  vo/ra  entra}fa  diim ntocnre  ia  fatica,  con  lacuale 

s'acquifatiene  per  tene  empiegato  il  tempo  pafìato,gcde 

con  yero  godimento  il  preferite, ha  im  odio  l'of  io,nt/!  [x  con 

tenta  di  quel  che  fa  ,fuegìia  l'alèùto  a  faper  più ,  ama 

quel  cì)e  gii  altri  lattano,  (jUfaa  quel  che  gli  airi  ama, 

no}  Et  io  per  ifpericrify  vi  dtco  che  amboni  che  mn  ne 

speraffi  guiderdone  da  gli  idd^ne  bonorefra  gli  huomi* 

nineifecoli  futuri ,  baurei  ncndinuno  piacere  dJ efiere 

Vbilofopboyfoio  per  v edere  quanto  glorioftmnte  co:  \uofat 

fere  ditpenfa  ti  t\mpo+  Q  mndo  ti  mio  guidino  è  imter* 

nato  m  quel  ch'ha  da  fare)  quando  la  mia  memoria  e  fuor 

di  fé,  quando  ti  mio  corpo  e  addoloratx>yquando  il  mto  cuo, 

re  è  citrico  di  penfieri}doue  mi  pofìo  meglio  ritrouare ,  che 

wnfm>&  tmuoltofra  libriì  Ne  t  libri  truoup  dotti  da  chi 

imparare ,  yalonfi  chi  mime  }pr udenti  per  con  figliar  mi  9 

afflitti  con  chi  piagnere}allegri  con  chi  ridere  ^ciocchi  <x>n 

chi  [ebertyc,  il  bene  di  che  ho  bifbgno,  cr  il  mele  da  chi  ho 

da  guardarmi,    linalmentx  nelle  fcntiure  truouocome 

mbo  da  reggere  nella  prosperità ,  W  com*  aimm  neU 

Vauuerfimde,  Ben  fortunato  è  Cbuomo  [amo ,  y  molto 

fiu  felice  egli  è,  fé  per  molto  che  fappiaoer cu  afcoltur  ccniu 

glio ,   Et  quantun.be queflofi  conuenga  a  tutti,  maggior 

niente  conmnealfignorechegouerna  gValtrt7  E  regola 

infallibile  che  il  Ptenape  fauio  gtamai  può  tfsere  fèmplice 

mente  buono ,  ma  molto  buono ,  er  l* ignorante  non  può 

I  efiere  fèmplicenunte  cattino }  ma  tutto  cnttiuo.  Al  Prenci 
fé  non  ben  fortunato  grade  ifcufd  e  ilfapere  per  ifcufaifi  co 
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Vttndpe  ì  molto  amato  daìfitoi,  &è  dotto,  &  vertmfo 
neìla  auuerfa  fortunali  da  colpa  allafortun4}non  al  pio  pò/ 
co  lìpere}  Et  pel  contrario  il  Prencipe  ignorante,  ne  gra* 
to  àfuoi.oltre  il  pericolo  tv  tfinìjkri  cafi  di  fòrtuna>ncn  gli 
[accedendo  beneys*  attribuire  alla  fua  ignoranti  ,oalmal 
coniglio  difuoì,vrfèben  glifuaede}tutta  la  gloria  è  della 
fortuna*  Si  eh' il  Principe  fiuto  deue  nel  tipo  che  gli  auan 
^  m  pereto  leggere  libri,  t!T  tm  publico  communicarfi ,  tf 
configliarfi  con  fini,  &  in  cajò  che  non  impigli  la  dottrina 
de  libri>&  confido  difiui>acquiftera  almeno  nome  di  fa 
uiofraìfaoi  vafaUi,  No  vo  più  direte  no  che  io  ijtimo  mn 
w  il  lipere,  &  il  lauto  che  lo  la,  che  fé  vififie  vn  fondaco 
della  fcienfycome  e  di  mercante.  Io  darei  tutto  il  mio  per 
al  cVwn  [mìo  leggendo  libri  può  imparare  i  vnfol  giorno* 
D'ima  querela  di  vn  Villano  del  Danubio  al  Senato 
cotr*  vn  Gouernador  di  quel  paefè*     Cap*  XVI* 

MENTRE  cofigrauatofiflaua  Vlmperado* 
n>>vn  giorno  efìer.do  con  ejìo  lui  molti  Medici, 
&  Amba[ciadori,tT  venendofi  a  ragionamene 
to  deh  varietà  di  Roma,  nonfdo  ne  gli  ediffià,ma  ancho 
ra  di  cvjtumi)  &  manieri  di  viuere,  &  quanto  era  popola 
tu  d' adulatori  ,&  dishabmtnd'huormni  giufti,  V  impera 
dorè  dopo  molte  figgie  ragioni  >  venendogli  al  propofito 
vnoef}empio,cofidi[}e,  Nei* anno  primo  del  mio  Confa 
laroyvennevnpouero  villano  del  Danubio  a  richiamar  fi 
di  giufifaa  al  Senato}contravn  Cenjòre  che  fhceua'mquei 
levarti  moire  ingiujtitie,  Cojluihaueua  la  fiata  piaiola, 
gn$e  le  labbra, gli  occhi  i  entro,t  cupegli  inculti,  fen^  ber 
ntm,le  fcarpe  di  cuoio  di  cinghiale, il  [do  di  pelo  di  capng 
la  cintura  di  gitmehi  marini^  con  vn  baflont  in  mano> 

la  coja 
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F  w  rt)fi  i/hww  da  vederi?  la  fua  robujta  per  fona ,  «y  *w* 
Jir wo/i  vd*re  tlfuo  profondo  parlare.  Q  s«s ndo  lo  vidi  en 
tran  nel  Senato,  pefai  varamente  efiere  alcuno  animale  m 
firma  bumana}ma  dopo  che  io  la[colm}lo  giudicai  vno  de 
gli  iddi),  Et  efietdo  costume  nel  Senato  che  primeranen 
tefofìero  vdtte  le  querele  dJi  ponente  le  petitioni  de  rie 
ibi ,  dandofi  luogo  a  qwfto  villano ,  cofi  comìncio  a  dire. 
lo  Mitene  babitatore  nelle  parti  del  Dannubio  (aiuto  que+ 
Sii  Padri  Co[critti,&  fortunati  Senatori)  I  Iati  permeo 
tendoioyt?  i  noftri  iddi)  bauendoà  abbandonati ,  i  Capii 
toni  di  Roma  con  lorfuperbia  hanno  fòggiogatn  la  gente 
della  mifera  Germania,  Grande  èia  voftra  gloria  òRp* 
mani,per  le  vettorie  ebe  pel  mondo  ottenute  bauete,  Ma  fé 
gli  fenttori  dicono  veritn}maggiorefira  la  voftra  infàmia f 
ne  i  pofteri9per  lecrudelmdi}che  con  gli  innocenti  bauett 
operate*  Imteiantecefsoriban  ftantiato  prefìo  tlDanut 
bio,acao  noiandogli  la  terra  afeiuttafi  potefiero  raccoglie 
re  all'acqua  bumtda,  Ma  tanto  è  flato  il  voftro  auaro  ape 
pento  m  pighare  i  beni  altrui ,  <y  tanta  la  voftra  fuperbia 
m  commandare  ne  i  paefi  eftrani}che  ne  il  mare  ci  può  rat 
cogliere  rulli  fuoi  abbiffi ,  ne  la  terra  afììatrare  neUe  fue 
grotte,  Ma  io  ipeto  ne  gli  giufti  iddij,  che  come  voi  irra* 
gioneuolmtnte  a  priuafle  delle  noftre  enfo,  altri  verranno 
che  gtuftarmnte  dìfeacuaranno  voi  d9 Italia ,  iff  Roma, 
'  Che  è  giufta  cocchi  toglie  l'altrui  perda  la  ragione  ch'ha 
nel  fuo  propio}  Minte  Romani,  locomecbefiaviUancì 
per  voler  conoscere  qual  huomofta  giufto  m  quel  che  pofìeé 
de^o  quale  e  tiranno  m  quel  che  domna,tengo  quefta  rego 
la,cbe  tutto  quello  che  i  non  buoni  con  lor  tirannia  hanno 
adunato  in  molti  di }  vedo  gli  iddij  Uuarglile  mvnfdo 
M.  Ami  G 
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gpMój  Et  jpel  contrario  tutto  quello  che  i  buoni  perderò* 
no  in  molti  anni, rijlituirglilo  gli  Iddij  mvnhora.  Et  fé 
pur  fi  vede  la  robba  male  acqmjiatn  prosperare  con  gli  ao 
quifbaturi  per  qualche  giorno,  gli  è  la  mgioneyche  moftran* 
do  gli  Iddij  non  vedere  permettono  che  ratinino  a  poco  a 
poco  molte  cofe}  t?  dopo  quando  meno  fi  penfì  per  maggio 
re  jlupore  (è  gli  tolgano  tutto  Mfieme,  Et  ì  giunto  giudiao 
de  gli  Iddij ,chehauendoeffi  fatto  male  a  molti,  altri  frcà* 
no  male  ahro}  Uhuomofiuio}  t$  che  viue  col  timore  de 
gli  lddij}e  impoflibile  che  pigli  guflo  delle  cofe  altrui)  Et 
Vhuomo  che  pofìede  l'altruitmarauigliomi  come  pojìa  vna 
filahont  viuere}confiderdndohauere ingiuriati  gli  Iddij, 
i  pmìfimi  offefi,gli  nemici  raUegratu  &  gli  amici  perduti* 
E  à  mie  ridotta  la  malitia  humana}che  per  molto  che  fi  ve* 
da  il  male  acquietato  durar  poco,  No  perdo  reftano  di  far 
ui  fondamento  gli  huomini*  E  infime  fra  gli  huomini ,  tff 
reo  a  gli  iddij  Vhuomo  che  ha  tonto  canini  i  diftderi  del 
cuore,t?  tanto  aìlentntx  le  redine  difuoi  disordinati  appet 
ittiche  il  poco  del  pouero  gli  paia  molto}et  il  molto  fuo  gli 
paia  poco,  MÀladettoèquelhmmochefen^fu  confide* 
r  anone  vuol  atterrare  la  fama  con  la  infàmia >la  rettitudine 
con  la  Hrannia,la  verità  con  la  menzogna,  il  arto  perii 
dubbiofò ,  fiondato  del  propio ,  tff  bramojò  delTaltruù 
Colui  che  pmccnctia  radunare  fncuìm  per  ifigliuoli}  non  fi 
curando  lafciare  buona  fama  fra  buoni ,  e  cofa  conueneuole 
the  la  perda ,  &  jèn^  fama  refti  infume fr  a  fcelemti7  Già 
mai  fama  buona  fé  acjuifrofra  buoni  fé  non  spargendo  lafk 
eulta  cattiva,  Non  fi  potrà  patire  molti  giorni ,  ne  meno 
compire  molti  ami ,  che  il  ricchofia  honorato  al  mondo, 
4e  dm  ti  riccho  che,  ha  la  fhculta  male  atquijtata ,  perche 
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tifine  ò  ha  da  efiere  per  diuina  permifjione  infamato  bit 
uerla  raunata  con  troppa  anftetu ,  ò  cujtodirla  con  troppe 
au trina.  Se  t  cupidi  hauefsem  tanta  brama  del  pmpio 
honoftyCome  hanno  delle  finito  altrui ,  giumuiche  ne  tar* 
ma  di  auaritia  gli  roderebbe  il  ripojò  della  viw,  ne  il  tarlo 
della  infirma  gli  diftruggerebbe  la  finta  dopo  la  morto, 
Io  veggio  che  tutti  abbonirono  lafuperbia  7  iff  niuno  fé* 
gue  la  *rumfuetudine,tutti  dannano  V adulterio ,  gr  niuno 
veggio  continente ,  tutti  maladicono  la  intemperanza ,  tff 
niuno  cvnofco  temperatoci  lodano  la  patenti ,  &  niu* 
no  par  mi  patente }tutti  dannano  la  pigritia ,  tff  tutti  veg* 
gw  flarfi  vn  otio}  tutti  dicono  male  detta  auaritia ,  &•  tutti 
veggio  rubbare*  Voi  Romani  nelle  vofìre  bandiere  fòt* 
to  le  voftre  armi  portate  per  motto  quefte  parole }  De  i 
Romani  e  propfo  debellare  ifuperbi ,  &  perdonare  a fòg* 
gtogatij  Ver  certo  maglio  direfle,  E  d'i  Romani  spoglia* 
re  gli  innocenti^  &  inquietare  i  quieti  ♦  Mai  ha  da  hauere 
fine  vofhra  Superbia  m  commandare ,  ne  voflra  auaritia  m 
aflaffinare  i  Vite  quel  che  volete ,  fé  odiate  i  ncftri  fi** 
gluioli ,  cnricategli  di  fèrro  facendogli  fchiaui ,  fé  difide* 
rate  le  noflre  fiadtadi ,  pigliateuile ,  fé  non  vi  contenta* 
no  i  noftri  fèruigi ,  commandiate  chefiamo  decapitati,  per 
che  non  lira  tanto  crudo  il  coltello  nelle  noftre  gole  9  come 
le  yofbre  tirannìe ,  ne  ì  noftri  cuori,  Sapete  voi  che  ha* 
uete fitto  ò  Romaniche  nei habbiamo giurato  di  mai 
più  ynirci  con  le  mogli  noftre  t&  di  recidere  ì  noftri  fi* 
gliuoliper  nonlafàargli  in  mano  di  fi  crudeli  Tiranni* 
Viu  enfio  vogliamo  [offerire  ifenfuali  incentivi  della  cur* 
neper  ventilo  trenta  anniyche  morire  con  tanta  compaf* 
Jicne  in  lafciare  i figliuoli  fchiauu    Domandoui ,  che  au 

G    % 
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tione  haueuate  voi  nati  prefio  il  fiume  delTeuere  contra 
noi  habitanti  alla  riua  del  Dannubioi  Hauetia  per  atteri 
tuta  veduti  nemici  di  vostri  ne  mài  o  manifojtarci  per  vo* 
ftri  nemiàihauetx  voi  forfè  vdito  dire  che  lafciado  i  nojtri 
faefihabbiamooaupati  gli  altrui!  Vi  e  flato  detto  mai 
che  ribellandoti  centra  noflri  jignori  babbiamo  inlèjtatii 
Kegni  altrui*  tìauett  voi  mai  mandato  alcuno  Amba» 
feiadore  a  noi  che  ci  mouefie  ad  efiere  vojtri  amidi  io  ève* 
nato  alcuno  deìnofhri  à  sfidami  come  nemici*  Kauett 
voi  hauuvo  per  tejtamento  di  alcuno  il  noftro  paefo:o  haue 
tetruouato  per  auentura  qualche  legge  antica  per  laquale 
dobbiamo  ejìere  voftrivafalli!  Veramente  le  crudeltndi 
de  Tiranni}&  il  nome  di  Romani  in  vn  prnito  arriuaro* 
no  nelle  noftre  parti*  Se  io  no  penfifli  dopo  morte  hauer 
gli  iddij  a  [coprire  ì  loro  profondi  giudici  col  premio,  et  pu 
nitione}  dannerei  il  loro  poco  penfiero  delle  cofe  inferiori, 
Ma  perche  credo  fèn^adubio  efiere  giuftiffimìyfpemam 
ebora  dopo  morte  vedere  il  cujtigo,  veggendo  colui  ch'ha 
afiaijtirdntntfare  chi  ha  poco, #r  colui  ch'ha  poco}anchom 
che  gli  fta  ijàmta,  &  meriti^ fier  forato  jèruir  chi  ha  afiai, 
&  non  merita,  Et  V appetito  difordmato  cvnfigliarfi  con 
la  malitxafocreta,tf  la  malitia  octoltu  dar  luogo  al  public* 
ladwnectio ,  tenone  chi  lo  interrompa ,  Onde  ne  prò* 
mene,che  l'appetito  di  vnfcelerdto  è  necvfiario  advmpirft 
in  pregiudiao  di  molti  buoni,  Ma  ho  per  formo  che  queU 
lo  che  hauece  acquietato  in  ottocento  antiverrete  à  perde* 
re  in  otto  giorni.  Et  come  voi  vi  fiate  fatti  [ignori  di  mol 
Uyverrtce  à  efierfehiaui  di  tutti,perche  giufia  cofi  e,che  chi 
e  fatto  Tiranno  per  for% ,  diuenti  fchiauo  per  giuftitia* 
C la  che  ci  bautte  tolto  il  noftro  mforo  paefè,  almeno  ci  reg 
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gejie  con  buona  giufiiùa*  Io  fio  fpauentnto  di  vo  Roma 
m  m  mandarti  giudici  tonti  ignoranti,che  vi  giuro,cbe  nel 
le  vofire  leggi  afinno  dichiarare ,  ne  Uè  nofire  intendere f 
folo  vna  coja  mtendono,che  e,cnfiigare  gmuemente  il  poue 
tv,  <&  chiuder  gli  occbt  per  danari  al  rtcchoychi  ncn  ha  nb 
ha  non  curi  domandargli  giufttùa ,  che  fitto  colore  d'eflet 
giudici  del  Senato  Romano  prefummono  poter  rubbare 
ognuno*  Non  douete  cvft  (are  domani,  che  il  paefi  prefi 
perforai  dee  con  miglior  giujliùa  reggere, perche  ì  nife* 
ri  aggiogati  reggendoli  ammmfirart  buona  giuflitìaji 
dimenticano  la  tirannia  pajìam,[cttomttendofi  aìlaferuitu 
perpetua ♦  Hor forfè  che  fi  nei  cifiamo  venuti  a  lagnate  de 
vojtri  Cenjòriyvoi  a  darete  prejlo  rimedio.  Viene  yno 
pouero  a  domandami  giufiiaa,  ne  hauendo  che  porgere^ 
jòdtsjntto  di  parole7onde  dopo  che  ha  sptjòfi  ne  rit.  ma  fin 
Tja  riportare  quel  che  domandaci  il  rmfiro  che  viene  per 
lagnarfi  di  vno}fi  parte  col  lamentarci  di  molti  ♦  Io  viuo 
di  maczinare  ghiande  l'nutrno,  n?  dificare  biade  l'efta* 
te ,  t!X  molte  volte  pefio  per  nnofilatfò ,  cofi  la  maggior 
pam  dispenfo  ne  ì  campi  per  ncn  vedere  le  tirannie  de  t 
vofiri  CenfiriyPerche gran penaèfinhre vna  contrarietà 
di  fortuna  y  t*r  maggiore  quando  non  fi  può  rimediare, 
ma  afsai  maggiore  quando  porta  rimedio,*?  quel  che  può 
non  vuole,  er  quel  che  vuole  non  può  rimediarla.  O  cru* 
deli  Romani  ,  fi  la  mia  lingua  fi  rejfredda  in  poterlo  qui 
esprimere,  che  penfateche  fianelmo  paefi  vederlo,  & 
patirlo?  Non  vo  pregarui  che  non  pigliate  fcandalo  delle 
me  parole,  perche  voi  Komani  fi  farete  veri  Romaniche* 
tederete  che  rafflitioni  che  aauuengono  daglibuomni, 
tfffia  gli  buomni)  &  »»  gli  huomini ,  non  è  damamuù 
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nutra uiglure, che  ce  ne  ripentiamo  come  buomini*  Vm 
pia  cofa  mi  traftulla,  er  molte  voler  con  altri  sfortunati  co* 
me  iolòrtOyla  pongo  in  ragionamento,  ebefò  che  gli  idtjfo* 
no  fi  giufti}che  ifuoi  terribili  cnjtighi  non  prouengono ,  fé 
non  dalle  crudi  fceleragini  noftre,  Et  che  noftro  pecca* 
to  occulto  glifueglia  a  far  di  noi  giuflitia  publiat,  Ciò 
dtcvHi  Romaniche  m  quindeci  giorni  che  fono  flato  qua, 
mi  cvfe  ho  veduto  fare  in  quefto  Senato,  che  fé  [a  mnore  di 
efsefi  commetefle  nel  mio  paefè ,  più  habimte  firebbono  le 
forche  di  ladri}che  le  viti  d'uue*  Hor  poi  ch'il  mo  difu 
deriofi  e  veduto  doue  difidemua,  il  cuor  mio  fi  ì  confòlato 
m  mandar  fuori  il  veleno  che  occultuua,  Se  in  coli  alcu 
na  la  mia  lingua  vi  ha  offefò}  mi  diftendo  in  terra  accio  il 
mio  collo  lo  pighi}perche  più  toflo  voglio  io  acquifiare  ho 
nore  in  offerirmi  alla  morte ,  che  l'acquifbati  voi  con  meco 
in  tormi  la  vita ,  Et  quiui  pofe  fine  il  villano*  Giunui 
(fòggitmfèl*  imperatore)  ch'una  bora  (tette  diftefo  il  viU 
Uno  m  terra,  w  tutti  noi  con  le  tefte  bafie  vergogmù}non 
hauendo  animo  rispondergli  pur  vm  parola*  Ilgior/ 
nofèguentehauutn  noftra  dllibemtione  nel  Senato}proue/ 
demmo  di  nuoui  giudici  per  il  Dannubio ,  facendo  mette* 
re  in  frittura  tutto  il  parlare  del  faggio  Oratore  villano, 
actiofi  ponefìe  mi  libro  d'i  buoni  detti  foraflieri ,  che  era 
nel  Senato  ripofto.  Et  egli,per  quel  che  dtfie}fu  fatto  Pa 
iritio)&t  perfèmprefòuuenuto  dell'  Erario  publico. 
Dell'amore  fral'Lmperadore,  &  il  Senatoria  ripre 
[ione  fatta  da  lui  a  lauftina  per  menare  a  fifte  la 
figliuola.  Gap.     XV IL 

NE  L  anno  fecondo  che  fu  eletto  ìmpemiott  ritor* 
nando  dalla  guerra  di  Germani  }&  Argonauti, 
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daUaquale  riporto  gran  gloria  per  fé ,  & ricche^  per 
V  imperio  Romana,  Voledo  ad  w}tan%i  del  Senato  dar  ti 
pò  aljòllecitv  afparechio  delfuo  triopho}&  alquanto  di  ri 
pofi  al  fùoefserato}fi  fermo  per  molti  giorni  in  Salone.  Il 
fiero  Senato  co  cojèntimeto  di  tutto  il  popolo  fece  co  efo  lui 
cofi  che  manti  ne  dopo  fu  fatta  co  altro  Imperadore ,  che 
nel  giorno  delfuo  triópbo  ordino  eleggere  Comodo  fuofi* 
gltmlo  j»  Imperadore  dopo  ì  giorm  di  (ha  vitn ,  come  che 
dal  padre  fufie  molto  repugnato,  allegando  l'imperio  non 
dcnerfi  dare  per  merito  de  morti ,  ma  per  le  buone  eptre 
d'i  rtiri,  Soleuafòuentemente  direbbe  aììhom fiftbbe  Ro 
ma  alfindoyche  lefirebbe  tolta  la  èUtticne  dell9  imperiosi 
VlperadottVertdttuKbbsptrpitrimomO)  Vreualfcla vo 
lonm  in  quefta  elettione}del  Semto ,  w  il  popolo  t  per  la 
gran  beniuoglien%tì&  amore,  che  per  fucimriti  gli  por 
tuta,  ilqualefu  tanto  riciproco  che  molte  volte  nel  Semto 
ji  mofse  queftione  afìai  piaceuole,chi  amaua  più,  o  l'impera 
dorè  la  Kepublicà,  o  la  Kepublicu  Vwipemdote,  Et  yen 
nero  a  fi  pertinaci  alter cationi,che  determtnanno  eleggiti 
w  giudiciyche funno  gli  Ambafciadori  di  Parthi  V  quel 
lo  di  Rhodiaw,  furono  date  fcrttture  dall'una,  &  Val 
tra  pa*t*>oue  l' imperatore  allegaua  ì  bent  che  alla  Kepu* 
blicu  fatti  haueua }  gr  kfiememente  i  mali  che  le  haueua  iti/ 
temtti ,  Et  il  Senato  all'incontro  produceua  i  feruigt 
che  in  fua  afienfy  fitti  gU  haueua,  er  i  fegm  di  amore  Se 
in  prejèn^  gli  haueua  moilmto  ♦  f  u  parimente  difpu* 
tato  qualfùjìe  maggiore  b  la  gloria  che  egli  hauea  in  tene* 
te  fi  vbidienti,  &  amoreucli  vafdi }  ò  la  gloria  del  Sena* 
to  m  hauere  conjèguitoft  degno  imperadore ,  If  Sena» 
emprtmce}ajfcrrmndo  che  maggior  gloria  hmm  per 
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fé r  lui  che  egli  far  e/?o,  nr  in  quefto  modo  dando  Vimpe* 
miore  la  gloria  al  popolo,*?  il  popolo  aWwiferaàoreJfc* 
burle,  &  giuochi  elefiem  giudici ,  Eu  cofa  mar  aui  gitola, 
1$  piena  di  dolceijfc  vedere  il  piacere ,  tf  lo  sforty  che 
aafcuna  delle  parti  Jnaeua  fer  pruouare  il  fuo  mttnto, 
Vimperadore  diede  fer  memoria  la  molta  vbidien^ ,  gli 
tnnumerdbilijèruig^&fòf  premo  amore  che  nel  popolo  ha 
uea  truouato ,  &  il  popolo  racconto  la  gran  clemen'fy  in 
f et donare fi  a<zortX7$i  vn  gouernarefhonefta  nel  fuo  vu 
uere,  tir  il  fuo  yalor  nel  conquiflare,  Bella  cofa  em  vede* 
re  in  ferino  l'ho  fiore  che  il  popolo  attribuiua  aWmperado* 
re,  W  la  buona  firn*  che  egli  daua  al  fuo  Popolo  #  I  unno 
quejte  fritture  cauate  da  tutti  gli  Ambafciadori  jòntflie' 
ru  aczioche  ì  Popoli  imparafsero  vbidtre  lor  Prenapi ,  fff 
i  Prenàpi  amare  lor  Popoli*  tìor  mentre  fé  apparecchia* 
uà  quejbo  gloriojò  triompho,  Eauftina  mfe  molti  mtercefio 
ri  prejìo  Vimpemdore  che  concedere  licenzi  ad  vna  fuafu 
gliuola,  che  ritolta  dalle  Balie  venefìe  al  palagio  per  go 
dere  le  fifa  Et  per  efiere  il  priego  honejto ,  la  domanda 
fiatofi,  quei  che  la  domàdauanofiuoriti ,  a  chi  fi  cbiedeua 
fadre}  chi  lo  priegaua  madre,*?  perchifichiedeafigliuo 
la,pie goffi }  (benché  mal  volontieri)  Vimperadore  a  conce* 
derlo ,  di  che  fu  molto  allegra  Eauftina,*?  jen^j  pumto  in 
dugiare  fé  ne  la  meno  a  enfa*  Q  uefta  gtouane  (che  Luci 
la  hauea  nome)era  di  maggiore  em  del  Prencipe  Comodo, 
molto  vaga  di  gefbo}proportionata  di  corpo ,  amata  molto 
dalla  madre ,  laquale  affimìglio  non  {blamente  in  belletfà, 
ma  anchora  nel  viuere ,  Et  venuto  il  giorno  dello  appa> 
succhiato  triompho  la  gtouane  Lucilla  vfeendo  di  tnnm 
ftrettetfj*>&  vedutafi  m  tanta  larghe^ ,  confidatali 
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fitti*  innocenza  pmpia>non  riguardandoli  dalla  altrui  me* 
htia,rideua  con  chi  feco  rideua,parlaua  con  chi  gli  parlaua 
mraua  chi  la  mtrauaferifyfospetlod' efiere  ni  tata  daao 
confanti.  Era  \m  que  tempi  tanto  riputata  ridere  con  gli 
huomm  vna  donzèlla  Komana,come  commettere  adulte* 
no  con  Sacerdoti  vna  donna  di  Grecia,  Eni  tento  iftima* 
ta  l'honefta  delle  donne  Romane,  che  più  graue  caftigofi 
daua  per  vno  emre  publico  ,  che  per  due  colpe  fccretv, 
Sette  cofe  erano  wuiolabilmente  ofseruatefra.le  donne  Ro/ 
mane,  Parlar  pocp  nelle  fifte,  Mangiare  jòbriamente  ne 
conuitiy  Non  bere  vino  efiendoJànef  Non  parlare  [arem 
mente  con  huormni,  Non  alfy  gli  occhi  ne  Tempij,  Non 
fta r  molto  allefineflre,  Et  non  vfcir  di  cafa  fènTfe  i  fuoi  ma 
riti,&  colei  che  queflo  ordine  non  jèruaua  era  per  infime 
riputata.  Tutte  le  cefi  humane  quanto  più  fi  partono  dal 
debito  modo,  più  mentano  colpa ,  pero  la  dorma  dubont* 
fta  maggiamente  merita  infamia ,  Et  quanto  di  maggio* 
re  (lato  e  la  donna,  tff  quanto  più  eccede  V altre  in  ricche^* 
%,t*nto  minor  licenza  ha  di  andare  errando,  che  la  abbu 
danìjx  dyi  beni,  <&  la  liberta  delle  perfòne  non  han  da  effe* 
re  sproni  per  cor  rene, ma  freni  per  ritenerfi.  La  infinta  Li* 
alla  md  riprefi  dalla  madre  andauafi  con  efso  lei  hor  à  pie 
di,hora  a  cauah  a  diportarfi,hora  a  giardini  Saturnini, 
hor  per  le  ville,!?  àfilla'tfo  per  la  citta,  hor  a  publicame 
te,hora  in  pereto,  quando  di  giorno ,  Cr  quando  di  notte* 
molte  volte  fole,  &  altre  aezompagnate,  Ma  l'imperadone 
come  esperto  Nocchiero  che  nel  maggior  jèreno  {espira  per 
Umor  di  futura  ttmpetta,  veggedo  gli  andamenti  delia  fu 
gliuola,(?la  vanita  detta  madre,fempre  ftette  \nfospetto 
m  quella  fèfta  d'alcuna  infamia,  Et  haueua  ragione, perche 
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è  rtgoU  infallibile  iella  intrida  fortunale  la  pnfentt  felici* 
ma  da  per  augurio  di  qualche  lubita  disgrafia ,  <y  radi 
volt* fi  vede  bonaria  in  mare}che  non  la  fèguiti  pericolata 
tempera,  W  quando  à  aerare^  la  fortuna,  ti  tende  t  lat> 
<t  per  traboccarti,  Il  Molinaio  quando  jba  piuficuro  ah 
Ibora  racconcia  la  g'ra, &  il  Contadino  racconcia  il  tetto 
della  cala  nel  buon  tempo  per  timore  del  cnttiuo,  Varimen 
te  il  fanio  ha  da  preuedere,che  mentre  è  i  questa  vim  tiene 
la  felicita  £  Mpreftata,tf  Vauuerfita  %  natunde  patrimot 
nio.  Hor  pafìate  le  fèjte  del  fuo  triópbo  fècretnmence  ckia* 
mata  laujtina  cofi  le  difìe,  Nò  m  pianino  laurina  gli 
mdamti  della  ma  figliuola,  ne  tampoco  quel  che  tu  fai  tu, 
che  fèi  [uà  maire,  Le  figliuole  gejìere  buone  figliuole  han 
da  vbidtre  lor  madri,  &  le  madri  per  efsere  buone  madri 
han  dafapere  molto  bene  exiare  le  figliuole,  E  tolta  la  6/ 
àcu  al  padre  quado  la  madre  è  vertuofi,et  la  figliuola  ver/ 
gognoji,  Gran  vergogna  e  del  padre  efìendo  huomo,  che 
li  donna  efìendo  donna  calighi  ti  figliuolo ,  t?  grande  e 
quella  della  madre  efìendo  maire,che  mano  d7  huomo  cnfti 
ghi  la  figliuola.  Eh  legge  fra  Khodiani,che  il  padre  non 
£  ozupafìe  m  criare  figliuole, ne  madre  figliuoli,^?  fu  con 
tale  rigorofim  ofìeruatUjche  dimorando  tutti  in  vna  mede* 
{ima  cufa,pareua  ì  padri  non  hauer figliuole,  ne  madri  fu 
gliuoli,  La  nojtra  mfèm  Koma  ini  fini  di  difertarfi,  qua 
4&  la  dottrina  delle  figliuole,^  figli,  comincio  a  piegare, 
che  tanto  bora  e  crfciuta  la  imueren^  dei  figlimi,  &  la 
sficnaragine  delle  figliuole  con  la  dishonefta  delle  madri, 
che  doue  rn  padre  per  venti  figliuoli ,  &  vna  maire  per 
trenta  figliuole  baftiuano^hom  venti  padri  vno  figliuola 
CT  trita  madri  vna  figliuola  no  hano  ardire  di  H  criare* 
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Ciò  dico  Iaujtina,che  non  ti  nnumbrado  efier  madre  dui 
più  liberta  di  quella  fi  aavnuicne  a  tua  figliuola,^  Ludi 
ia  non  fi  ricordando  efiere  figliuola  fi  mcjtra  p\u  fcioltudi 
quel  che  ally  efier  fuo  fi  conmene,  tìornonfapetevoi  eh9 il 
ritiramento  della  donna  è  vno  fieno  per  le  imgue  di  tutti 
gli  buomnii  Et  che  la  donna  non  ritirata  m  mito  ferito 
lo  pone  lafoma,&  la  donna  di  mala  fkma  ncn  donerebbe 
{fiere  natai Ap prefio  de  Romani  era  per  molfo  firtumtn 
reputata  lafchiatta  de  Corneli}£cke  in  efia  giamai  fu  truo* 
nato  huomo  di  vile animo,nefia  lor  donne  alcuna  tifarne. 
Dicono  gli  Hiftoriographi  che  vnajòla  watt  om  di  quel 
lignaggio  per  efiere  m* ante  fu  da  lor  parenti  venfi ,  <&  fu 
ben  firn,  &  atto  da  Romani,  perche vna  mia  donna  non 
fi  deuefoppomreshe  njnma  vn  pamntado ,  Doue  e  vera. 
nobilita^  vero  timor  d'bonore,  &  doue  e  poca  cura,  di  he 
nere,  e  infame  ignobilim ,  Noh  bafla  che  yna  per  fina  fia 
buona,mabi fogna che tolgala oczafione di  efiere  riputimi 
iniqua,  che  tutte  le  preditte  delie  cvfè  del  mondo  no  fi  pofio» 
no  vguagliar  alla  minor  perdita  della  fuma*  Il  mag* 
gior  dono  che defier  gli  Iddij  alle  Mattone  Romane  fu 
efier  ritmte,w  rìcordandofi  di  efier  Romane  ne  ì  prencu 
fi)  di  Roma  erano  vergognofe*  1 1  giorno  che  rmnoxm 
neie  donne  il  timor  de  gli  iddi)  mfecreto ,  er  ver gogna 
de  gli  huomini  m  publico^rediate  che  o  efie  il  mondo ,  o  il 
mondo  loro  ha  da  finire*  Tanta  neaffita  hala  Republi 
rt,che  le  donne  che  reftano  in  enfafiano  honefte  come  i  Ca 
pitoni  che  ne  efeono  yalorofi ,  perche  efli  andando  la  dift 
fèndono,  &  elle  refiando  la  conjèruono*  Tutti  i  vitij  ne 
le  donne  fino  come  tacchete  verdi  che  piegano,  ma  la 
foca  vergogna  e  come  palo  ficco  che  rompe  ♦  Mira  Yaw 
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Hm,  non  e  matura  che  più  defideri  honore,  &  menobab 
bia  il  modo  da  confeguirìo  che  la  donna  >  perche  ture  fono 
quelle  (per  quanto  habbiamo  letto)  che  per  fcriuem ,  com* 
porre,  leggere ,  lauomre,  ò  reggere,  habbino  di  fé  labiata 
granfima,mafi  bene  le  trottiamo  fimofè  per  efierfi  occupa 
tr  nei  loro  vjfici,tempntte  nelle  parole, ri9petiofi  im  imgiu* 
riare,  ritirate  della  lor  vi«;  paàfice  con  vicini ,  honeftefra 
jùoi>er  vergognose  fia  gli  (inani.  Il  Regno  di  Lande* 
moni  (fecondo  che  narnt  il  diuino  Platone)  fu  vn  tempo  fi 
[corretto  per  la  difìolutione  delle  donnearne  infime  per  la 
crudeltà  degli  buomini, eh*  erano  chiamati  barbari ,  come 
fui  maire  Greca  Philofòpba  d'i  Philofòphi,Ligurgofiuio 
Philofòpho  neljìpere  y  &  giufto  Re  nel  gouernare ,  ne 
Vuno  confua  dottrina  molto  fina ,  ne  Valtm  con  fua  vita 
molto  preclara  ficE  leggi  m  quel  Regno  co  lequalifi  sgom 
brawno  tutti  ì  vitij,  tf  efialtofli  ogni  vertu ,  Non  fò  qual 
fu  più  fortunato  de  gli  dui,ò  il  Re  m  hauere  popolo  fi  vbv 
diente ,  ò  il  Regno  m  ottenere  Re  fi  gìufto,  fra  l'altre 
leggi  delle  donne  fece  quefia  molto  fimofijche  a  ninna  figli 
mia  potcfie  padre  lanciare  dote  morendo ,ne  delfuo  la  ma* 
ritnfie  viuendo,perche  fihaueuano  da  maritare  ncn  per  rie 
che,ma  per  buone,non  per  belle ,  ma  vertuofè ,  &  /*  come 
adefìo  reflano  in  enfi  molte  non  maritate  per  pouerta ,  cefi 
allhora  vi  reftauano  per  infàmia,  <&  per  vitij,  O  tempo 
degno  di  efiere  difiderato,nelquale  le  donne  non  fperaua* 
no  nelle  ficulmdi  da  loro  padri  acquietate  ,  ma  nelle  vertu 
da  loro  operatela  figliuola  non  trmeua  efier  di  sbendata 
in  vita  dal  padre>ne  il  padre  moriua  con  cordoglio  di  Ut 
filarla  fèn^  rimedio  in  morte,  O  Roma ,  maladetto  Ita 
il  primo  che  porto  alla  tua  capi  oro,  &  ne  ì  tuoi  trarij  oc* 
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tumulo  thejòri,atgione  di  far  te  riccha  di  ricche^%&  ta 
Cd  volterà  di  vertu,chi  ha  fitto  che  fi  maritino  le  figliuole 
di  contadini ,  tf  che  fi  re[tino  da  nutrirne  le  figliuole  di 
Senatori*  Chi  ha  caufito  che  la  figliuola  del  riccho  fia  do$ 
mandata  ella  non  v olendo,®*  la  figliuola  del  pouero,  niu* 
noia  voglia  ella  fregando  w  che  più  tojto  fi  iteriti  vna 
ton  mUe  (cudi,che  vn'altra  co  dieamla  virtui  O  ingno* 
bilefèculo  nelquale  per  hauerjè  a  maritare  le  figliuole  non 
fi  mette  a  conto  il  [angue  di  fitoi  pafiati,ne  ilfauore  difiioi 
parentela  integrità  de  lor  opre, la  beltà  difue  perfine,  tf 
lahonefta  deUalorovita,  quando  Camillo triompho de 
Catti  haueuavno  filo  figliuolo,  ilquale  per  merito  di  fine 
virtudi,et  buona  fuma  del  padre  lo  dtfiderauano  molti  Re 
Pigliarlo  per  figliuolo ,  ©•  molti  Senatori  eleggerlo  per 
Cenerò,  &  efiendo  de  anni  trenta,ne  il  padre  a  ntuno  di 
tanti  partiti  appigliandofi,domandato,  perche  non  fi  rifcU 
ueuaa  matrimonio  alcuno  per  dare  al  giouane  vita  tram 
quitta,  tff  ripolàtu  a  fé,  rifpofè  quefie  parole ,  Now  do  mot 
glie,  ne  darò  a  miofigliuolo,perche  alcuni  mi  hanno  cffer 
tv figliuole  ricche, altri  genero fe,altri  giouane ,  altri  belle, 
ZT  muno  ha  dettoti  darò  ma  figliuola  ver  tuo  fa  ♦  Merito 
certamente  C,amtto  il  triompho  per  Vopre  che  fece,  &  me 
moria  eterna  per  quel  che  dtfìe.  Hor  diati  Tauflm  che 
tu  meni  tua  figliuola  per  ì  theatri,  la  [oblimi  al  Campido* 
glioma  fidi  fra  Gladtatori,la  lafci  vedere  da  Mimmi,  v  fi 
pra  tutto  no  ti  ricordando  ella  efìcr  giouane,  et  tu  vecchia, 
ve  ne  andiate  a [olaT^o  per  leflrade,t?  riuiere,  ìson  di 
co  già  tua  figliuola  ([ser  atttiuarma  che  tuie  dai  oaufione 
a  non  ejìer  buona*  Credimi  lauftina,  che  im  quefto  cut 
f>  dilla  carne  non  ti  dà  confidare  di  giouani ,  ne  diffidar 
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de  vecchi,  No»  dica  il  gioitane  fon  gonfine,  tf  yertuofi, 
ne  d  ve  ch'io  fon  laffo ,  perche  leftoppie  fecdx  pofte  nelle 
bragie  fi  abbruciano, et  il  legno  verde  fuma  nella  fiamma, 
Cofv  rbuomo  d'ogni  em  è  neceffario  che  confami  come  & 
ra  al  Sor  delle  donne ,  Ne  potiamo  negare, anchor  a  che  fia 
tolta  la  legna  al  fuoco,  &  fi  smorbino  le  bragie  ,  non  refii 
femore  ardente  la  pietra,  Coft  la  carne  auelenata,  anchora 
chefiatftigh:  wnirtfìrmitttdi,{?  fcfeccbi  permeiti  tratta* 
gli,  #r  fi  hnfUÙ  per  il  txmpo,fimpre  refta  lafcifihlla  detta 
concupì  fcnfy  nell'offa,  Non  e  cauallo  per  vecchio ,  & 
'flófpmé  eh  fé  fi  a,  che  vedute  le  caualle  non  annitrita,  ne 
e  vecchio  fi  vecchio,  ne  gioitane  fi  vertuofo,  che  veduta  qual 
che  leggiadra  gioitane,  non  la  dilideri,  Nelle  cofe  volonr 
mie  non  niego  ch'alcuno  non  poffa  effere  vemofò,  ma  nel 
le  cofe  naturali  a>nfef$o  ciafeuno  effer fragile*  Q  uando  fia 
tolto  il  legno,il  fuoco  rejtara  d'abbrufàar e,  quando  fava  bo 
narri  t  nel  marejafeiemnno  di  fluttuare  ly  acque,  quando  fi 
ripofera  il  Sole, finirà  d'illuminare  il  mondo,*?  allhorala 
carne  non  ci  noiara  più }  che  la  vedremo  incenerata  nella 
ftppoltura,  Di  carne  nafciamo,nella carne  viuiamo ,  %f 
nella  carne  moriamo  >dondefegue  che  prima  finirà  nojbnt 
vita  buona,che  noflra  carne  cattiua,  Molte  vate  le  buone 
viuande  fi  guafl ano  nelle  cattiue  padelle,  &ibuonivini 
hanno  fipore  da  trifli  yafi,  Cofi  per  heroica,  tff  verno 
fa  che  fi  fia  la  vojbra  vitufimpreha  dehauer fipore  della 
mala  pece  di  qvefta  cattiua  carne,  Il  giugo  che  non  hafop 
portato  \\  bue  mtnofoppor  tira  il  vite11o,EtperfinHh*n>t 
fé  tu  non  l'mtmmp  tfitndofua  madre, non  jc  interro»  pe 
ra  eVa  efunio  tuafig!iuola<Le  Matmne  Romane  fi  voglio 
nobm  criare  'or figliuole  bimo  da  ofìeruare ben  quetta 


DI  M*  AVREL,  IMP,  $6 
regola,  quando  le  vedranno  andare  gli  deono  rompe/ 
re  le  gambe  ,fè  mirate ,  cnuare  gli  occhi ,  le  v  dischiude 
re  V orecchile  daremo  pigliare,  tagliarle  le  mani ,  fé  ardi 
ra  parlare  chiuderle  laboan,  wfe  tentare  alcuna  leg* 
gtrttf*  ì  interrarle  viue, perche  alla  figliuola  cnttiua  fé  le 
ha  a  dar  per  dote  la  morte ,  par  veflimenti  i  vermi,  &  per 
(tifa  la  fepoltunt,  Mim  Yauflina  io  ti  coniglio ,  fé  vuoi 
hauere  allegre^  di  tua  figliuola ,  leuale  la  ocatfwne  che 
pofia  efierc  cnttiua*  Ver  appcgìare  vna  enfi  fon  necefìa/ 
ri  molti  punteUi,aUaqu4leuando  vna  fila  cclonna,tadera+ 
Voglio  dire  che  fon  tante  fragili  le  donnesche  cvn  nulle  gu/ 
ardie  appena  fi  guardano ,  grper  vna  picnola  cccafiont 
tutte  ninnano ,  O  quante  fon  fiate  ree ,  nenperche  voi 
lefìero  efiere, ma  perche  fi  pò  fero  m  tali  occafwni  a  quali  no 
poterò  poi  dar  rimedio,  Sfa  in  mio  potere  entrare  nella 
battaglia,  ma  none  in  mia  pcfsan^i  cwfèguire  la  yettoria, 
e  in  mio  arbitrio  entrare  in  maremma  ncn  d'ìfcawpare ,  E 
in  potere  della  donna  pone)  fi  nella  oicafione ,  ma  dopo  che 
vi  e  fofla,non  è  mfm  pcfsan^  liberar  fi  dalla  colpa.  Ma 
forfè  mi  risponderai  I&uflina ,  che  nim  pio  parlar  ferify 
che  tu  ì*oda  a  tua  figliuola  Limila,  ne  vederla  fen^t  che  tu 
la  veda,rì 'aftonderfiche  tu  non  la  ritruoui ,  nefir  pratiche 
che  tu  non  te  ne  accorga,  Et  adefìo  fai  che  coloro  che  fi  vo* 
gliono  male  fi  disbonontno  con  la  lingua ,  tsr  quei  che  di 
cuore  syamano,folo  col  cuore  fi  parlane  t  Vamcr  nuouo  nel 
fingue  mouofi  rtmerdifce  mila  primauera  della  giouentu9 
Io  ncn  fo  come  mi  imprimere  le  cofe  di  quefto  $more, 
Diana  Ouidio,  Amore  evnnen  fo  che ,  viene  non  fo 
donde ,  Mndalo  nonfo  chi ,  mgenerafi  nonfò  come ,  con 
tenttfi  non  fp  con  che ,  fintefi  non  fé  qundo  ;  ammaijfc 
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non  fi  perche,  &  finalmente  lo  auelenato  amore  fìrfife  rom 
fere  le  carni  dtjùore  ci  caua  il  {àngue  dalle  afietate  vene, 
O  ìauftina}queìli  che  fi  vóglionobene,  accecano  fino  alle 
guardie  de  lor  cuorijin  fógni  ragionano, per  anni  fi  mtxn 
dono}che  le  molte  voci  di ì  fuori  fino  fegni  di  foco  amore  di 
dentro ,  &  il  molto  amore  di  dentro  pone  filentio  fiioriy 
Le  vifcere  infocate  di  dentro  d'amore ,  fnnno  ammutire  di 
fuori  le  lingue,*?  colui  che  mena  la  vita  fua  in  amori  ha 
da  tenere  chiuja  la  boccba,  Et  chefia  il  vero ,  trouiamo 
per  noftra  antiquitadeycbe  Etrafco  giouane  Romano  mu 
toy  tff  vna  giouane  Latina  muta ,  per  vederfi  nel  Monte 
Celio  nelle  jèfbe  fé  innamorarono  mfieme,  <&  non  da  fcheu 
ty}che  furono  tanto  impediti  loro  cuori  per  l'amore,quanto 
le  lingue  Ugate  per  parlare,  Cofi  marawglioji  atthora 
da  vedere,  &  tpauentofà  da  notare  bora ,  che  la  giouane 
veneua  dal  Salone  a  R.oma,er  da  Koma  al  Salone  molte 
volte  per  spatio  di  trita  anni  fen^i  che  niuno  fé  n'auedefìe, 
fino  alla  morte  del  marito  della  donna ,  &  la  moglie  di 
JxrafcOytff  difcop ertala  cola  fra  loro  trattarono  matrimo* 
nio,  qu$i  dui  vniti  hebbero  vn figliuolo ,  dalquale  difce* 
fèilfortunatolignagiodi  Sipioni,  iquali  furono p tu  fuelti, 
nelle  arm,che  loro  primi  padri  nelle  lingue*  Maffiniifìa 
nobile  Caualiero  Numìdiano,  &  Sophonisbafàmola  Su 
gnora  di  Cartagine  per  vederfi  filanunte  i  vna  [cala,  egli 
manicando  fuoi  difideri  allei,  tff  ella  conofcendo  il  difide 
rio  di  lui7rotti  ì  remi  della  paura,  &  aVtytx  le  Ancore  del 
la  vergogna,apparecchiate  le  vele  de  cuori,  le  nani  deUor 
perfine  mfieme  congionfero.  quando  Alejiandro  Magno 
volfè  spugnare  V  Amarne ,venedo  la  Reina  loro  a  vedu 
ta  con  efìo  lui  nella  rma  d'uno  fiume  per  fpatio  d'un* bora 
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ffafy  yarlarfi  d'amore  acceft  fi  flettevo ,  &  tornali  *  gti 
efstrcitija  fenato  de  Capitoni  torno  vn  carezze  d9mnamo 
r<ta>  Parimente  leggiamo  di  Pirro  fedele  de ff enfine  di 
Tharentmi,&fimofoKedegliEpiroti,  Entrando  rulla 
atta  dt  Kapolì  veggiendo  vna  Signora  di  quella  òtta  di 
fhrpe  molto  nobile  9&  molto  filmato  in  beUczJfy  ,  CT  eUa 
veggiendo  lui ,  nel  mdefimo  giorno  della  fua  giwntn  diui 
ne  di  don'^èìla,donna,onie  ne  fu  ella  infamato,®*  dalla  at 
M  difcaaiata7&  dietro  il patto,per  mano  à'wifuo  fratello 
fu  ocàji*  Cleopatra  fece  fopm  il  fiume  Cidno  vn  molto  fa* 
mofo  cvnuito  a  Marcuntonio}gr  come  ch'ella  ncnfùfse  mot 
tv  hone(la,pem  le  piaceua  tenere  le  (ite  donne  molto  feque* 
firn*  da  gli  huormni^pur  durando  ilccnuito  gran  parte 
della  notte  nel  kofcho,che foltiflimo  d'alberi  era,  prefero  ti 
ta  defbretf*  l?  donne  vn  afconderft}  &  la  giouentu  Koma* 
na  in  ritrouarle,che  di  fifìanto  figliuole  di  Senatoriale  an 
quatacique  ne  ffflawno  violate,onde  ne  deriuo {cadalo  nel 
popolo  aumemndofi  l9 infamia  di  Cleopatra^ fcemadofi  il 
credito  di  Maratntonioy  Infiniti  fino  gli  efiempi  ch'io  ti  pò 
trei  cotone  ,ma  dico  che  non  tutti  gli  huomini  fin  huonuni, 
ma  fi  tutte  le  donne,  donne ,  Sono  certe  naui  tanto  leggieri 
che  nauigano  con  poco  vento ,  tifino  molini  tonto  fittili, 
che  macinano  con  poca  acqua  9  voglio  dire  che  fino  alcune 
donne  tonto  pericolone  che  come  vetro  d9wn  boffttto  fino 
rotte ,  &  le  tentate  vn  molto  picciolo  fango  sdrucciolano, 
Ma  dirai  Eauftina  che  à  tua  figliuola  non  lafci  parlare  fi 
non  da fuoi  ^ij,&  parenti*  Virtù  in  quefto  cufiche  ton$ 
lo  inganno  ha  la  madre,  come  in  pericolo  fla  la  figliuola* 
No«  lai  che  gli  animali  per  la  gran  fame  i  propij  figliuoli 
che  hanno  deuomnnoi  Non  fai  che  m  tutte  le  cefi  datori 
M*  Aurei  H 
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iete  leggi  pofèro  legge  eccetto  nello  amore  perche  non  fcp$ 
portane  legge  gli  vnnamoratx,tf  certanunce  è  cvfa  giufla, 
cb?  poi  eh'  il  fiuto  dannai  pa^$  perche  mancano  digiti* 
diaoygli  iddij  non  diano  pena  a  gli  innamorati  poi  che  gli 
han  priuato  di  fcnUmtn  t ,  Non  fai  che  efsend'io  Cerìfere 
yna  figliuola  partori  dt  [uo  padre,  &  vna  madre  del  prò/ 
fio  figlinolo ,et  vna  nipote  difuo^io  propiot  ut  diedi  per 
fèntenìfe  che  ì  padri  fiìfìero  gittaà  à  Uont  >  &  i  figliuoli  Jet 
gettiti  viui,&  quel  chi  il  loro  nacque  abbruciato  m  Cam* 
fo  Marfy  Fu  il  enfi  tanto  borrendo  d'udire,  che  co  i  mei 
occhi  quelli  maladetti  huormni  non  poni  vedere ,  &  per 
mei  editti  comandai  che  niuno  hauefìe  ardire  %  quella  coli 
$arlarpiu,Etfèaglibuom»ifu  quejtocajòdi  spauento, 
certamente  alle  Matrone  Komane  deue  efiere  correttione. 
Ho  fé  il  fuoco  del  padre  arfe  lafigliuola}  affumo  ì  parenti, 
#r  abbruno  fé  medefimo}di  che  vuoi  tu  fidarti  i  Se  que> 
fta  carne  importuna  fé  fòggiogafìe  atta  ragione ,  ben  fard» 
he  che  tua  figliuola  parlajìe  Uberamente  co  panna,  Ma  poi 
che  la  paffione  detta  carne  m  tal  cajò  da  di  cvtfo  atta  ra> 
$ione}u  configlio  che  non  la  fidi ,  ne  pur  a  vno  difuoi  fra* 
tetti.  Vederti  per  i^erienTja  che  nel  legno  fi  cria  il  tarlo, 
thefuifeera  eflo legno,&  netta  vefte  nafee  la  tarma  che  n» 
de  la  medefima  vefte,  Cofiiyhuomo  atte  volte  netta  fua 
iflefìa  cafa  cria  chi  dopo  gli  toghe  la  vita ,  tf  l'honore,  ' 
Tutto  il  fipr adetto  piglia  Fauftìna  per  auifameio^  que* 
(te  vltime  parole  per  configlio ,  Se  vuoi  leuar  da  te  pem 
fino,*?  da  tua  figliuola  pericolo}  occupala  fempre  m  quaU 
che  buono  eflercxtio, quando  le  mani  fono  occupate  m  alcuni 
bumefseratij,  fino  ì  cuori  vacui  di  vagabondi  penfieri, 
ciAfcxn*  leggeresti  cvmmefia  netta  giouentu  gitta  à  term 
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vn  merlo  dela  fòrtetfà  ài  ncftra  \ito}ma  l'ubo  doue  entra, 
t  «mix  ch'acre  la porto  à  tutti ì  viri/* 

Della  rìprenfione  che  diede  M  bnp.a  Taurina  nel  ma 
ritnggio  diflurbato  d' una  fua  figliuola.  C.X  V I 1  f ♦ 

EK  A  coflume  lodeuole ,  anchora  che  non  legge, 
che  le  figliuole  di  Senatori  non  fi  maritoflero  fen^ 
Hanjàdell'  itr,peradore,&  nel  maritare  le  figlie 
uole  dell'  Imgadcre  fi  nar&fse  il  parere  di  $( nitori ,  tt 
hauendo  vna  delle  fue  figliuole  voglia,  &  etri  di  maritare 
fi,egli  come  dtfcreto  dilibero  contentarla ,  Ef  perche  egli 
em infermo ,  Gommando  alauflina  chelo  communicafle 
eoi  Senatoria  jualecvfi  fece,  Ma  perche  (ila  trattauaab 
tro  matrimonio  fècretnmente ,  ceraua  impedire  quefto  de 
Vlmpemdorjdi  che  egli  accortofi  chiamatola  \n  giorno  ap 
parteycvfiledìfse,  Seirmeibioni  difideri  tnouano  nel 
cuor  tuo  contrarietà  per  il  ben  di  tuoi  figliuoli  pnpijy  come 
fi  spererà  da  te  buone  opre  per  i  figliuoli  altruti  Tiepcrfò 
efier meglio  chela  wfinwfia  maritato  a  colui  che  Vhado* 
mandata  alla  madre}che  a  chi  ha  eletto  il  padre  ,  Ver  efier 
donna  meriti  perdono ,  ma  per  efier  madre  tu  aununti  la 
colpa,  Et  non  fai  tu  che  alcuni  matrimoni  fon  guidati  da 
fortuna ,{?  alcuni  per  prudenjfc  i  Tu  come  vana  fegui  le 
vanita  er  ti  confidi  non  douer  mai  mancar  partito  a  tua  fi 
gfw  per  efier  beila,  \o  ti  fentei  dire  vna  volto  che  tu  partorì 
ni  le  figliuole  yr  che  gli  iddij  le  maritduano  poi  che  le  do* 
tonano  d'ammnbH  belletffc,  U  no  fai  tu  che  la  bettttffc 
dette  done  negli  Urani  pone  difiderio>&  **  i  fKpijfòtpet 
teine  i  maggiori  fòrfyy  ne  t  minor  inuidiaine  parca  vn* 
fimia,  &tnfe  ftefìe  pencoloìA  gra  pena  fi  cuftodifce  quel 
he  da  molti  fi  di  fiderà.  La  belto  delle  done  non  e  ft  ncn  vn 
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Udrò  Si  vagabondi,??  vn  fuegliatoio  di  leggieri ,  Ef  fi 
tome  :  giovani  leggi- ri  più  tofto  ceretti  vna  beila  di  fama 
thtunthonefta,&  vertuoJiJi  vita ,  cvji  parimente  donna 
maritata  folamente  per  efttr  bella  aspettai  m  vecchietti  te 
nere  mala  vitato  efier  iildftata,perche  e  regola  infallìbile, 
quel  che  è  fato  amato  per  beUo,efsere  molto  abbonito  per 
brutto,  Chi  fi  marita  oon  bettafia  da  patire  fuafuperbia, 
t?  fcioccheT^^erche  befteTtfàfuperbia,*?  patfta,  fem* 
pre  habitano  mfteme,tìa  da  [offrire  fue  spefè ,  per  che  paij 
^ii  nel  capo,*?  beltà  nella  faccia  fon  dm  vermi  che  rodo» 
no  la  vita  del  marito,®*  lafacultu,  Uà  da  fòpportare  fue 
querele,  perche  donna  tutta  beila  ella  pia  vuol  commanda* 
re  in  caji,  Et  patite  fuoi  fòlai^},  perche  la  donna  bella  è 
fèmpre  vana,  et  le  vane  vogliono  pafiare  la  vita  i  piacere* 
Uadafòffrirelalùaboria,  perche  le  tali  vogliono  jèmpre 
efiere  antepone  all'altre.  Et  finalmente  il  marito  che  ha  la 
donna  btila,apparechifi  a  mala  ventura ,  che  mette  ad  vn* 
canto  la  fama,  vr  pone  a  pericolo  la  vita*  Tutta  la  giouen 
tu  de  ncftri  antichi  era  intenta  al  gloriojò  efìeràUo  dell'art 
tm,  tst  hoggi  la  giouentu  Romana  àfèruire  donne.  Via) 
ti  lauftim  che  mai  fu  donna  beila  a  miei  tempi  in  Roma, 
che  ò  di  effetto,  o  foretto  non  le  feguifie  infamia*  Nel  poco 
che  ho  letto  ho  veduto  far  mentione  di  belle  donne ,  Grece, 
Latine, Egittie,  Spartane,*?  Romane, iff  negli  annali  no 
fono  ricordate  per  efiere  fette  beUe,mafi  bene  per  i  pericoli 
che  alloro,®*  afuoi  per  lor  bctietfg  auuennero,  Vi  mot 
do  che  per  la  beltà  erano  vifitate  ne  ì  lor  piefi,  &  per  loro 
infamia  infamate  per  tutto  il  mondo ,  Q uando  quel  Rf 
fno  di  Cartaginefi  tanto  ampio  in  ricche^  come  sjòrtw 
nato  m  Ami,f%  reggeua  per  fai  Philofqpbi,  et  foftentauafì 
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con  difcreti}  <&  prouidi  Nocbieri,  Armnio  Chilofiphofii 
tonto  iftiwaw$refio  di  lcw,comelìomero  fra  greci,  &  Ci 
amnefra  Komani.Coflui  dal  giorno  che  gli  iddi}  gli  ini* 
preflaiow  il  mondo  per  viuert, ty  gli  lo  torno  a  torre  per 
morce,vìfie  centouentidui  anni,gli  ottanta  de  quali  quella 
auuenturata  Republiatfu  retta  da  lui,fù  tanto  remoto  dal 
le  donne  quanto  propinquo  a  libri,  Horfudat  Senato  pre* 
gatodouejìe  pigliar  moglie  per  v edere  di  lui(tirpe}  & 
emendo  non  meno  la  importunità  del  Senato,che  la  fu*  re* 
fijienfyritpofeynon  volere  farlo,  perche  fi  la  pigliaua  brut* 
ta  Chaueua  da  abbonire ,  ér  fé  riccha  dà  {apportare ,  che 
quahnche  di  quefte  due  cularmtadi  ent  {ufficiente  vendere 
tntìle  huomini,non  che  lui  folo  <&  vecchio,*?  con  quefte  pa 
rule  fi  ijcufo  quelfauio,  ìlquale  dopo  in  vecchietti  per  gran 
defluito  perduta  la  vifta  de  gli  occhi  con  lafcletudine  de 
i  dolci  libri  fu  cvflretto  congiongerji  m  matrimonio  di  don* 
na  (hflidiofa  come  egli  dubitnua,laquale  partorì  vna  figlU 
uola  di  che  difcefho  gli  Annienti  Cartngineft  competitori 
de  i  Sàpioni  Komani,iquali  non  hebbero  nun  valore  per 
diffondere  Cartaginese  i  nofiri  fortuna  m  aumentar  Ro 
ma.  Mi  potrefti  dire  che  nelle  tue  figliuole  rum  può  cade* 
re  tal  fispetto ^perche  lor  vertufocmrrem  il  pencolo,  &  lo* 
rohomfta  aflicurera  lor  perfine,  Et  io  ti  dico  che  non  e 
cofa  che  più  viuacemente  fia  affrontata  come  la  donna  che 
con  afte  guardie, tf  femminile  vergogna  jia  circondata, 
lepidamente  fi  dtfiderano,  &  lentamente  fi  procurano  le 
cofi  che  fàcilmente  fi  aquilano,  Non  è  cofi  più  certa  che 
il  bene  altrui  efltre  materia  delmapro  pio,  Et  hora  fai 
tu  lauftina  chele  donne  piuh otte  ftefino  per  noflra  ma* 
Uba  più  ricercate  i  che  il  loro  vibrammo  fino  fiette  cotte 
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tra  no)rd  honejla  Jet  Non  Uggiamo  che  iljangue,  ne  ri* 
th?^£,hbelli73fi  della  sfortunata  Matrona  Lucreaa  m$ 
ótafs  ro  al.uno  a  defidemrla,  Ma  fi  bene  la  fcremtu  del 
[ho  vijò,la  g>nuita  della  p?rjòna}la  purità  della  vira,  &  il 
poco  Uftiérfi  vedere,  Uefierciuo  vertuojò ,  il  credito  fra  ti 
popoùja  granfi'nacojòraflieri  dejtarono,  lofeioao  Ter 
qnmo  a  commettere  lo  sforato  adulterio  ♦  Se  m  dia  ejìer 
troppo  gioitane  da  maritnrfi,  Non  fa  tu  ch'il  padre  ha  da 
amme\lrare  ì  figliuoli  fin  da  pictioli,&  alle  figliuole  dar 
ordine  da  fanciulle,  (?  the  A  di  che  gli  iddy  gli  aano  vn* 
figliuola  al  mondo, [tòlto  haurebbono  daligargli  vnspa* 
go  al  cuore  da  non  difciorglilofino  al  di  che  defiero  marito 
ada  figliuola.  Per  non  voli  rie  maritare  i  padri  auari,tzf 
meglio  maritare  le  madri  altiere  lanciano  correre  ì  giorni, 
le  figliuole  s%mueccbiano  con  grande  loto  infàmia,!?  della 
bonejta  di  ef$e  pericoloni  poi  troppo  crefeiutx,  per  mari/ 
tare  già  fono  yecchie, permear  folegiouaniy  &  pericolo^, 
per  feruire  han  troppa  etnde,eìle  v tuono  con  pene ,  ì  padri 
con  penft:ri,i  pirenb  con  fòspetto*  Infinite  ho  io  concfciiu 
te  figliuole  di  gran  Senatori  non  per  mancamento  di  dot 
te,ò  vertu,ma  per  pigritxa  d'hoggi  in  domani ,  repentina* 
mente  arriuare  la  morte  d'i  padri  ,&  disparire  il  rime* 
dio  nelle  figliuole^  modo  che  effìconla  terra  furono  co* 
perti,  &  quelle  fèpeìlite  conl'obliuione  •  Jruouafi  nelle 
leggi  di  Rbodiantfcritto,  Vogliamo  che  il  padre  per  da* 
re  moglie  a  dieci  figliuoli  nontrauagli  vnjòldi}  ma  per 
marinare  via  figliuola  vertuojà  s'affatichi  dieci  anni,  foffet 
rifea  V  acqua  fi>\o  alla  bocuxfudi  gocciole  dìfangue,  ari  con 
tutto  il  petto,priui  tutùi  figliuoli  della  robba ,  cr  metta  m 
auentum  la  perfona*  Panile  fittone  quejte  di  tal  legge  pia* 
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tvfc  alle  figliuole ,&  non  graui  a  figliuoli ,  p  er  h  duci  fi, 
gliuolt  per  leggi  d'buomni  s'cbbrigano  a  \mùcare  tutto 
il  mondo.ma  vna  figliuola  per  legge  di  buona,  \fcire  di  m 
do  di  cnfa*  hlomem  dia  efserc  cojlume  tulle  donne  di  Gre 
da  contare  gli  anni  di  fua  vita,  ncn  dal  tempo  che  nafieuu 
no,  ma  daUhora  che  fi  maritauano^i  modo  che  domandata 
vna  Gvoi  che  anvi  haueua>rifpojè  ventile  venti  anni  fin* 
cVio  fon  maxima ,  a  (firmando  che  nel  cominciar  a  reggere 
alfa ,  &  commandare  ,  ha  da  principiare  ilfuo  viuere*  Il 
Melone  ebe  maturo  re  Sia  nel  campo  al  fine  o  glie  guafko ,  o 
inuolaw ,  Parimente  la  donneila  che  tarda  a  meritarli 
di  efiere  rubbata ,  o  wfhmata  ncn  può  fuggire  >  Hors*  ti 
conchiudo  lauttina  che  la  gioitane  che  e  rmtum  da  tnar'u 
tur  fi ,  per  niun  modo  fi  deue  ritardare ,  1?  il  padre  che  ci# 
fa^difua  enfa  toglie  il  pericolo ,  da  fifeuote  il  pepfiero ,  ©* 
fua  figliuola  contenta* 

Del  rifiutammo  che  Viinperadorefictua  dell* 
gloria  de  triomphi  del  mondo* 
Cap.      X  I  X* 

FINITE  lefijte  delfuo  triompho}giache  ogni  cefi 
eru  pafìata  prtfperan ete}d fagli  vn  Cenate  re  chh  me 
to  \luino}  Augnar  ben  ti  puoi  Signore}hauedo  hoggi  po> 
fte  tate  ricche^  nelT  Erario  di  Roma>cr  veduta  t\<a  p<t 
fona  nella  gloria  di  tanto  triompho}lafciando  g  te,yr  per  ì 
tuoiy  ne  fecali  da  venire  perpetua  numoria  ♦  Giufta  cofà  è 
Aluino(rispofeCmperadofe)che  al  Cacciatore  fia  creduto 
della  ferocità  de  gli  alali  }al  Marinaio  de  pnicol  del  mare* 
al  Capitano  delle  cv[è  di  guerm^et  alfmpemdore  che  trio* 
pha  deìl'mutdia  che  fc  gli  ha  de  ì  trk  tnpbi>  Cefi  gluddij 
mi  guardino ,  tff  io  configurala  btnedmunedemd 
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antichi ,&  i  cuttiui  YaU  mai  m  perfèguitino,  fé  non  eletta 
maggiore  la  maninconia  che  ho  hauuta  vn  quejte  fèfte ,  che 
il  timore  delle  cimte  battaglie,  perche  della  guetm  fempre 
appettai  buona  vettoria,& vn  quefto  tnompbobo  ferri p re 
temuta  alcuna  contrarietà  di  fortuna*  Che  haurei  io  potu* 
to  perdere  nelle  battaglie  fé  non  la  vita:  che  è  la  più  vii  co* 
fa  c'kabbino  gli  huomni,  Et  in  quefto  triompbo  fèmpre  ho 
hauuto  timore  di  perdere  la  fama ,  che  è  il  maggior  dono 
che  mi  habbino  dato  gli  iddij*  torturiate  reputo  io  ì'huo* 
mo  che  evi  perder  la  yita(che  in  ogni  modo  ha  da  perder* 
la)  lafcia  di  fé  perpetua  fama  .Ira  gli  huomtni  virili  non 
muore  colui  che  perde  la  vita  lanciando  il  nome  buono ,  ne 
viue  colui  cyha  cnttìuafama.Gli  antichi  Vhilofiphi  non  gin 
dichino  la  vita]  de  l'buomo  da  i  molti  anni  ,ma  fibe* 
ne  dalle  buone  opere,  lo  fui  molto  importunato  dal  Se* 
nato  di  volere  accettare  quefto  triompbo,  nejòqualfùìe 
maggior  (come  tu  fai)  o  il  fuo  priego,  o  la  mia  refiftenfy 
perche  non  è  tanto  nel  giorno  della  allegrerà  d'un  huom 
il  piacere  che  moHrano  i  mincri,quanto  la  vnuidia  che  no* 
fcódono  i  maggiori,  Q  ueUa  allegre^  pafìa  vn  vn  giornoy 
CT  refta  i'muidia  per  fèmpre.  quello  abbondante  Regno 
dt  Egitto  haueua  per  muiolabil  legge ,  che giamai  fido* 
uejie  negare  clemen^  allijuperati  prigioni,ne  dare  triom 
pho  à  Capitani  vincitori,  Beffano  i  Caldei  ì  triomphi  Ro 
mani,affirmando  non  dar  tnnto  cnfligho  il  Regno  di  Egit 
toal  Capitano  vinto  ,  quanto  da  l'Imperio  Romano  al 
Capitano  vincitore  nel  dargli  iltriompho ,  perche  il  mi* 
firo  Capitnno  hauendo  pofli  mfuga  i  nemici  che  haue* 
uà  Roma  m  paefiforaftieri  con  la  lancia  ijtefia,  in  guiden 
4one  di  fu*  fatica  aUui  da  nemici  in  cala  propia ,  Sei  neh 
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ftri  Romani  antichi  tormfìero  al  mondo  vorebbono  più  to 
fio  andare  ligati  dietro  i  Carri  come  prigioni ,  che  fiprd 
come  Capitoni  vincitori }  perche  tfìendo  veduti  andare  co 
me  prigioni  hauerebbon  mcflì  i  cuori  di  lor  compatrioti  à 
hbemrgli ,  forne  la  gloria  de  i  lor  triomphi  gli  mojìero  d 
perfèguiturglì,  E  regolafènfy  eciettione,  che  l'abbondati* 
trfeliàtu  d'uno  cnufa  inuidia  in  molti,  No  è  periplo  mag* 
por  del  perìcolo  à  che  fi  espongono  cjuei  che  fi  vogliono  fu 
gnalare  fra  gli  altri,  Nei  più  alti  alberi  rncjtr ano  lorfor* 
\  \  venti ,  &  i  fintuofi ,  cr  alti  edtffìci  percuotono  il  più 
delle  volte  le  (dette ,  &  nelle  piufilte ,  er  aspriffime  felue 
fiu  pofsono  i  fuochi,  cefi  in  chi  più  ejìalta  la  fortuna  mg* 
giornante  sparge  la  inuidia  il  fuo  veleno ,  Namft  il  fi* 
mofo  Caluiào  Kede  gli  Argiui  efìer  fiato  dotto  in  lettere^ 
UT  valorojò  m  armt,dotato  di  molte  gratie,amato  da  fuoi 
popoli,  tSt  fopra  tutto  deuoto  cultore  de  i  fuoi  iddi) ,  &  ha* 
uere  hauuto  coftume  di  giamai  cominciare  guerra,ne  ordì 
nare  leggi ,  rispondere  ad  Ambafciadori ,  ò  fine  giujlitia 
d?alcuno,che  prima  fitti  ìficrifici  ncnfifufìe  configliato  co 
gli  Iddij,  Et  hauendo  molto  spefso  mandato ,  er  talhora 
egli  ìftefìo  in  per  fina  gito  a  gli  oracoli,  domandato  che  co* 
fayoleua  da  gli  iddij,che  tato  gli  importuna  con  prieghi, 
rispojè,  Chieggiogli  che  non  m  diano  fi  poco  onde  fia  con* 
cuicnto,ne  tnWjperche  nejta difimatvy  ma  vno  merfàno 
flato  con  che  tutti  mi  armnc,perche  vo  più  tojto  efìer  com* 
ftgno  di  molti  per  amorefche  Re  di  tutti  con  inuidia* 
Della  wfirtmtn,che  poifegui  la  mora  a  Marco 
Imperadore*  Cap>    XX* 

VE  C  C  H I O  già  Marco,  ncn  filo  per  Vetn ,  ma 
anchom  peri  grandi  trauagli  che  \afsati  haueua 
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nele guerre,  Nell'anno  decido  ottauo  delfuo  imperio,!? 
ottanta  dui  di  fua  età,  V  della  fòndaticn;  di  \\ona.  D+ 
CCXL.  efhndo  nella  wnpcefa angheria  >  mìToffiUione 
d'una  atta  con  Co  nodo  juo  figliuolo,  L9h*miditu  uei  pie 
fi. &  la  fhagione  fredda  deW.nMrnOjVr  egli  hwido  ogni 
note  g  coftu  ne  aniarfen:  a  riarder t  U  guardie,  gii  c*ufc* 
vano  via  tnfèrmi.a  m  vn  braca  >  grauiijima ,  di  macera 
che  noi  falò  non  poteu*  tirare  co:po  di  Lancu,ma  n<n  pur 
tmr  fartela  fpada,ne  veflirfi,v  fòprautnendo  piui'tmuer 
no,®*  le  molte  rpieui,  wicvrfe  m  vn1  altra  morbo  chiamato 
Letargia,  \l  che  pojè  ne  Barbari  gride  enimo>ifuc  efler* 
€ito  gran  trtfte^.mfua  $>na  per  mio, <&  ne  ifuoi  amici 
fo  petto  di  fallite,  Hor  fine  m  hi  tutte  le  ttperieri^è,  che  g 
mediane  huma  \efi  pofsono  truou*re,&  come  m  gfònaggi 
tanto  a  tififòglionofire,ne  giouaadoglwe  alcuni ,  ne  egli 
guarìaniofi p?r  ào  delfuo  vtuer,an%  come huomo  molto 
geìop  di  honor  no  enfiando  pigliar fàacu,t?  cura  di  tanta 
imprefa,vn  giorno  jufòpr aggiunto  da  via  gran  fèbbre  die 
tm  vnfalaf}o,p"rchepo}tofim  letto  vdtgra  rumor  d'arme, 
t?  di  gentifpercheìfuoi  Soldatini  in  bifigno  di  vettoua 
glia  erano,voledo  condurre  vnagran  fchiera  dibeftiame 
ebe  tolta  a  nemici  haueano,  &*  gii  Vngheri  diuietandogli 
laverebbe  di  tal  manierala  battaglia,*?  jù  fi  grande  d'am 
be  le  parti  la  perfidiale  di  Romani  morirò  anque  Capi* 
tnri,zone  che  de  nemici  fènfy  comparaUoe  maggior  copa 
ViTijS  nefiifìe,  Et  veduto  g  i'  Imperadore  il  malfu.ctfio,  & 
che  per  la  gran  fèbbre  im  ejfo  non  fi  era  potuto  ritrouare,  ve 
negli  vna  tanta  trtftetfà  di  cuore,che  gli  caggiono  vno  ac 
adente  per  dquale  flette  gran  spato  che  ogniun  penfaua 
Jujìe  morto*     Tre  notti,  &  dui  giorni  cefi  flette  fjtnTja  yo 
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Ur  vedere  luce  del  aelo}  ne  parlare  et  perfetta,  Eni  con  paf 
fiorii  giunte  a  vedere  lafoa  morte,  &  gran  dolore  a  yede 
ve  la  conditone  di  fitti  famiglia,  t$  la  rovina  deliJtfietcito, 
Ne  o/indo  nitmo  vederlo  ne  parlar  gli)  Vanuntto  fuo  fède* 
hffimo  Secretano  a  cui  oltre  modo,  yr  più,  a'ogr'altttj  do* 
lena  la  fua  mortela  prefenfy  di  mitiche  fico  entrati  era 
noydifìegli  quefte  parcle*  O  Marco  Signor  mo,dcue  è 
hom  la  ver  tu,  erti  genenfo  animo  fuorché fiuio  iftinu  ndo 
ti,il  cófiglio che  darjòleui  ad  altti}per  teflefio  pigliar  nel 
fai,  Veggoù  Signor  mio  morire ,  &  ben  vedi  tu  quanto  à 
me  può,  &  deue  giacere,  Ma  quel  che  più  mi  affli  gei, che 
come  (àuto  ji  vìfluio^w  bora,  comefiioao  morir  vuoi,  Die 
à  anni  il  Caualier?  pafee  vn  aua11o}perche  vn  di  lo  liberi 
di  periglio,  &  quel  che  ftudia  il  fiuio  ha  da  efiere  |  pafiar 
la  vitt  con  konore,  tf  pigliareja  morte  con  molta  pruden 
fy  Che  gioua(dhnmi  Sereniflimo  Vn  ncipe)  al  nccchie 
n,(àper  la  atrtn  del  nauìgare,  tr  dopo  perder  fi  d'attimo 
nella  fòrtunatche  gioua  al  Capitano  /S|  molto  di  guerra^ 
&  dopo  nofiig  dar  batfagliaiChegioua  al  Caualtere  ha* 
uer  bui  cauallo}et  Ufciarfi  cadere  nel  coi  fot  Che  gioua  ai 
altri  tignare  il  camn  buono,  &  eglt  gderfi  pe  befebi  i  lt 
che  gioua  a  te  che  nel  fiore  di  tuoi  anni  (timeflìfi  poco  la 
vim^he  molte  volte  Graffila  morder  hem  Chat  truoua 
tu  la  morte  piagne  $  ritornare  idrieto  dia  vitnt  No  ti  fon* 
uiene  ql  cb'iofcriffi  vendo  tuo  Secretnrio,ordkatc  f  il  tuo 
alto  giudido,  a  Claudina  Jòpra  la  morte  di  fuo  mantoì  et 
(fiche  rifpódefli  ad  Antigono  cofoladoti  nella  mrte  di  Vi 
riflìmo  tuo  figliuolo!  oue  la  tua  pruàe'fy  cofclaua  fua  metùn 
a>nia}  Le  fdggiejsr  alte  eflortationi  chefcriuefli  nel  libro 
che  mandafli  al  Senato  nell'anno  della  peftilen^  confò* 
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lanioìo  della  gran  mortalità  pafsawtoue  moflrauìcon  Hot* 

Uffime  ragioni,m  quanta  pocuftimafi  deue  batter  la  mor* 

te,  er  h  molta  vtilita  che  per  lei  aU'huomo  veniua ,  Et  io 

che  ti  vidi  spnt'tfare  la  morte  nella  vitati  veggio  hor  pia 

gnere  come  fé  haueffi  à  durare  al  mondo  perpetuamente, 

tìora  gli  iddif  lo  commandano^tua  età  lo  rima ,  Vmfèr* 

unta  lo  cagiona ,  la  natura  il  permette,Koma  lo  meritala 

fortuna  lo  coniente ,  <&  cade  m  rea  forte  di  mi  féruidori 

eh 'babbi  a  morire*    I  traua gli  che  di  neoeflìtn  ban  da  ve 

nire  con  Yalorofo  animo  fi  deono  aspettare  >  Perche  ii  cuor 

forte  non  [enee  tanto  il  combattere  >  &  il  debole  prima  è  cu* 

duco  che  combattuto,     Vno  buomo  fétu,<crnon  dui,  pe* 

yo  d'wna  morte  fé  obbrigato  a  gli  iddij  ,&non  di  due, 

Hor  perche  vuoi  tu  per  vna  vita  pigliare  due  morti ,  fepeU 

lendo  il  corpo }  &  vendendo  lo  spirito  con  fospiri  *  Dopo 

tanti  pericoli  al  tempo  di  pigliare  porto  ficum  vuoi  dare 

le  vele  a  venti  per  mgolfnrtidi  nuouo  nel  pelago  i     Rai 

animojdmente  affrontato  il  toro,  bor  da  lui  fuggi  perfèguv 

tato  abbandonando  la  sbarm  donde  gli  haueui  tirati  i  dar 

di  inficuiO)  Efci  di  vita  cm  vettoria}&  vuoi  morir  nel  fi* 

ne  della  morte,   Hai  combattuto  fefìanta  dui  anni  nella 

Campagna  della  mifèria^  termhorafèpolio  nella  fepoU 

tura,  non  fei  caduto  negli  alti  precipiti),  <&  bora  inciampi 

per  la  pianura,bai  riputato  certo  il  danno  dalla  vita ,  & 

boni  poni  dubbio  nell'utilità  della  morte,  Entrafli  in  cum 

pò  m  disfida  col  mondo,&  vuogli  voltar  le  spalle  al  tem*  % 

pò  di  cacciare  mano  all' armi,  Settanmdui  anni  hai  culpe* 

fiata  la  fortuna,  &hont  ferri  gli  occhi  con  pianto,*?  quans 

do  ti  vuole  dare  vna  percofsa  ♦      Poi  che  Signore  di  vo* 

Ionia  non  ti  veggiamo  pigliare  la  prefinte  mortx ,  babbi* 
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mofòfpetfo  di  tua  vitti  pafsata,  Che  hai  indito  Vrencipe 
che  piagni  a  guifi  di  fonaullofPercbe  fifpiri  come  dispera 
tot  Se  piagni  perche  mori,  non  rideui  tu  quando  viueuii 
tìon  doueui  Capere  tu  che  dal  molto  ridere  nella  vita  viene 
il  molto  piagnere  nella  morte:  New  fapeui  tu  che  Vhuo* 
tno  liuio  deue  in  vm  premeditare  la  morte,  perche  la  pia 
ga  anteueduta  duole  ajìai  meno  i  tff  col  pecvxre  gli  idd'q 
manco  fi  offendono'.Tu  domandi  hora  quel  che  non  fi  può, 
&  non  ti  contenti  di  quel  che  vuoiti  pafcoli  communi  vuoi 
applicarti  g1i  per  tue  pofkffiont,  I  prati  di  tutta  la  R e/ 
publica  intitoli  heredm  propia ,  Di  Gabella  di  vento 
vuoi  fartene  ragione  perpetua.  Morirono ,  muoiono ,  UT 
mrmnno  tutti,  &  fra  tutti  ì  mortali  vuoi  viuere  tu  filo* 
Vuoi  tu  da  gli  iddtj ,  che  efsmdo  tu  mortale  ti  faccino  vm* 
mortale,  tff  hauere  tu  per  priuilegio  quel  che  effi  bario  per 
natura*  lo  che  tòno  [empiite  domado  vna  coliate  Signor 
mio  che  fé  fiuto ,  &  vecchio,  ^uale  e  mgliore,  (o  per  dir 
meglio)qualeèmanco  mole  ben  viuere,o  mal  viuere ,  Ben 
yiuere  niim  lo  puote  ottenet e , perche  freddo  ,pt€ Solitudine , 
perficutioni,  paure,  infortuni,  trftrmtfódi,&  disfàuori,  non 
fanno  ben  viuere ,  ma  morire  continuo ,  Se  vn  httomo  vec* 
chiofàcefìe  rafegna  difua vitn,dal giorno  ch'ufei  dalle  vu 
fiere  maternejino  che  vi  rientra^  &  il  corpo  dicejìe  tutti  i 
dolori  che  ha  patiti,  tsr  il  cuor  difeoprifre  tutti  i  colpi  di  fòr 
tuna,penfò  che  gli  iddijfi  mamuigliaf$ero,w  hfienumen' 
te  compatifiero ,  V  gli  huominì  fi  fpauentafero  di  corpo 
che  tanto  ha  patito,*?  cuore  che  tanto  hafcfpvmto,  lo  re 
puto  più  prudenti  i  Greci  piagnere  quando  è  fanciulli  nafeo 
no,w  cantare  quando  muoiono  e  vecchi,che  i  R  emani  che 
cantano  al  nafeimcnto  difànóuUi ,  CT  piangono  al  morire 


Jle  vecchi  Et  e  mgione  ridere  la  morte  di  vecchi ,  pof  che 
ma  ono  per  ridere,*?  da  piagnere  al  tufcer  de  fanciulli 
poi  che  rnfcono  per  piagnere ,  Hor  pruouatu  la  vita  al* 
Miy  non  retta  fé  nonché  appratiamo  tutti  la  morte  efltr 
buona ,  ma  io  penfo  efìer  regola  certa ,  che  aU'huom  Cauto 
manca  più  tojto  il  a>nftglio}  Colui  che  vuol  giardare  tut 
te  le  coi  pirfuo  parere  di  neceflìta  in  alcune,  ò  nelle  piu} 
ha  da  emine.  O  Marco  Signor  mio  ncn  haueui  tu  a  pen 
fare  che  hxuendo  tu  interrati  tanti,  alcuno  haueua  da  merf 
rare  t*!&  che  fé  hai  veduto  il  fine  de  fuoi  giorni ,  altri  ha* 
neuan  a  veder*  tifine  di  tuoi  anniìtìora  e  il  mio  parere  che 
ti  fia  meglio  che  muori,  a?  vadi  à  tanto  bene,  che  ifcampi} 
&  vini  fra  tanti  cattila,  Se  ti  da  noia  la  morte  non  mi  ma> 
raglio,percbe  [et  huomo,  ma  maraHÌgliomicome  la  fuggi, 
poiché  fri  diretto  quei  che  fino  di  giudicio  chiari  moke 
coftlèntono  nel  cuore  che  gli  da  pena,ma  la  nascondono  per 
rispetto  dell' honore,  Se  tutto  il  veleno  chefla  oppilato  in  vn 
cuore  manmcoMco  fi  dtfpargefìe  ridotto  in  granelli  per  la 
carne  debole,non  baftarebbono  muri  per  appoggiarci ,  ne 
ongie  per  gratarci  ♦  Per  certo  la  morte  è  vn  giuoco  nel 
qual  fé  gli  giuocntorijòn  de\tri  arifcano  poco ,  &  acquijta 
110  molto,  Ma  guardino  bene  quelli  che  ne  giuocano,  che 
e  giuoco  de  deflrezjà  fé  non  di  fbrfy ,  &  che  cofi  perdono 
alcuni  per  carta  di  manco  m  non  temer  la  morte  9  come  al 
tri  per  carta  de  più  vn  amar  molto  la  vita,  Che  cofi  e  la 
morcrfc  non  vnaftanga  con  laqualfi  ferra  in  fóndaco  ouefi 
vendono  tutte  le  misèrie  della  nojlra  vitai  Et  chepregiudu 
do  ci  /untogli  iddij,  Ce  non  dicala  vecchia  di  paglia  n\ut 
tarci  a  cala  nuoua  di  marmi  t  Er  eh9 altra  cojà  è  la  fèpoltu* 
ra  7  mn  vn  cnfle'lonelqual  noi  ci  fortifichiamo  cantra  le 
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faine della vittt}et  centra  ì  movinunà  delia  Tcrtuna'*  Per 
certo  ftu  cupidigia  ti  ha  da  dare  quello  che  truou»rai  neU 
la  morte,che  queìo  the  lafcierai  mila  vitti*     Seùofianna 
la  tua  meglie,  perche  refta  giovane  ,  non  te  ne  dà  curar, 
ch'ella  bi  nejla  jèn^  penfm\j  del  perìcolo  minale  e  la  tua 
vita,%?  dopo  che  loJàpra,wJòn  certo  che  non  fi  addtlonra 
molte  perche  firn  v ai,  ne  tu  devi  piagnere  perche  la  Ufci> 
Le  giOHini  maritati  ìon  vecchi  hanjempre  gli  occhi  iqvelt 
lo  che  han  d*mvolare,w  il  cuore  vn  chi  fi  han  da  mrtmre, 
&  ft  piangono  con  gli  occhile  fcber'fy  il  rifa  nel  pitto  7  Et 
ncn  ft  fidare  che  I1 imperadrice  non  trtuera  altro  Imperai 
dote  per  mantnrfi,che  le  tali  fé  fi  determineranno  elegge* 
ranno  kroezuto  rafo}per  bigio  pelojò  *  Vogl  0  dire,  che  piti 
toflo  vogliono  vn  Pecoraio  giovane ,  ctìwn  imperaaore 
vecchio  ♦  Se  hai  dolore  per  figliuoli  che  lafci,ncnfo  perche, 
che  fé  a  te  dispiace  che  muori ,  più  dispiaceva  alloro  che  tu 
viueffi }     Q  uafi  ncn  è  figliuolo  che  ncn  defideri  la  mcr* 
te  al  padre,  fé  è  povero  per  ncn  lo  mantent  re  ,  fé  nccho  per 
hereditnrlofi  che  cantone  effige  tu  piagni.     Temi  la  mor* 
**)&  piagni percheUfci lavimi  tunófii che  dietrola 
nette  lungaviene  la  mattina  hvtmda,ty  dietro  la  manina 
il  Sol  chiavetta;  dietro  il  Sol  chiaro  il  muoio  oftun>,<&  die 
tn  il  muoio  ofeuro  il  caldo  di^pxaceuole^  t?  dietro  a  qvefto 
caldo  i  tuoni tpauentofi,!?  ijolgori  repentini,  &  dietro  ì 
folgori  repetiw  ì  raggi  perhvloji,  w  dietro  a  1  raggi  peti 
cvlojì  la  tempera  importuna,  tur  dtetw  la  tempejta  mpor 
tunailfèrenoattegroyCofi  parimenti  dietro  l' infinita  viene 
la  pueriUa,et  dietro  U  pverina  la  giovetu,  et  dietro  la  giot 
uetu  la  vecchie^,dutro  la  vecchietfk  la  morte,  et  dietro 
U  morte  faurofa  periamo  lavmficura, Credimi  vm  a>Jì 
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Signoresche  Prencipio,metfò)&i fine, hanno,  t^han  d'ha, 
nere  tutti  glìbuomim*  Non  tnt  pare  fiadabuominipru* 
denti  dtfiderare  viuere  molt'anni  ,  Per  arto  fé  ti  bauefl* 
tolto  m fiore  daìTberba,fe  tibaueflefcelto  verde  dall'albe* 
rOjfè  ti  hauefse  fecnto  nella  Primauera,fe  fhauefie  mangi* 
to  in  agtefto  dalla  vignai  al  primo  fonno  della  giouentu, 
quando  è  dola  la  vitata  morte  afìaffina  t'hauejie  meco  ti 
battmlo  della  porta,  ragion  hauerejli  di  dolerti ,  ma  hom 
che  già  il  numi  è  disfatto,  il  fiore  ammarato ,  V  ma  fi-acida,, 
lafcor^feauja  lancia  spuntata,!?  il  coltello  rugtnojò}hai 
difide no  dei  mondo  come  [e  mai  bauefti  cvnofciuto  il  mont 
do,  Settantndui  anni  Ce  fìnto  prigione  nella  carcere  del  cor 
pò, UT  già  per  vecchietti  i  fèrri  d'i  piedi  fi  vogliono  mm* 
pere,  t!T  tufignor  di  nuouo  te  ne  vuoi  mettere  altri  nuoun 
Chi  non  fifitia  m  fettantadui  anni  di  viuere  in  quefta  mor 
te,òdi dormire in  quefta  vita,nor.  ftfitiera  in  fjfttatamtla, 
Augufto  vmperadordiceua,che  dopo  ì  cinquanta  anni  che 
gli  buomini  viuono,ò  hanno  da  morire,  ò  dafàrfiama^ 
re,percbe  fino  a  quella  età  e  il  culmine  della  felicita  buma* 
na,tutto  quel  più  che  fi  viue  lo  pifia  il  trifto  vecebio  ì  mfir 
mitadi  graui,m  morte  defigliuoli,in  perdite  di  robba,  in 
importunitadi  di  Generi,m  interrare  amia,  in fomentare  li 
ti,  m  pagar  debiti,  tff  m  altri  infiniti  trauagli ,  iquali  più 
valerebbe  a  occhi  ferititi  sperare  nella  [epoltura,  che  tenendo 
gli  aperti  spemgli  in  quefta  vita*Veramtntefirtunato,&r 
molto  fiuor  ito  e  da  gli  iddij,quel  che  nella  cima  dicinquan 
ta  anni  di  vini  perde  la  vita,perche  tutto  quel  di  più  va  a 
bafìo  non  caminando,ma  torneggiando,sdructiolando>& 
cadendo.  O  Marco  Signor  mio}  non  fai  che  per  il  carni* 
no  che  vaia  vita  viene  la  mortt:ìJonfii  che  fino  fèttanta 

dui  anni 
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dui  anni  che  vi  cercauate  Vuno  V altro,  tu  partendo  daKo 
ma  donde  lafci  tua  enfi ,&  ella  vfeendo  d9  Italia  doue  la> 
[eia  vna  gran  pefiiierify,  &  vifrte  incontrati  qui  in  Vn* 
gberiai  Et  tu  non  fai  che  quando  delie  vifeere  della  mtdre 
vjciftiàfignot*ggiarelaterm}montanente  vfeila  morte 
della  fepoltum  a  arcare  la  tua  vitaì  Et  tu  no  fai  che  t'ho 
nordui  gl'Ambafciadori  di  Reforafkierijhaida  honcrare 
tojlei  che  viene  da  gli  Iddij'Che  dominio  perdi  hoggi  nel 
la  vinche  no  lo  truoui  maggiore  nella  mortet  No  ti  ricvr 
di  quando  Vulcnnomo  Genero  mi  attojico}  gche  era  più 
difiderofi  della  mia  robba}che  della  ma  vita,  <&  tu  Signo 
it  tmo  veniftì  co  l9  amere  che  mi  portnui  a  cójèlare  la  morte 
della  mia  fconfilatu  giouentu,  &  mi  diafli  che  gli  iddij  era 
ne  crudeli  in  ammalare  ì  gwuani,*?  erano  piatofiquan 
do  toglieuano  ì  vecchi.  Et  m  dtcrjli  piu>c6folaù  Pannati 
tiOjchelè  mfcefli  j  morire  adefìo  muori j>  viucre ,  Uoray 
Sereniffimo  Signcre,quel  che  a  me  diafli  ti  dico.,  &  quel 
che  m  cofigliafii  ti  ccfiglio,  y  quel  che  mi  dejti  ti  rendo* 
Kifpofta  di  Marco  Aurelio  a  Pannuntio  del  dolore 
che  haueua  di  lafciar  Comodo  fuaeflor  dell9  Irrpe* 
ripmalcriato*  Cap.     XXL 

ET  perche  fouente  auuiene  che  dalla  (òdisfnttìone 
dell9  anime  procede  lafilute ,  &  ripefò  dei  cvrfo, 
Eu  molto  (odisfitìà  l9 ImpertdorK  di  queflo  ragio* l" 
namentOyperche  Pannuntio  fi  dimoflro  nelVeloquen^gra 
de,  ne  t  configli  profóndo,  alla  prefenfy  di  chi  lo  d$e  auda* 
ce,  nel  modo  del  dirlo  amereuole,  <&  nel  tempo  che  lo  difie 
buono  amev ,  Gntn  compaffione  e  di  coloro  che  fono  in 
funto  di  morte,  perche  di  quei  che  [tanno  intorno  al  letto, 
alcuni  gli  rubbano  ì  danari,  altri  gli  fin  bemffici  ,  alcuni 
M.  AureU  \ 
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han  lyo:chio  a  che  hanno  da  heredimre,  altri  che  gli  hanno 
da  dare  alcuni  piangono  per  quA  che  perdono ,  altri  ridoi 
no  p>r  quel  c9hacpiftanoì  tst  m  quefto  modo  il  mtjcro  vi* 
uendo}ha  molti  che  l'heredituno>  <&  ninno  che  il  tonfigli* 
lutti  quei  che  iui  erano  cefi  d'i  vecchi  ertati  deW impera* 
dorè  come  d'i  nuoui  Capitnnijjùrono  non  meno  confortiti 
che  marauigliatiyv  tua  lodorono  quel  che  dt[ìey  a^man^ 
do  eh*  tramiamole  di  recare  per  gouernadore  dell' mi' 
perio.  Il  buono  imperatore  tutto  il  tempo  che  dum  il  rat 
fio  lamento  di  Pannwitio  occupo  m  spargere  lagrime,  {? 
pittare  fi  firi  dal  intimo  del  cuor  e  ^  Ut  pcbt  era  molto  affa* 
ti  avo  non  puotefubm  risponderemmo,  chiamato  Pannuntio 
gli  hnpojè  chefubito  gli  defìe  quel  ragionamento  in  fcrittu* 
ra  che  lo  voleua  nella  mente  rittoltnre,perche  cofe  tanto  ben 
dette  non  era  ragione  di  dimenticarle*  Tutto  il  rimanente 
della  notte  l'oiupo  il  Secretano  mfcriuere  quello  c'haueua 
detto,  <&  l'altro  giorno  lo  diede  all'imperador>  ilquale  pre 
fi  lo  (tette  coft  tutto  vn  di^che  ne  gli  cade  delle  mani>ne  cef 
fi  mai  di  leggerlo}  La  notte  poifegumte  fece  l'wnperadort 
chianare  il  Secretano ,<&  in  prefen^  di  tutti  gli  difìe  que* 
fie  pamle.  Ben  habbia  il  latte  che  popaflt  m  Dacia,  il  pa* 
ne  che  mangiajli  in  Koma,  la  dottrina  ch'mtparafti  in 
Athene,&  la  crian^  che  pigliafti  in  mia  cafaì perche  neU 
la  vita  mi  ièruefti>  tf  nella  morte  mi  cofigliaflt,  Comam 
dando  a  Co  nodo  mio  figlio !o,  che  ti  guiderdoni  ì  (cruigi, 
ty  pnego  %ìi  tddij  te  ne  renda  gmtie  per  me.  Il  guider* 
do-ie  dimtijèruigi  può  dare  vn'kìwm ,  ma  per  pagare 
vn  buon  configlio  tutti  gli  iddi}  vi  debbono  concorrere, 
ììma^i  re,&  p'ualtobeneffiAo  ch'uno  amico  può  fare 
«ìl'altroye m  alcuno  arduo  negoàofoxomrlo con  vn  buon 
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tonfi  olio.  Settantodui  anni  fino  che  corro  la  po?ia  de$a 
yitjtj&finiendo  adepto  di  correrla*  m  e  cornm  andato  da 
nuouoch'a  chtufi  occhi  corra  la  pofla  della  morte ,  Ma  tu 
Vannunho  fé  non  conefii  il  male  ncn  indouini  la  cura  ,  Na 
è  il  dolor  doue  poneflt  ti  dijfenfiuo}non  e  quella  lafijlola  do 
ne  hai  dato  il  fuoco,  mi  non  è  'Coppilanone  doue  appiicufti 
fempiaft'O  non  erano  quelle  le  vene  doue  m'hai  dati  i  fa* 
affi,  Hor  afiai  più  in  entro  mhaueui  da  penetrar  per  co* 
1o  feere  il  mio  male*  I  (espiri  che  da  il  cuore  non  p  nfi  co* 
lui  che  Voie  fubito  riprenderglielo  gli  iddij  cvru  [cene  le 
perete  anzofee  w  effanni  furi,  Multe  cofi  fin  ìm  me  che  no 
conojco  io  iftefìofar  come  lo  può  penetrar  colui  ch'efùent 
di  me,  O  Pannunto  mi  accufi  che  temo  molto  la  mort?,  \l 
temerla  molto  negolo  Ma  temerla  come  huomo,  confifsolo 
per  certo  negare  io  che  tema  la  mor e  farebbe  negare  eh*  io 
non  fla  di  carne,  Vergiamo  finente  eh1  il  leone  teme  V  E/ 
ItpbanteA'  ElephanterOrfo^Orfiil  Upcyl  Lupo  l* A* 
gne11oy&  il  Ratio  il  Gatto,(?  fi  Catto  il  Cane,&  il  Ca* 
tv  \yhuomo,t?fi\ofi  temono  perche  non  fi  vezidano ,  Hor 
fi %V  animali fug^onola mcrtejquali  notxmtno  cobattere 
ri  demoni, ne  godere  co  gli  ìddij.quato  più  noi  che  morìa 
mo  in  dubbio  fi  t  demoni  ci  affligerano  co  or  pene,  fé  gli  id 
du  ci  actvgliera.icfrafuoi  piaceri  Mor  [appi  che,  l'empito 
del  timer  naturale  del  morire  lo  domo  co  le  redine^  &  fre* 
no  della  ragione,  Pe/ì  tu  Parniii&o  che  no  veggia  che  è  gì4 
maturala  mix  herba)  w  che  già  no  vi  e  più  cfce  la  pelle  del 
la  carne,  &  Ilo  vnfiffiodi  tutta  la  ma  vitatBen  puoi  dir 
turhefifio daFazuardiavedi  Vefipr-rto  di  nemici  &  fino 
dalle  nue  getti  le  reti, &  che  fcher^t  della  morte  havedo  in 
fok'am'cto  la  \  ica}  Alme  mfn  efradefio  vf/hfr  della  vefle 
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mortole  combatterò  con  la  mortela  Jefso  libero  della  vita  ha 

uro  d'entrar  [otto  \a  fepAma ,  adifso  entrato  nella  pmtffc 

doue  no  da  tori  faro  \eguito,da  v.rmt magtatotmt  veggio 

dotte  no  poft*  fuggire^  fc  evia  alcuna  sptroésp*n>  morire. 

Ciò  dico  perche  lappi  cb*io  io  fò>  #r  giudichi  che  lo  giudu 

coy  &  aczixbe  non  viui  ingannato  di  me>ti  vo {coprire  vn 

pereto,  Le  nouitadi  e9 hai  veduto  m  me  ycbe  forno  abbonire 

il  mangiare  batter  bandito  il  dorrmreyamare  la  foìetudine, 

darmi  pena  la  compagnia,hauere  ripofon:  ijòipiriy  wjòl 

Ut^o  wllelagriwigia  poi  imaginare  qual  fortuna  dtue 

entrare  ni  mar  del  cuore ,  quando  tali  terremoto  w  piog* 

gie  fi  vede  nella  terra  del  mto  corpo*  Sappi  che  non  per 

a'tro  fento  tanto  la  morteyche  per  lafcure  Comedo  mtoft* 

glio  m  vita ,  &  in  età  pericolofa  per  lui ,  wfospettofa  per 

V  l  mperio*  Ai  fiore  fempre  fi  cvnofcono  ì  frutti ,  da  poliedro 

fi  giudica  la  riufeittt  del  cantilo  ji  fura  ptaceuole  dafom-,  ò 

per  arrniytrfm  da  piatolo  fi  conefee  il  fanciullo y  Dal  poco 

tVe  mio  figlio  Comodo  m  rma  vimygiudicolo  douer  efiere 

a[ìai  da  meno  dopo  la  rma  morte ,      Mio  figlio  e  giouai 

ne  d'età,  ita  più  gwuane  d9mtehttoy  Vìa  la  inchinano?  cut 

tiua>t?  di  domnarla co  vertu y  t!X  fapienTja  non  fuforfy 

fi  regge  perjùofipereycv^efefujìt  buomo  ispiro ,  fa  poco, 

ne  fi  cura  fìser  piuydel  pafiato  nulla  ha  vijto ,  <&  nel  pre/ 

fentefi  da  tuttoy  &  p  molti  altri  fignali  conefeo  douere  Co/ 

modo  pericolare}  <&  £  hi  la  memoria  di  me,  &  dt  mia  et* 

fa  hauer  da  cadere  da  fondamenti.  La  madre  l'ha  cnato 

troppo  diUammente,??  j>  luoghi  molto  aspiri,  er  petrofi 

gli  refta  dominar  lunga  [trada}  Entra  adefio  mi  camm 

della  giouetufòloy  t?  fenfyfcorta  temo  rt fiera  imbofeato  nel 

la  defm  di  Yitij>re[ta  ncebo^re^  ^iowanettojejta  foiose* 
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fU  Ubero,  Da  ynodi  quefii  \Ìn,quatc  più  da  quatto  cade 

ra  fi  cenem  alberOtRiahi^fy  gioviti*,  fiUtudm,  tr  ìiber 

tCyjpno  quattro  p  jtifiri  moroi  che  atiofficnnc  il  Vrenape, 

aueUmnc  la  Kepubiica,yczidono  ì  vail  et  tfimono  t  mot 

U,  Cttdim  yna  cvj*>che  le  molte  grane  mi* bucino  ricche* 

dono  |  efiere  fifintw  molte  v  utudi,    Le  belle  kaapano 

fin  che  l'altre  i  ifam*,t  più  diq  cjli  di  v  tn  diuemno  v  ffìa 

ni,ì più  valortfi  d>Uingur.o  fiaffm  dijlrada,  ì  più  viuaci 

d'ingegno  diuturno  f6?$t,&  ì  più  sovra  vergiamo  du 

uentnr  ladri,  pei  o  qui  che  fino  yeftiU  di  molte  graùe  natu* 

ralhmancando  loro  la  jòdra  diverto  acquisiate,  pofl'amo 

dm  hauere  il  coltello  m  mano  co  che  fi  {enfiano ,  fuoco  alle 

spaile  co  che  $'abbiufitno,ipine  a  pedi  con  chi  fi  póghinof 

luoghi  p  trofi  ctcuenaSpinOjCr  vnciapando  trabocchino, 

&  traboccando  perdano  lavm.    CU  alberi  grandi  da 

quali  periamo  frutti  nell'Autunno ,  tr  onbr*  netta  fiate, 

pritna  fondano  le  radia  fue  nette  vi  fiere  detta  terra ,  che  ì 

yani  rarm  spargano  i  yano  dyaere,cofi  l'bucm  che  fin  da 

fanciullo  ha  pcfto  nel  cuor  fio  il  timer  degli  iddij,la  yergo 

gm  de  gli  huomni,  <&  babttuato  m  virtu}  s'accopagm  co 

yertuoj^mannene  yeritn  a  tutti  yh'edo  finfy  pregiudico 

d'alcuno,  A  qfio  albero  potrà  l'ttpnt  fiitum  tagliarla 

fior'fy  difuafaiutx,n>fraadare  il  fiore  di  fua  gìouentUjficzur 

le  foglie  di  juofauore, coglier*  ì  fratti  difuafkticu^diftacmre 

ì  rami  difmvffiatmhmare  ladina  detta  fua  figbìa ,  ma 

p  molto  che  da  tutii  ì  via  fu  cobattuto}gìankiiJàra  atterrai 

to.  il  padre  Cba  ti  figliuolo  mclto'dvfrtt  di  grate,  &  Ufi* 

iiuolugfua  tri  fu  7^  Cimpùga  n  vm/,Hj  douea  nafievt 

1  modOjW  ritto  doveua  hi  vitu  tfìer  fi  folto,  Perche  ipa* 

}ri  fidano  di  giorno, fi  fue  glia  finenti  nume  la  nefr  £  la* 

1  a, 
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pire  knire  a fuo figliuolo ,  ihpAe  da  gii  iddij  cztnp  o 
coi  joypin ,  tf  (uà  maire  lo  piretri  con  dolori ,  &  fati 
d  n'b  n  nodrtto  conjnticbe7w  egli  nefee mie ,che  6i  b* 
dt  dare  mala  veccktezljiim  vìm,er  grande  itjnmia  e  opì 
mortr.Mi  ricordo  eh' il  Vrencipe  Comodo  e f^ndo  y  ow 
netty.vr  io  efUn io  vecchio  coirà  fuavolonm.lornrafji  Ja 
YUtjjbopauiLcbt  mortolo  ,  non  abbomfea  le  ter  fu*  So 
uuttmi  ut  molti  che  dtfua  era  hanno  hereditato  V  Imperio, 
tq  tati  tutti  furono  tanto  temerari  nellayitacbe  mr  turo* 
no  noffié di  aranno  nella  morte. Ricordo  rn dt  Dionìfiofiu 
mop  tirane  di  Sicilia,  che  cofi  premiava  quelli  ebetruo* 
Htuatfó  vittj }  come  noftra  Ro  w  quei  che  vvnceuono  Re* 
gni}  Che  maggior  tirannia  potea  efiere  nelhmnno  ihet 
piA  viuotì'fiifìerofùoi  più  fluoriti!  Rimembrami  d'i  quat 
tuo  Re  chtfu.zejìw  ai  Migno  Alcfaniro,  (oltre  moiù  al 
tri  che  ne  p  irceaparoioj  ìcjuali  cofi  chiamano  ì  Giva  gra 
ditfrdnntycvneiom  Signore  grande  imperadore,  qui 
che  Alejìandro  haiiea  ac Rifiato  con  fùmojì  tr  ompht  effi 
ferdemno  per  molti  vitij,  &  im  quefio  modo  il  mon  i  o  che 
mmlè  Alejìandro  fra  quattro  peruenne  amano  di  più  di 
qt  itrocento,  Mi  ricordo  che  Antigono  iflimanio  pax  quei 
eòe  ai  fio  Signore  era  cojlato  molto,era  tanto  leg^uro  nel 
ìafua  gtouemu,  w  tanv  sfrenato  nel  fuo  Regno  >  ibe  per 
vituperio  in  luogho  di  Cowna  d'ow  prtu%a  fronde  d*  E* 
demyv  im  luoghi  di  Scettm  pungenti  Ortiche  nellama* 
no  dejtra,!?  m  tal  macera  fi  fedeua  m  giudici)  ♦  Scatp 
dalt^<àw  il  gioitine  frale}  matm  spaventala  granita  dt 
iSauiìi  Greci* [apportarlo.  Ricordomi  di  Caligola 
quarto  ìmperaiorc  Ko7i4ru> ,  £T g:ouane  ,  nelqualtemt 
pò  n&nfo  ijalfu  maggiore  la  difiibidienfà  ctfhtbbe  il  poi 
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f 0  •  ^rSig«ore,ò  (4  maltuolenfy  efrbebbe  il  Signore  al  pò 
polo  j  Fw  coftui  tanto  dijìoìuto  nella  fua  gioutntu,  W  turi* 
n  feorntto  m  jue  ùrtnnte,  <  h:  fi  tutti  non  fufiero  flati  dilu 
g  ni  a  wrglt  ia  vira ,  egli  (irebbe  flato  diligentiflimo  in 
dar  la  mone  a  tutu,  Soletta  dire  lo  fcelerato  Impmdort 
que;ìe  piato  fé  pan\e ,  Volejìero  gli  iddy  che  tutto  il  pepo* 
lo  di  Roma  non  bauefìero  più  d*m  collo,  perche  io  Jòlo  tuU 
vo  vcadeffi  d'tmfolo  colpo.  Ramntom  di  ibtberio  figli 
nolo  adottino  del  buono  Auguflo ,  che  tnnto  aumento  ne* 
ma  a  fe,quanto  il  bucn  vecchio  aumento  di  vertu  Roma, 
Er  fan  dal  popolo  nella  fua  bramata  mortegli  fu  mc-ftnv 
to  il  grande  odio,che  il  giorno  che  egli  meri  fece  il  Roma 
no  popolo  molte  procefJioni}&  i  Senatori  offmuano  a  gli 
lady  gran  tariffici,  piegandoli  a  non  volere  raczvgltere 
la  (ederatn  anima  con  ejio  loro,  ma  farla  punire  dalle  fu* 
ne  infernali,  Somunm  di  Patroclo  fecondo  Re  di  Cor  in* 
"tho  che  hcredito  il  Regno  di  anmfedeà,  &fu  tanto  facon 
unente  nella  enrne ,  er  tanto  dato  alla  golofim ,  che  doue 
tenne  il  padre  il  Regno  quaranta  anni ,  egli  lo  pofìedette 
trtntnmfiy  Rimembrami  defoanùCD  Tarquino  fèttimo 
Redi  Roma ,  ilquale  wigejiofu grattato ,  in  armi  v alerò* 
fòydi  fingue  preclaro,  er  per  la  [uà  neonato  rity  perde  il 
Regno,  w  il  nome  di  Tarqutnofu  bandito  di  Roma,  Ri* 
cordomi  di  Nerone  che  hcredito^  mori  giouane>nelqua 
le  fini  la  memoria  de  i  nobili  Cefari,&  rtnoucfjì  la  memo 
ria  de  gli  antichi  Timnn^nonfòlo  vetife  ilfho  maefln.  Se 
ne  cu  ^piacendogli  ì  fuoi  figgi  configli ,  ma  la  propia  mai 
dre  che  lo  partorì ,  apnfe  il  petto  che  poppo ,  tparfè  il  fin* 
gue  di  che  nacque ,  Ugo  le  bruma  nellequét  fu  nodrito^ 
vide  lev  [cere  doiiefit  fermato ,  Et  bene  orando  nel  gtor* 

I    uy 
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no  ài  tanto  spettacolo  difìe  vn  Oratore  in  Senato,  ptrgltu 
fiitia  merituua  la  morto  Agrippina  bauedo  partorito  mot 
/ho  fifcelerato  in  Roma  tìor  tutti  quefhi  efìempi  con  vnfini 
ti  altri,  mitre  m'hai  veduto  cofi  alteratola  meco  nella  mi 
te  riuoltij*?  |  efli  tfs  sminate  la  vita  di  Comodo  dopo  la 
mia  morte, Mi  tiene  igolfito  nell'onde  della  paura,*?  nel/ 
l'anchore  della  sperarify,penfo  douer  (fser  buono,  gche  l'ho 
criato  co  ogni  diligenti,  ne  a  gli  iddij,  ne  bauro  a  rendere 
ragione,*?  temo  riufcira  atttiuOypercbe  fua  madre  faufti 
va  l'ha  criato  vitiofo,  et  ilgiouane  e  inchinato  al  male,*? 
'$che  fomite  reggiamo  l'artificiale  perire ,  *?  il  naturale 
aurare,temo  che  dopo  la  mia  morte  ritornerà  al  Tuo  ijtm* 
to  naturale,*?  criarify  materna,et no  a ofìa  m  che  io  Vbo 
allenato,  Volejìer  gli  tddij  ch'io  no  haueflì  mai  bauuto  fi* 
gliuolo $  no  lajciargli  l' imperio,*?  allhora  io  haurei  eleo 
»  figliuoli  di  buoni  padri ,  nò  efiendo  ligato  a  qfto  che  gli 
Iddij  m'ha  dato,qual  haurefti  tu  Panmnùo  reputntò  più 
fot  ice,ò  Vespefiano  padre  di  Domtiano  naturale,o  Nerua 
padre  jj  adottióe  di  TraianoiVefpafianoJu  buono,  Nerua 
buonore?  de  i figliuoli, Dominano  lafomma crudeltà ,  *? 
Traiono  specchio  di  tutta  clemeT^,  Vespafiano  nella  v  etura 
de  hauer  figliuoli  fu  sfortunato,*?  Nerua  netta  disgrada 
di  no  bauer  figliuolo  fu  fortunato.  Vicoà  Vanntmùoche  io 
ho  rifiuto  Settantadui  anm,ne  quali  ho  letto, vditr>  vedu* 
tomdtfiderato,acqwf}atoypofieduto,  fopfortato  ,  *?  goduto 
afiai,hora  veggiedomì  morire  nulla  ne  porto,  gche  ncnfòn 
hormai  nuUa.Gran  pefieroha  il  cuore  cerare queili  beni, 
gratrauaglio  [ente  mcogregar gli,  maferify  cóparaùoneè 
maggiore  dolore  all' bora  della  morte  ripartirgli ,  Qual 
maggiore  affanno  del  corpo,chtspauento  de  mrmà^be  pr 
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rìccio  di  mare,ne  perdita  d'amici  può  efiere  vguale  co  ve* 
derfi  vn  buomo  prudente  al  tepo  della  morte,la[ciare  il  fu* 
dote  delfuo  volw,la  auttoritu  deWlmperofhoncre  dì  fu* 
per fona .  cr  la  amata  de  [noi  amianti  rimedio  defuoì  de* 
tolti ,  1/  guiderdone  defupi  allieui  a  vn  figliuolo  che  ne  lo 
meritn,ne  potido  vuol  meritarlo?  Nella  ncna  tauola  delle 
ncftre  leggi  antiche  era  ordinato  che  ciafcun  padre  che  m 
oppemone  di  tutti  fufie  buono,  pottjìe  priuare  di  hreditn 
il  figliuolo  che  m  oppenìone  di  tutti  fufie  cuttiuo,qualwuhe 
figliuolo  hauefie  difubidito  il  Padre,  rubbato  vn  Tempio9 
tratto Jingue  a  donna  vedoua.fuggito  dalla  battaglia ,  ty 
fitto  tradiménto  ad  alcun  fora  flietiCìfiifie  prmato  per  firn* 
pre  detta  habitnaone  di  Koma,  W  della  hereditn  dijùoPa 
dre  fufie  difcactiato*  Inuerofu  la  legge  buona,  &  nel  tem* 
pò  di  qumio  Cianato  ordinata  benché  bora  perncflra 
forte  fia  nujìa  in  oblio ,  Sto  fen'fy  dubbio  Pannwitio  mei 
to  affaticato  ,  &  con  laftretetfa  del  petto  non  pofio  hauet 
re  il  fiato ,  fé  ciò  non  fufie  io  ti  conterei  per  ordine,  (è  la  me 
mona  non  m  manenfie ,  quanti  de  ì  Parthi,Medi}Afliri7 
Caldei,lndi,  Egittij,  tìebrei,  Crea,  &  Romani ,  lafciot 
vonolor  figliuoli  pouerì  potendogli  infoiar  ricchi ,  per  efie* 
re  viùofi,&  %  figliuoli  altrui  lafcianno  ricchi  ejìendo  po> 
ueri ,  perche  erano  vertuofi ,  Io  ti  giuro  per  gli  ìddij  mi* 
mortn\i,che  jè  quando  venni  della  guerra  de  Varth ,  & 
tm  diede  Koma  il  triempho ,  tT  a  mìo  figliuolo  Comodo 
Vttnptrio ,  tm  hauefie  lafciatofire  il  Senat  ,  io haurei  la» 
filato  Comodo  povero  con  fuoi  vitij ,  ty  il  Senato  herede 
dell*  I  mperio,  pcbt  a  lui  farebbe  fiato  cvfiigo,  &  à  tutto  il 
mondo  eficmpio  ♦  Ja-aioti  Capere  the  cinque  cofe  porto  da 
quefto  mondo  che  premono  congra  cópafjicne  il  cuor  mo, 
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La  prima  di  non  hauere  finito  la  Ut*  che  ha  la  nobil  veioua 
Dtufiacol  Senato ,  perche  per  ejìerepouem  nontrouem 
01  le  ficài  g!H)litia ,  La  feconda  che  non  muoio  vn  Ro> 
ma  ,  per  mandine  vn  bando  prima  che  monfle  a  vederle 
fc  unno  fi  doleua  di  me ,  La  ter'jjt  che  fi  come  vcaji 
quattordici  Timnniche  tiranni^uar^o  ti  paefè  ,  non  du 
jlrufjiì  Pirata  frittati,  &  Corfaìi  che mano  permane, 
La  qiurm  perche  lafcto  morto  Fmfrnte  Vertffimo  mio  figli 
uoio  amato}  tf  la  quinta  perche  lafc>o  vino ,  yr  per  herede 
il  Prcnape  Comodo.  O  Vanmnixo ,  la  maggior  fòrte 
t  v  gii  iddy  posano  date  aWhmmo  non  appetitolo,  ma  ver 
tuofo ,  e  dargli  buona  fi  na  mila  vita ,  £7*  dargli  buono 
herede  che  la  aonìèrui  nella  morte  ♦  finalmente  con  que 
fio  conchiudo  che  priego  gli  iddìi  fé  ho  alcuno  (nuore 
coi  iow ,  chefeeffi  hanno  da  efiere  off? fi ,  KomafcandaìiX, 
'ìjarfi ,  mia  fama  sminuire ,  er  la  ma  co  fa  fé  ha  da  dtftrug* 
gere  ptrfkoi  viti) ,  tolgano  attui  la  vttn  prim  che  diano  a 
me  la  morte. 

Della  mezommandatione  eh  fece  Marco  Aurelio 

atti  Gouernadon  dd  Ptencipefuo  figliuolo  nel 

l1  bora  della  morte.       Cap>    XX1K 

V£  D  E  T  I  M  £  F/ii  ertati  mei  epalare  Vani* 
ma,  renierm  atta  morte ,  Ufaar  la  vita ,  er  paté 
tuve coi  lajèpoltwa,  Voi  vi  dolea  del  mo  dolore ,  vi 
angtjtiati  della  ma  anguftia ,  ne  è  da  maravigliare ,  per* 
chi  e  prop'to  di  giudici)  chiariti  ama  fedeli',  w  teneri  di 
ODrtydtmen  icarfiì  propq  affanni,*?  piagnere  gli  altrui. 
Se  vno  animale  brutto  compatire  vn* altro  tratto ,  quanto 
ptudeue  vno  huomo  compatir  i7  altro.  Itpoi  che  il  magi 
gioie  premo  del  benifficio,e  concfcerlo ,  &  ritomptnfat 


Io,  &  non  potendofi ,  ringratiarlo ,  fwnn>  <j«4wfo  pc/o  fa 
pavere  ww  potendo  più  m  effintìj  ve  ne  mgmtio ,  Et fi 
1/  mio  de  fede  Mgrabamento  non  corrisponde  atte  vofire 
compaffioneuolt  lagrime ,  cA)f>ggio  d  gli  iddij  che(poi  che 
fènfy  darmi  tempo  a  pomrlo  io  fare,)  mi  tolgono  la  vita, 
fer  fjìa  paghine  il  rm^  obbrigo  .  In  mia  vira  ho  fitto  con 
efso  voi  quei  che  doneua ,  Hor  fi  quel  che  pojìo*  Gli  iddij 
hanro  ci  hauere  la  ma  anima }  mo  figliuolo  Comedo 
f  imperio,  la  jèpoltura  il  mo  corpo ,  er  voi  miei  amati 
figliuoli  d  mo  cuore ,  Li  è  ragione  che  epcndo  flati  voi 
fuot ,  emendo  io  viuo  ,  egli  fia  vc(bt>  dot(  0  che  io  fino  mot* 
tv,  Già  vedete  come  bora,  fino  nell'ultima  giornata  de 
gl'huomni,  &  nelprenapio  della  prima  con  gli  iddvj* 
Ho  vwtì  molo ,  &  fino  hoggi  vvnw  dalia  morte,  Io  ho 
date  molte  morti  d  molti  per  giftitia  ,  ne  pcjso  dar  vn  pò 
co  di  vm  a  me  per  compaffione,  lo  fin  per  cui  cantero* 
no  molu>  hoggi  piangono  tutti.  \o  fin  colui  che  fu  molto 
accompagnato  da  tfserciti ,  <&  kom  faro  ccrtiggiato  da 
firmila  vermi,  Cefi  gli  iddij  mfiano  propitij ,  &fi* 
uoreuoli ,  che  mai  la  mafinfuahtu  pìglio  dijòrdìnaù  fio* 
ceri  im  quefia  vita  ,  che  il  mo  cuore  non  flejìe  con  pauem 
eo  dell' hora  detta  morte,  Hor  non  vi  ramaricnte ,  per* 
che  in  ogni  modo  òvoi  dime  >  ò  io  di  voi  haueuamo  da 
vedere  tifine.  Io  rendo  grane  a  gli  iddi)  che  conducono 
queflo  vecchio  a  ripofàre  con  lowjafciando  voi  gwuani  in 
vita  perjèruire  l'imperio ,  Non  vo  negare  chJu>  non  te 
ma  la  morte  come  mortale ,  perche  non  e  comparatone 
dal  parlare  detta  morte  mvitn,  al  gufi  aria  netta  morte, 
Nel  confumar  detta  vitn  non  è  pruden'fy  di  prudente ,  ne 
fotenfy  di  potente  chepofìa  leuare  il  timore  del' 0  spiri* 


VITA 

to,  iff  il  dolore  della  carne >  E  bora  tonto  abbracciata,  tari 
tv  vnita,  er  vn  tanta  parentela  congionm  l'anima  co  la  cai* 
ve,  er  Io  spinto  col  [angue,  ch'il  {epararfi  l'u^o  dall'altro 
ì  il  piuttrrtbile.et  vitimo  tembile,di  tutte  Je  ter  ribiltadi 
£  evia  tngioneuole  che  I'amma  fi  parta  con  cordoglio ,  la* 
[dando  la  carne  fra  vermt,vr  il  corpo  rtjlt  con  muidu  veg 
giendo  I'amma  andare  ne  a  god;  re  con  gli  \ddij ,   Et  po< 
jto  che  la  jenjualita  pm  per  Cin[enfibile,  w  la  carne  per  la 
carne  ,  peto  la  ragion  vera  [corni  de  gli  buommi  mt  dittai 
eh*  non  mt  *ffiga  dell*  paroma  cbi[e[on  \i[$utoaguifì 
d'buomo  bruto  dtbba  meri*  come  huomo  decreto }    Non 
morto  io,  morrano  le  mie  ^formttadi,  mormnno  fumé,  fred* 
do,  morranno  ì  miei  affanni,  tu  U  mìe  trijteitfé ,  Hoggi 
mfi  \ieua  il  muoio  che  m' m pedina  a  vedere  la  chiarezza 
del  cielo,  Moggi  me  [e  spiana  il  camino  per  camnare  dnt 
to}    Kendo  grane  a  glt  I  ddij,  che  mi  han  lafiiato  vtwreji 
Xvm fidamente,  &  fi  lunga  vttu}che  non  ì  Fafc  infelici  a  me 
ma  io  allotti  hoggi  dato  fine  .   Douefi  cambia  la  noiefa  vi 
tu,  (?  compagnia  de  gli  buormni  con  quella  de  gli  Idàij, 
Lo  fiato  fiotto  con  la  fortuna  dubbiofa,  il  umor  contincuo 
con  la  pace  perpetua ,  w  la  mala  vita  con  a  buona  fama, , 
non  rm  pare  che  [va  mal  cambio,,   bettantadui  anni  fono  ho 
mai  che  la  terra  ingenero,  quefta  terra ,  tempo  è  già  che  mi 
ricoiofca  per  figliuolo,  yto  lei  per  madre,  Madre  è  in  ve* 
ro  molto  pietojìtche  hauendome  la  io  tanto  tempo  pojbajòt* 
to  ptedi,ella  bora  mt  ri  cena  nelle  [uè  vtfcerejaquale  [on  cer 
to  più  fiotto  mt  (erra  fra  vermi,cbeKoma  fra  $emtoritper 
che  tutte  le  cofe  mortali  fo  io  dall' muidia  de  gli  bmmni  di 
fidente,  eccetto  la  morte,  &  la  [epoltura  che  fono  priuilegia 
te  da  quefta  rabbiojà ,    Hor*  ritocmndoutil  imo  dolore^ 
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the  più  m'affi  gè  che  la  mo»  te  .dico  a  voi  Gouernadori  del 
Vnn^pe  comoao  nv.o fighuolo,che  affitta  heredttare  Vi/m* 
ferio,  Che  ne  per  efiere  egli  buone  merita  lode,  ne  per  cai* 
nuo,riprenfione  gracchi  il  naturale  pnje  da  gli  iddij^ 
la  arianna  da  voi ,  lo  fpefso  quando  era  fanciullo  lo  peneua 
tulle  vojtre  bracua ,  accioche  bora  the  e  huomc  lo  hauefìi 
voi  a  porre  ne  voftrt  cuori,  Sino  a  qui  vi  ha  tenuti  per  Go> 
uernadoriyhora  vi  ha  da  tenere  per  padri,  Kefta  cime  na 
uè  monache  fi  commtte  mi  terribile,  etfiuttuofò  nure,che 
fi  ha  da  ingolfar*  nel  golfi  che  non  ha  pOito,doue  le  vele  de 
la  prosperiti  lo  faranno  impigrirete  Sirene  delle  dilettano* 
niadormentnrejeonde  d*  Ile  fortune  annegare ,  Hvrintun 
tv  naufragio  h*  bijègno  de  buoni  remi  di  voi  altri ,  lo  ho 
hi  vero  gran  dolore  dillo  lmperio,&  non  mene  cvmpaffio 
ne  di  questo  giouane ,  &r  chi  bene  gli  vuole  più  piagnerà 
la  [uà  vitHyihe  la  mia  morte,  perche  io  ifcampado  dal  mare, 
me  m  vo  a  porto  jìcuro,  t$  terra  férma ,  &  egli  riputando 
il  mare  efser  licum  fi  mette  [enTfr  itpenezyi  afikat  lo}  Se 
credeteti  ì  Prenapi  che  cominciano  a  pigliare  lo  \  mperio 
d  Re  quando  efeono  del  mondo ,  tome  bene  gli  dar  ebbene 
a  conefeer  quanti,  è  hfippombile  ad  vnjolo  huomc  caricar 
fi  di mù  Keg«/j <&  come  effin^n  pcfsono alloro  vafah  tor 
re  altro  eh  la  frenimela  vtw,  <&  efìì  allotti  la  fama ,  gr 
l'honorem  che  alien,  fi  finifee  la  vita  ,  #r  afudditx  *  .11  le 
querele,  li  Prewdpe  cerne  e  filo  ne  può  far  pmche  per  vno 
1 1?  ì  vajìaUi  come  mola, fanno  per  mo/tt/E  tunm  lafuperbia 
ìhumanaxhe  più  tciìofi  elegge  il  cvmmnàare  cc>n  affanno, 
ìche l'ubidire  evn  ripofo.  Hor  dicvui  fèdehfltmt  arma  mei 
uhe  conoscendo  Ufrag\litnde  humam}ne  mi  fidando  nel  vi* 
Icore  dàa  giouentu}  fapendo  m  noi  non  potere  efier  liberta 


VITA 

ietta  noftra  vini  disporre  vn  fòl  momento,  Tornando  dalla 
guerra  di  Sicilia  diliberai  di  fare  il  mo  teflamento ,  &  è 
gtftjì)  che  qui  vedete,? aprirete,  oprando  che  dopo  la  mot* 
te  mia  fu  ofteruato  ,  \n  efso  vedrete  come  to  Icfcto  voi  per 
maeflriyyr  cofigheri  di  mio  figliuolo,  &r  Gouernaion  deh 
l'imperio .  Ponete  mente  che  anebora  chetiate  molti  padri 
di  mio  figliuolo ,  Nell'amore  fra  voi,  y  fedeltà  con  lui  non 
fiate  più  eh' uno,  Cfte  gran  pericolo  porta  il  Prencipe  ,  er 
non  meno  disdirti  la  Kepublica,done  fono  tante  le  mtenno 
ni  quanto  t  Conftglieri  .  Priegoui  a  efstre  arma  nella  con 
vedanone  ,  <&  conformi  nel  cvnfigUo ,  Tutti  ì  diffttti  nel 
Vrencipe  fi  pofsono  (apportare  ,  eccedo  il  mal  configli 
Ettuttelejragilitndt  ne  Configlieli  fono  tollerabili,  eccetto 
Vimuidia ,  <&  paffionefra  loro ,  Q  uanio  quefta tarma  en 
tr<tm loro,  aiujd  pericolo  nella  giuflitia,  dispregio  nel 
Vrencipe ,  fcanialo  ne  pictioli ,  &  pxrùalita  ne  maggio 
ri  •  Non  vi  perdiate  nella  fcperbia  cercando  Vuno  efser 
maggior  dell' altm  ,  lafciandoui  io  pari  ,  Nevirepuùaù 
fer  vederui  m  grandetti ,  che  l'hxo  no  lauio  nelle  pwype> 
ritndi  non  fi  esalta  ne  nelle  anerfitudifi  turba  ,  il  favorito 
che  ha  il  giudicio  ottenebrato  da  paffioni ,  <&  ha  il  cuore 
ocmpitv m  fòp*rbia ,&  in  ira,  pwompe  in  parole  di» 
feorteft,  Onde  e  degno  di  perdere  V  amore  de  gli  iddij*cvl 
Prencipe  il  fkuov  ,&  il  credito  col  popolo  ♦  Si  guarda* 
noìPrencipi  dal  toffico  nelle  loroviuandi,  non  ponen» 
do  men*t  a  veleni  che  ì  loto  fluoriti ,  rmfti  col  mele  i  'ol 
ci  paiole ,  gli  pofìono  dare ,  de  quali  none  comparatone, 
ytrcheil  wfficonon  fi  pio  dar  piud'una  valm  ilgor/ 
no,  ma  il  veleno  del  mal  an^glio ,  àafcun  hom ,  quello 
\iìù  ror^i  la  vita ,  quefto  Chonore ,  la  fama ,  la  anime, 
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col  feritolo  della  vita  ancbom  ♦  Voi  Gouernadorì  dt  mo 
figliuolo  più  potere  hauete  voi  (òpra  di  lui  m  fargli  arfe< 
guire  buona  fama  y  che  ì  nema  m  effonderlo  vn  la  vita  ♦ 
Q  uefto  ricordo  vo  darut ,  che  non  vi  mcflriatefifàuoriti 
in  publico ,  cornette  m  ucntc ,  aaio  non  fauno  alcuni  fi 
gliuoli  naturalista  altri ferui  comprati  ♦    llfauio  dee gw 
uarjidelfuo  Signore  vnfecnto^tj  v fare  dolce  conuerfàtione 
con  tutti  vniuerfilmente  im  publico  Verche  altrimenti  il  [no 
fiuore  con  lui  durerà  pocoyacqui[tando  al  fuo  Signore  il  du 
(amor  del  popolo,  Q  uetta  e  regola  chiara}che  quando  ì  pò* 
chi  tengono  molto  con  vnoyquel  vno  tene  foco  con  ì  pochi, 
iquali  fortano  tonto  rtmote  le  volontodiy  quanto  propinque 
le  perfcne ,  Q  uejlo  rkordarete  fòuente  a  mo  figliuolo ,che 
fia  amcreuole^  aff ubile  con  tutti  9&cheft  configli  spefio 
con  tutti  voi ,  Et  à  voi  parimente  do  ricordo  che  fiate  man/ 
fuetx  col  popolo  >ne  oprati  quefla  auttorito  con  tener  fchiaui 
ì  [udditi,  ne  fiate  prefcntuofi}perche  la  pre fintone  deifnuori 
to  vecchio  disfai* auttoritn  del  Prencipe  gouaney  No« 
pero  dicoui   che  vidi  spuntati  fcnfy  lerbaruilaripw 
tntione  del  voflro  flato }  perche  la  truppa  viltà  nel  Signore 
fi  il  fcruo  prefentuefò  ♦     Io  lafcio  dichiarato  per  tejlarmn/ 
to  Comodo  mo  figliuolo  per  Principe ,  t!T  voi  per  fuoi  pa* 
ari  y  ma  cofi  voglio  chefia  conofeiuto  egli  per  Signore  nel 
commendare ,  come  t  vapalli  per  ubidirlo  ,  Ne  ì  negoci 
importanti  fate  che  la  giufhitia  fia  veduti:  da  fiu% }  er  dal 
parere  di  voi  fuoi  gouernadori ,  ma  la  rifoìutionejì  ha  da 
pigliare  dal  prencipe  Signore ,  Vieoui  anchont  che  allbant 
fami*  imperio  fermo  ,  &  fiatile  amie  figliuolo ,  tyficum 
il  vojlrtfni'orv  in  enfi  fila ,  che  ì  vojtri  configli  fian  mfum 
ti  per  ragione }&  la  fua  volontà  regolato  pe  voftn  configli* 


VITA 

"Efìortoui  à  non  efsere  auari ,  che  non  per  altro  vi  ho  fitti 
grandi  doni,*?  donatori  graficulto  eh  per  torni  da  cuo 
ri  il  difiderio  della  robba  pel  viuere,  y  per  amarmy&  ri 
munerarui  dell'amor  vofl*x>,  &  le  piene  di  amore  finche, 
Perche  farebbe  cofiMoflmofi  vedere  colui  ckedeue  raf* 
frenare  le  auaritie  altrui,hauere  fempre  le  mani  aperte  per 
Futolitu  propia*  Ifiuìfiuoriti  ne  hanno  dafir  tutto  il  ma 
le  che  pofknofire}ne  domandare  tutto  quel  che  pofsono  co 
fèguirerperche  non  gli  da  ilfuofignore  tanto  ficulto,  quan 
tn  paflione>W  muidia  conjèguira  dal  popolo,  Et  fi  come  le 
Naui  mezzane  ejcono  più  intrepide  nelmetfano  mare, 
che  le  gran  Caracche  mjiuttuofò  mare^parimente  gli  fiati 
mediocri  fra  mediocri  inuidiofi  piuficuri  viuono}che  i  gri 
dì  flati,  tf  ricchi  fiuori,  E  regola  trito  fra  fini ,  gr  tipe* 
rienfy  aerto  fra  buoni-,  (&*  penjò  per  pruoua  lo  debbon  fi* 
pere  i  rei)  eh?  la  gloria  d'uno  ne  maggiori  pone  dispregio 
negli  vguali infidia^  ne  minori  muidia ,  Douete  parv 
mite  ne  i  negoci  particolari  difua  mfì  hauere  buona  cura, 
t?  allui  dare  buoni  ricordi  a  pigliarla,prima  vnfire  che  la 
famiglia fia  reUigiofiyet  col  timore  de  gli  Iddijyfen'fy  il  cui 
aiuto,ne  repubhat,  ne  particulare  culi  può  prosperare ,li 
to  duro  la  pmsperito  de  i  Prencipi  pafìaìx  m  Koma,ty  tan 
tv  fu  ampiatoquefto  Imperio,  quanto  la  relligione  degli 
Iddijfu  of}eruata,ma  perche  tuie  e  la  famiglia  }qual  e  il  c<t> 
poydouett  oprare  che  egli  Jia  in  buona  religione ,  &  dia 
ejìempio  a  gli  altri,  Perche  e  coli  ridicola  prefìo  gli  Iddij, 
CT  infime  prefìo  gli  huomni  il  Prenàpe  voler  imporre  il 
giogo  al  collo  dei  jèrui,&  egli  non  volerlo  tocture  col  di* 
to,  Che  ì  fèruidori  fieno  diferetnmente  trattati,  perche  no 
e  nel  Prenàpe  diffetto  maggiore  che  volere  gran  fèruitu  co 

di** 
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ian  po«s  rimuneratone ,  Riarmandogli  the  ilfingue  de 
gli  vcaft ,  le  Higiuftme  di  ve  Jone ,  «7  la  mra  di  fimo 
gtiartjòa»  quelle  che  più  end  ano  vendetta  al  civetto  de 
gli  Iddij.     Efsormttio  sfuggirei' «umna ,  che  non  è  nei 
Pwnape  più  pffìiffm  velerà  .perche  con  <j}afc**ia  gli  «ini 
* ,  Cr  acqmfla  ruma,     Oprate  che  dtfcacn  gli  adulato 
ri,nefia  credulo  a  delatori  ,&■  tento  prrfiifede  alle  del*. 
!-:.nilon, quanto ptr  ifptrierfy  pio  tenore  con  menu 
tt  quefto  vltimo  cvnfigìio  do  a  voi,  che  mai  ehoncr  v,firo 
ammettiate  all' arb  trio  di  fortuna ,  ne  vi  nuttittra  peri* 
co'o  cu»  tperan^  di  rimediare,  perche  la  fiipwfi  fortuna 
ha  te  porti  larghe  per  il  pericolo,  eri  muri  ala  per  il  rime 
dto,  Alcune  cojè  m  r4a  à  dirut.ma  perche  bora  fianco  mi 
fnto  fon  /gratto  rip.  firmi  alquanto. 

La  notabile  tfmtnnone ,  orfani  contigli,  che  diede 

M  Aurelio  nell'hora  dilla  meritai  Vten, 

ape  Comodo,      Cap.     XXI  IL 

PASSATO  grande  spato  della  nette ,  già  che 
ti  giorno  appariua,anchora  che  al  buono  impe, 
radore  s' approfimafe  U  t*m\4>  di  finire  la  vita, 
non  per  cu  perdea  il  penfiero  di  ordinare  le  cvje  malsane 
p-r  aopoU  morte.     Erano  a  quel  tempo  rulla  gu.rra  ù  » 
&*  lm  molti , roridi  buomni  de  Senatori  di  Kou.t ,  *y 
anquanta  Caualuri  m  fua  compagnia ,  the  in  etafeuno  di 
Icn  \etea  fidare  il  gouerne  dell' imperio,  Mola  volte  foie,  ' 
uà  egli  dire  che  i  Pnnap,  più  quieti,®  fimi  vìvono  at, 
tumulati  0  mfua  cvfk  thefem  di  huommi  bpom ,  che  adii, 
*n°etbefiro  di  danari  atttim.    Sfortuna  è  il  Prentpe 
the  liijtim  hauerefue  enfie  pieni  di  the  fri ,  v  fùoi  ce  njù 
f "  tutti  d'homm Rocchi .     Cii  buomni  cntttutfkr.no  ì 
Mt  Au»U  K; 


VITA 

Vrencipi  p oneri,  (ff  vn  huomo  buone  batta  affare  vn  R  e > 
gno  ricebo,  Certamente  dima  afìai  bene  quefto  buono  \m* 
f  eraion perche  ogni  di  vergiamo  quel  che  vn  padre  folo 
munomein  pianta  anni ,  fuoi figliuoli  perderlo  imvno, 
Hom  eleggendo  de  molti,  pochi,  ty  de  pocbi,ì  megliori,  fi 
gnalo  fèi  molto fignaati  gentiluomini,    I  tre  de  iquali 
fusero  maeflri  del  figliuolo,  &  gli  altri  Gouernadortdeb 
V imperio*  Tu  l'uno  Pertinace,?  altro  Pompeiano  marito 
di  fica  figliuolaMomopiu  maturo  ne  configliyche  ne  gli  an 
ni*    1 1  txr^ò  fu  Gneo  Patroclo  dello  antico  lignaggio  de  ì 
Pompeiani ,  che  hauea  non  meno  la  vitn  netta,  che  la  tefta 
biamha,     L'altra  fi  chiamo  Andrifco  alquale  mbelle^ 
Tfe  di  gefloyaltt7^  di  corpo,  valore  d'animo ,  prudenti, 
&  confcìenfynitmo  $*ugua$iaua'm  Roma.     Il  quinto 
fi  nominava  Bononio ,  ilquale  a  quel  tempo  em  Confale, 
&mle  leggi  antiche  molto  deftro,     V  ultimo  luanuario 
il  buono,&  era  chiamato  il  Buono>percbe  giorni  mjefsan 
t*  anni  lo  vide  huomo  fare  opm  catti  uà,  ne  dire  parola  otio 
fi ,  ò  [are  coli  che  non  fufìe  in  vtiUta  deh  Kepublica, 
Benché  tutti  reflafìew  vguali  nel  gouerno  dell'imperio,  di* 
(O  (di quefti  tre  vlUmi)pero quefto  luanuario  particolare 
mente lafcio  per  Capitano  dello  esercito,*?  commando  gli 
fùfìe  dato  in  pofìefìofuoi  the  fori  ,t$'mfue  nani  porft  il  tee 
ftamento,    Et  con  molte  lagrime  lo  racwmmando  al  Pren 
ape  Comoìo.  Hor*  efìendo  graue  l'infermità ,  Hf  in  eia* 
Jcuna  hora  della  vita  spettandofi  Ihora  della  morte ,  fece  la 
medesma  nette  deftirfuo  figliuolo  Comodo,  ilquale  come 
huomo  a  cui  mUs  apptrtenefìe  il  cafo,flupidofiftaua ,  Et 
condotto  in  fua  prefenfygran  compaffione  era  vedere  gli 
occhi  del  vecchio  fitti  fónti  del  phgnere,  tff  gli  occhi  del  fi 
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gltwolo  fimnachiofi  per  poco  penfien>}  il  figliuolo  mn  fi}*, 
tea  deflare  à  fitto  per  la  imertia,  &  H  p*àre  non  fotta  pi, 

$ltare  forino  pel  dolore,   tìor  foftofiglt  innanzi,  &  vedu 

to  quanto  poco  iflimam  il  figliuolo  la  morte  del  padre \  yr 

quanto  dtfideraua  il  padre  la  buona  vita  del  figliuolo ,  fi 

mcfsen  ì  cuori  di  tutti  ì  gran  Signori  ch'iuijtauano,  Al 

Ihom  Ympemdore  dritfàndo  le  panie  al  figliuolo  cefi 

difte*   A  tuoi  Maeftriy  &  miei  Gouernadort  ho  detto  cor 

me  ti  hanno  da  tvnfigliare.     A  te  figliuolo  voglio  adejìo 

dire  come  tu  per  efli  pochi }&  tutti  per  te  [àio  vi  hauett  da 

reggere,  Ef  non  è  da  di$pre'tfàrloìperche  le  cvfe  più  fiali 

nel  modo  ì  dare  cofiglio  ad  altri }  1?  le  più  diffìcili,  pigliar* 

lo  perfèy  No*  e  huomc  j?  ignorante  che  fi  Ranche  no  dia  vn 

cvnfiglio.anchora  che  nonfia  btfogno^  non  efàuio  j>  moU 

to  (kuio  che  fi  fiacche  no  ricufi  il  cófiglio}anckora  che  ne  hab 

bla  bijogno.      Tutti  hanno  confi  gito  per  tutti ,  #*  alfine 

fiiuno  lo  piglia  p  r  fi. Ben  penfòfigliuolo}che  feando  fine  ì 

miei  Fdd  tnfli,  tff  tuoi  oojtunn  cnttiui ,  non  ?  babbi  <x  gxo* 

uare:penhe  quel  che  ncn  haifntt  con  il  timore,  &  prejcn* 

^a  di  mia  vita,  manco  spem  Vhabbi  afire  doj?o  eie  porrai 

m  oblinone  mia  morte.  queHo  più  tofto  fi)  to  per  compi* 

re  Amo  iifiderio ,  £r  (òdi sfare  la  Kepubliat^he  per  spes 

tonfy  dell'emendatone  di  tua  vita*    Ncn  è  il  maggiore 

i  fatto  di  quello  che  rhuomo  ha  da  fua  natura,     Se  tufi* 

giucc  farai  cvtttuOylagntfi  Roma  de  gli  iddij ,  che  ti  àxet 

devo  tanto  astttue  w.h.mùctK.aclgafi  di  Hauflina  tua  ma* 

dre  che  ti  afavo  con  tnnu  veT^i,    Lamentfi  di  te  medefu 

tno  ci  e  no  ti  fai  emendare  de  vity,  &  no  fi  dolga  di  quefio 

vecchio  tuo  f4drey  the  non  t' babbi  dato  buono  confi glio9 

lo  fin  txrcv  (he  non  è  fi  gn  n  le  il  tuo  dolore  di  vedere  cb? 

K  i 


VITA 
fifinifa  la  nette  di  mia  vitayoome  e  il  piacere  di  vedere  che 
viene  il  giorno  nèlquale  hai  da  efsere  imperadore  Romano* 
io  non  mi  marauiglio ,  perche  doue  regna  la  fjènfualita ,  U 
ragione  fi  da  im  fuggita  ,  Molte  cojè  fono  amate ,  perche 
nel  certo  nonjòn  co  ufeiute ,  Che  fèfufiero  cvncfciute  farebr 
bono  odiate}non  che  rifiutate ,  Ma  fumo  m  tutte  le  cofe  tun 
to  dubbiofi  y  tff  andiamo  nelle  noftre  opemtioni  tanto  mó? 
fidenti ,  che  aleuta  volta  i  noftri  giudici}  fon  troppo  acuti, 
tlff  altre  volte  non  tagliano  p  r  (fier  rugginofi ,  Voglio  du 
re,  che  per  il  male  fumo  tanto  viuad  7  che  perdiamo  per 
vna  carta  di  più ,  ty  nel  bene  fumo  tanto  femplià  che  per 
diamo  p?r  carta  di  manco ,  t?  alfine  tu:to  e  perdere.  Ti 
voglio  figliuolo  auifare  per  parole  quel  che  io  vn  Settanta 
iti  anni  ho  cviofciuto  perltmga  isperienty  t*r  poi  che  lèi 
mii  figliuolo ,  est  giouane^  mgione  che  credi  a  que[to,che 
e  tuo  padre ,  t!T  Vecchio.  Moggi  herediù  l*  l  rnperio  del  mon 
do  y  <&  la  Corte  Komana ,  Tifi)  Idpere  che  nelle  corti  fòt 
no  partialwii  anbcheioffmfioni ,  &  difcenfioni  moderne^ 
giudici)  temerari) ,  tefiimoni  filR,  vifcere  di  Vipere ,  Un* 
gue  di  Scoponi ,  Sminatori  di  difeordie ,  &  pccht  paafì 
a}  Doue  tutti  pigliano  vocis  di  repuVicn^  óafcuno  cerca 
la  vàlita  pwpia ,  tutti  publicano  buon  difidert ,  er  ogniw 
no  fi  oezuu  m  opre  <nttM ,  &  finalmente  tutti  viuono  in 
Vepemo ,  che  alcuni  per  auaritia  rubbando  perdono  la  fi* 
ma}  &  altri  come  prodighi  fi  rompono  il  collo,  er  perdon 
la  n>bba.  Nel/e  Corti  ogni  giorno  fi  mutano  Signorìy  ri 
nuouanfi  leggi ,  fulitnnfi  paffioni ,  heuanfi  rumori ,  abbat 
tonfi  nobili, efìaltanfi  gli  indegni ,  bmàifconfi  gli  innocenti 
honoranfi  ì  ladri  ,  amnfi  gli  adulatori ,  dispre-tfànfi  ì 
vertuofi,  appetifconfCic dilettatxoniyiff  calpiflanfile  vertut 
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ii ,  pìangonfi  per  ì  cnttiui,  wridcnfi  de  t  buoni ,  £r  fimi 
punte  tienfi  per  madre  la  leggentfjt  »  C  per  madrigna  la 
ver  tu ,  Itfòa  làcere  figlinolo ,  che  la  Cotte  che  hoggi  bire* 
diti  noni  le  non  vna  tenda  di  mercatuntutft ,  &  vna  ho* 
fteria  de  vagabondi ,  doue  alcuni  vendono  ciancie ,  &  d* 
tri  comprano  bugie ,  doue  molti  il  credito ,  altri  la  fama, 
alta  la  nbba ,  altri  la  vita ,  &  tutti  vnitvmnte  perdono 
il  tempo  ,  <&  il  peggio  pel  tutto ,  che  fono  tutti  tanto  gttf* 
fòlamchealbordfentcnoilfuo  malqmnclo  mi  cuore  e  già 
gmnto  ti  veleno*  Roma  ha  molto  alti  ì  muri ,  &  molto 
jòmmetfè  le  virtuii,  fi  vanta  Roma  che  e  molro  grande  nel 
numero  de  fuoi  habmtori ,  Hor  pianga  Roma  che  fono 
più  fenfy  conto  t  fuoi  vitif>  Invn  mtfè  potrà  cintare  vn  huo 
me  tutte  le  pietre  de  fiwifùperbì  ediffia^in  mtUe  anni  no 
potrà  comprendere  le  malignità  de  ìfuoi  ooflurm ,  Per  gli 
Iddi)  immortnli  ti  giun>}  che i  tre  arni  teftaurai  Roma  del 
tutto  caduta ,  Et  in  trenta  anni  non  ho  potuto  a  buon  viue* 
re  riformare  vna  cor.tmda. Credimi  figlwolo,che  la  grande 
atta  di  buoni  babimtDri9&  ncn  de  grandi  edifici  $Jha  da 
vantare.  1  ncflrt  pefìtti  triomphatino  di  Barbari  come 
di  men  fòrti ,  cr  bora  t  Barbari  pefiono  triompbare  di  noi 
come  a'huomni  piufupemti  da  vitij ,  Per  le  prodezze  di 
pafìaù  fono  molto  honorati  ì  prefenti,  er  ptr  la  dapccvgine 
d'i  pnfènti  faranno  nomati  ì  pcfteri7  Per  atto  è  gran  vere 
gogna  a  dirlo,*?  non  meno  infirma  di  tiarìo ,  che  ì  fitti, 
trfudori  de  gli  antichi fian  tornati  in  p*i$ia9tz;  prefontio 
ne  a  prefenti.  Guarda  ben  figliuolo  fopm  di  te ,  che  Ceni 
fito  della  giouentUy  &  la  liberta  dell'Imperio  ncn  tifica* 
no  vfeire  di  ftrada  a  commetter*  alcmo  vino,  Non  fi 
chiama  Ubero  colui  che  ,mfce  in  liberta  >  ma  colui  che  more 
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mefÌJ}Quantinacqu(ro  Schiatti ,  taf  mcrirncliberi  per  | 
efiere  bum,tst  quarta  monrno  Schiatti  che  nacquero  \ibe* 
ri  per  efiere  cuttiui,iui  è  la  liberta  dotte  e  la  vera  nobile*, 
Vm  audacia,*?  Ubertn  ti  daranno  le  pmde^  detta  tua  per 
fona  che  la  autorità  dell9  vmpmo*  Q  uefta  è  regola  genera 
le  che  ognihuomovertuofo  dineceffitnè  tenuto  audace, 
ZT  ogni  ntiofò  di  neceffita  e  tenuto  codardo,  Audaamers 
ce  corregge  colui  che  dei  medeffimo  vitto  non  e  nctnto ,  tp 
tepidamente  atfliga  chi  per  quel  vitto  merita  egli  efiere  ah 
fbtgato.Tengano  per  cernì  vna  cofa  ì  Prenapi ,  che  l'amo* 
re  del  popolo,*?  la  liberta  deW ufficio  fuo  non  han  da  fofti 
ture  con  arme,  ma  con  molta  virtù,  Per  arto  più  nationi  jòg 
gtogo  Ottauio  co  la  fama  della  fua  virtu,che  Caio  fuo  Zio 
con  lo  efìerato  di  molte  gena,  A  vno  Precipe  vertuojò  tutto 
il  mondo  fi  rende,  y  a  vn  vitto fi  par  che  tutto  il  mondo  fi 
lieut  contra,  La  vertu  è  acquifto  che  mai  li  perde,  fiume  che 
non  fi  pifi*,mare  che  njnfi  nauiga,fuoco  che  mai  fi  ammor 
fytbejòro  che  maififintfce,  efierctto  che  mai  fi  vvnce ,  cnru 
od  che  mai  fi  pofa ,  spia  chefempre  torna  guardia  che  non 
fé  mganna,cnminc  che  non  fi  lènte ,  mtpiaftro  che  tofio  fi* 
nay&fima  che  mai  penfce.O  figliuolo  fi  fayeffi  che  cofa  e 
efiere  da  bene,  &  quanto  fare  fi  i  da  bene  e  fendo  vertuofò, 
agli  Iddyfàreflifirtiigio^ate  darejti  buona  fama ,  ne  i  tuoi 
ponereftt  piacerete  ijòraftieri  genengnfti  amore ,  tf  tuU 
to  il  mondo  tt  amar  ebbe,  t?  temerebbe*  Kicordom  che  ne 
gli  Annali  della  guerra  Tardnthina  trouai  che  il  molto 
fimojò  Pirro  Re  de  gli  Epirothi  portaua  vno  aneto  con 
parole  che  dittano*  Al  virtuofòpocoguidardone  glie 
efiere  fignon  di  tutto  il  mondo ,  &  al  vitiofi  poco  cafiigo  è 
torgli la  vita* lufintenQ  graue}tff  notabile.  Che  coji  tan 
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to  difficile  può  efiere  per  vn  virtupfi  cominciata }  che  ncnfi 
atpttti  w  efsa  baviere  buona  rtufcitn.  Mento  fé  ne  n  ho  vedu 
10  vn  diuerfè  parti  del  mo  Imperio  molù  huemini  ofeuri  di 
fuma,  baffi  ai  nbba^  ignoti  ptrfingue,  imparare  tante 
gran  cojè ,  che  m  p*rea  a  m*  patfta  connnaarle9  Et  do* 
pò  con  Cali  della  yertu  [clanunte  dargli  fimcfòfineyVer  gli 
iddi)  immortali  ti  giuro,  tfT  cvfi  Gioue  m  conduca  a  fu* 
tajAtUr  te  figliuolo  confèrm  m  queflo  che  ti  lafctOyfè  no  era* 
no  vn  Hortolano}tyvn  Pentolaio  in  Koma  che  filo  co  efie 
nvertuofifuron  cagione  di  [cacciare  dal  Senato  diece  Se* 
mtvn  vinofij  Et  la  prima  ocmfióefii}cke  alcuno  le  ptgnat* 
tr>W  aUaltro  certe  fùfane  non  volfero  pagare}Dia>  cvfi  fi* 
gituolo,  perche  il  y  tao  all'audace  teglie  li  fenttmento^  l* 
virtù  al  vile  fa  acqmflar  ammo.Dt  due  cofè  mi  fin  guarda 
to  iti  ma  v tru,er  fino>ncn  litigar  contra  chiara  giuflitia, 
tr  non  rm  rompere  con  perfom  vertuofì}perche  co  la  yer* 
tufi  mtertengono  gli  iddi)  t2  cèlagiuftiùa  figcuernane 
le  genti.  Et  venendo  a  cofe  più  particolari^  Vedendo  che 
reftì  giouane,&  che  ti  naturale  non  fi  può  mre7w  che  co* 
me  p  gli  ardui  ne  gonfino  neqefiari  maturi  configli ,  enfi  g 
[caricare  la  [orna  delia  vita  human*  defideriamo  alcune  ru 
Mattoni^  Per  tua  gwuitu  lafiicti  figliuoli  di  gran  fignoti 
co  chi  habbia  a  pafìar*  ti  tipo  vn  appareahtare  Theatriyfe 
[car paludi vender  fiere, correre  cauaìit,fùr  volate  vorflf, 
tfseratare  L'armi, fin  cofè  che  la  tua  etn  le  demanda ,  &  ci 
la  giouetu  de  giouani[ehan  da  efiequire,  Ma  mira  figlili* 
lo  che  m  ordinare  efierciti,ietare  guerre  }pnfiguir  vittorie, 
accettare  triegue^ofifmaie  paciì  metti  re  tributi ,  fot  leggi, 
inalar  alcuni,*?  abbafsure  altr^aajligarefcelerctijdr  p*t 
miare  ì  buoni?ti  lafio  vecchi  Romani  che  ù  hano  criatv,  «r  • 
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hitt  [erutto  me.con  ijualt  ù  babbi  a  configìiare ,  Perche  fi 
mi  coniglio  iene  e  fiere  di  giudicij  molto  chiari  7  di  corpi 
già  motto  ripojìt* ,  &  di  cu  ^e  gli  molto  bianchi,  Perche  jèi 
potane  fi  fitta  m  publicu  con  giouam,  er  per  :  fiere  vmpe* 
ImàOfe  ifijecreto rinchiuditi  à pigliare  cunftglw con  t veo 
cbijGuarJa*  figliuolo  da  tutta  l'tftremw,  che  tunn  e  ma 
le  d  P<enape  fotti  colore  di  grautmreggerfi  tornimi*  per 
t  vecchi  cv  ne  fotta  ypete  di  foRjtfo  ac.v  npagnarfi  tèmpre 
con  gio*anì7  Non  è  regola  ferma  che  tutti  i  giouam  $m 
prefiam  gtouani  y  t!f  Uggeri)  ne  tutti  vecchi  fin  pv  fieno 
vecchi,  &  fai,  Sono  cerco  i*ma  cojà>chefei  giouam  na 
fcow  con  p*tft  M  vecchi  vwono7(?  mowno  con  auaritiaf 
Hor guardati  dipendere  dunque  mquefta  eftremtmde, 
perche  i  giouam  a  corromperanno  t  toftwm  con  lor  legge* 
wzfy&'t  yecchi  ti  iffuiheranno  il  gtudtcio  co  loto  auarv 
toa¥  Ne  gli  Annali  Pompeiani  ritordorm  hauere  trouato 
rno  libm  de  memorie  pica Ao  che  pormuafèco  il  GraPcm 
prò,  nelquate  erano  mole*  co)  f  che  egli  per  £  hauea  letto, 
&  copiato  &  molti  buoni  aUifc  t<y  configli fche  vn  dtuerft 
parti  del  mondo  gltfuiono  dathfra  quali  trouai  quefte  pub 
role7che  dietano,  quel  che gouerm  la  Kepubitot,  &  tom 
mette  tutto  il  gouemo  a  vecchi  mcftr*  egli  efiere  inhabile. 
Colui  che  la  fida  tornimene?  a  gwuani7  e  teggtew  y  Colui 
che  la  regge  per  fcfòlo  e  prefònmojo,  &  colui  che  la  gomma 
con  l9  altrui  configlto  è  fauio.  furono  paiole  degne  di  mi 
huom  grane*  tìor  piamoti  di  pigliare  configlto  7  perche 
chi  regge  molto}deue  hauere  il  parere  di  mclti7&  più  neh 
le  a>;e  ardue 7  perche  fé  non  riujciran  h-ne  efiendo  flato  di 
molti  il  conftgltofi  haura  da  dimderefra  tutti  la  cvipay  am 
cheta  che  la  determinatimi  debbi  efiere  ne  ì  mgoa  (come 
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U  ho  detto)da  te  iflfio.  Fra  gli  altri  qui  fio  Une  ha  il  con* 
figUo  ccmnrnnijche  rno  l'imccnuenienttyl*  altro  il  penctiOf 
chi  il  danno,cbi  futilità  &  eh  i\  rimedio  ù  dmnno ,  &r 
tieni  gli  occhi  tonto  ne  gli  wiccnu>mnn  the  ti  mcftranc,  to 
me  nel  rimedio  che  ti  efferfèono .  quando  vr.comncurai 
<OÌàa'i>mpomrìfy ,  (tima  tanto  i  danni  paioli  per  vrter* 
ttmpergli  fubtcv  7  cornei  grandi  wjòrtuni  per  rimediato 
gli  dopo,  Perche  mia  volte  la  podenjà  nane  per  la  pigri 
t\a  del  Nocchuto  fi  fòmmerge  m  peen  ac^ua,  Et  altre  voi 
te  vna  men  potente  fifalua  m  gran  pelago  con  diligtnfy 
Ne  n  difpxacna  pigliar  m  cofe  pianole  aaftum  boni  (tufi* 
glìoj  perche  molte  <vfe  vai ebano  fubtto  il^tto^fi  perde 
no  atp  ttando  cvnfiglio  «  quel  che  potrai  impedire  fatua 
prò  pia  auttorim  vn  beneffimare  i  tuoijtr  [en'fy  danno  deh 
la  Repubtiat,  non  lo  rimettere  ad  altra,  petfena  y  tt  qui* 
fta  eoofa  molto  gìufla  che  poi  <  he  il  tuoftruigio  dipende 
JcMamentr da  ì  tuwjor  gmdardone  dipenda  da  ufoloMeh 
l'anno  jèamtotrentaanque  della  fondanone  di  Roma  dept 
ìecrudel  guerre  col  Re  di  Numeri  di  che  Mario  trioni' 
pho ,  fèn%*  forre  cofa  alcuna  delle  ricchetfé  che  potmua 
nell*  IràriOylo  diuife  futi*  fra  ilfuo  (forato ,  er  efìt  ndo  di 
ào  gntuermnt*  rtprefò ,  p  rche  noti  piglio  \rima  il  parere 
del  ^enato^rifpoky  A  quei  che  nonpigjianno  il  parete  d9al 
tri  perfwmftruigO)  ni  e  gi^o  the  io  pìgli  coniglio  d*al 
tri  per  far  ler  bemffiao  <  Uabbi  avertene  poi  che  molti  ti 
daranno  cvnfiglio  jèn'fy  che  gli  lo  domandi  >  Et  intuì  enfi 

I  tif ni  quefta  regola  di  apfnuarto ,  ò  rifiutarlo ,  digiamai 
appettare  fecondo  configiio  de  huomo  che  ti  diede  il  primo 
inpregiudicio  divnaltro,  perche  co  fluì  le  parole  efferifeé 

.  9ti  tuo  jèruigio,  &  il  negocio  mia  il  fica  vtilitnde,  Jfc  tmlts 
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A*  conofcer  negli  huomni.  In  quinicci  armi  fisi  Senatóre, 
Còfule,CenìòreyCapmno,  <&  Trtbuno,et d^ceotto  jònfta 
to  vmperadore  di  Roma,  neqitali ,  molti  m  parlarono  in 
fregia  lieto  d' altri,  y  afìai  più  m  ytiìitn  Uro  }  t!T  ninno 
chiaramente  mi  parlo  m  vtxlitn  d'altro ,  &r  {eringio  mto+ 
Gran  compi  flione  è  da  battere  a  Prencipi  che  tutti  per  [uà 
yttlita)0'  ninno  per  fuo  amore,  &  feriti  gioia  fegite }  Vn 
coniglio  pigiti  per  me  in  tutto  ti  tempo  che  gouernai  Ro> 
ma,  Clamai  huomo  tenni  m  mia  cala  dopo  che  comprefi 
(fiere  odiofòaìla  Republtca ,  t^fcaitxofo  nella  famiglia  ne 
Intorno  che  ji  dtil  ttafìe  dir  male.ò  sfumare  altrw7i^mpre 
mi  piacque  ascoltare  configli,!?  hauer  libri  donde  impa* 
mrgli.  Somemm  batter  ietto}che  nell'Anno  della  fondato 
ne  ai  Roma  Secento  <&  cinquanmnoue  nella  Olimpiade 
tentojètt anta  fette ,  Andando  Lucullo  patntio ,  t?  nobile 
Rotta  \o  alla  guerra  di  Mitridate ,  m  vna  Citta  de  Cab 
dei  trotto  vna  t suola  di  Rame  alla  porta  del  Palagio  neh 
ìaqutle  erano  ceree  lettere  Caldee >cbe  comeneuano  quefie 
fencenyè.  No« efauioil  prenape  che  vuol  tenere  vn  perico 
lofua  vita  per  fòflenere  il  fàuor  d'uno,  t?  non  vuole  aflicu 
nve  fua  Witn^fkato  con  l'amor  dt  tutti ,  Non  e  pruden 
te  il  Prenape  che  per  dare  4  vno  molto ,  vuol  che  babbino 
tutti  puoco.  MonègiuftoilPrencipe  che  vuol  piuwfto 
fòlisfye  al  difiderio  d'imo  che  à  piacere  di  tutti,  Pa'tjfe  è 
il  Ptencipe  che  fpretftndo  il  configlio  di  tutti,  filo  fi  fida 
deipavr  diurno*  Et  audace  è  il  Prencipe  che  per  amare 
vno  vuole  efiere  abbonito  da  tutti,  Parole  furono  degne  d'e 
tema  memoria,??  the  ì  Principi  le  doitrebbono  portar  fcol 
pite  nel  cuoreXucuh  pofe  auanti  il  Senato  tutti  ì  Tbefòri 
cheforMHa}&  dall'altra  parte  la  tauola  in  the  erano  que 
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fie  paròle,  perche  eleggere  l'uno7&  lafaafie  l'altro ,  &  H 

Senato  dift*tfando  tutti  il  kefir  i>elefie  la  muoia  de 

tonfigli*    Hor  mìe  cofè  particolari  della  tua  enfi  ,&  fa' 

muglia  ti  ricordo  efiere  molto  accurato  7  Con  ìjàmtgliari, 

sferriti  efier  piaauole ,  #r  hwnane ,  accio  U  firuano  per 

amr*y&  non  perfòrfyNon  e  faggio  il  Prenape  che  ar* 

cundo  tarpare  ì  Henna  con  la  lancia  m  compagna ,  cerca 

adunategli  con  mali  portamenti  neUa  pnpia  cafa&fippi 

che  non  U  fruendo  per  amore  tu  viuerai  m  fepetto  della 

perfine, ,  gr  della  rubba  ♦  Sjòffyùbauerela  famiglia  ho 

rafia ,  perche  quando  per  altro  non  gtouifie  7tt  gtouera 

per  buona  fama  tua ,  perche  per  conoscere  la  qualità  del 

Prenape  fi  guarda  fiuentemtntequei  che  tene  co  efio  lui* 

Di  tuoi  vffiaali  di  cufa  non  mitrare  {aspetto  di  Jlealm* 

de}  perche  efiendo  leali  glidareftt  Gonfione  di  efiertim* 

fidi,  &  efiendo  imfidi  non  perciò  gli  fami  leali ,  Ne  acca* 

retfàre  adulami }  &  maflimamnc*  colon»  che  ti  aaorge 

raifempre  efiere  intenti  all'utilità  pmpia}  la  remuneratone 

fi  che  deriui  dalla  tua  volonm}aaio  paia  efier  tu  il  veto  Su 

gnore,&  habbi  buona  diligenti  im  premare  fecondo  ì  me* 

riti ,  fff  non  fecondo  gli  appetiti ,  amandogli  accio  che  efli 

non  ti  difamno,perche  non  può  veramente  amore  chiamar 

fi  oue  non  è  corri  fpondente  oggetto,  ne  effigiti  ritmando 

amore ,  meno  pcfiono  amare  di  vero  amore  ♦     No»  dare 

orecchie  a  delatori ,  fi  non  quanto  potrai  vedere  per  vera 

tsperien^ }  &  i  colpeuoìi  non  cnfligare  con  fiuerm ,  ma 

più  tofto  con  ammonitioni  dola  facendogli  da  loro  iftef,* 

fi  vergognare  di  loro  errori  ♦     tt  ricordati  efiere  con  loro 

tome  vuoi }  che  gli  Iddij  fieno  verfi  di  te }  de  quali  babbi 

fimpre  Umore f 
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La  ractómàniathne  che  fece*  M.  Aurelio  a'  Prencipejuo 
figliuolo,*?  la  fua  morte.    Cap.  XXI II I, 

TI  ho  detto  confie  da  Padre  a  figliuolo  quel  the  ap> 
p amene  alla  tux  vùltta,  voglio/  j  bora  dire  quel  che 
deuifhre  dopo  la  ma  morte  per  mojèimgwy  Le  cofi  che  io 
amai  imvim}jè  vuoi  moftmre  dtejiae  rmo  figliuolo  9  le  hai 
da  apprtT^are  dopo  la  mia  morte.  Raccóm^ndoti  flnt* 
tunente  la  v entratone  de  ì  tempisti  riguardo  de  Saar  do* 
fi,  er  rhonore  de  gli  iddy,  Non  per  il  Kegnc  de  Cartba* 
gimjiper  ejìeremen  riccho ,  cr  men  potenti  che  quei  de 
Konam.map^r^fìne  più  amatore  de  Thefori ,  {?  meno 
cultore  de  gii  iddi),  Kaccómandoù,  Heha  tua  madrigna, 
&  ricordate  che  le  non  è  madre  tua}è  moglie  mia,  fitto  pe* 
na  della  mia  maladitiiow  non  permetter  jla  mal  trattata, 
perche  il  fuo  danno  firn  vergogna  alla  mta  morte sfamane 
do  la  tua  vita,  lo  gli  lafcio  lontrata  d'Oftia  per  fuo  man** 
teniftuntOy^T  i  giardini  Vulcani  che  io  piantai  per  [uà  ri 
creatwne gonfia  ardito  di  torglile,  Ricordati  che  è  don* 
na  Ro<nayia,gioxane,&  vedoua,  &  della  enfi  di  Iraia* 
ne  mio  Signore ,  #r  che  e  madre  tua  adottiua }  t?  moglie 
ma  naturale^  a  lafcio  molto  racco  rimandata*  Kaccom* 
mandoù  ì  tuoi  cognati,!?  mici  generi ,  £T  tue  [orette ,  & 
me  fi  £  molecole  lafcio  tutte  maritate  non  con  Re  Barba* 
ri,  ma  con  Cittadini  naturd\i}tutti  recano  dentro  ì  muri  di 
Koma,dondt  efli  a  teferuigi  ,&  tu  alloro  poi  far  grabe* 
Habbi  figliuolo  molto  onofeimento  in  trattarle  di  tal  ma* 
niera.che  ne  perche  fia  morto  il  vecchio  fuo  padre  ftan  dif 
fi  ior ite,  ne  perche  vedano  lmperadore  feto  fratello  diuen* 
ghtno  vw  jòperbia,  Sono  di  molto  tenera  conditione  le  don 
riebbe  di  ptcciola  oceufionefi  lagnano ,  &  di  molto  mtn& 
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re  s'kfuperbìfcno,  Le  hai  da  conQruare  dopo  la  ma  mr 
te  come  io  le  txneua  mma  vite,  che  vn  altro  modo  farà  la 
tonferuauone  odicfa  al  popolo,  gr  im  fortuna  a  te.  Ti  rat 
commando  tua  {oretta,  eh' e  con  le  Vergini  V  efiali*  Ri'corv 
dati  eh9  e  figliuola  di  tua  madre,®*  mia  moglie  Iauflinaf 
laquale  io  amai  molto  in  \ito ,  &ftno  atta  ma  morte  ho 
pianto  la  morir  [uà,  Ogni  anno  io  dava  a  tua  (ertila  duo 
mia  Seflertij  perfue  neceffmdi ,  or  Vhauerai  marifctu 
cofì  come  le  altre  [è  non  fi  kauefie  abbruciato  la  frena ,  ma 
io  la  dugratia  la  riputo  ventura ,  perche  ncn  fi  tanto  ab/ 
bruciatola  fmfhaia  dalle  braggie, quanto  farebbe  fiata 
fua  filma  abbruciato  in  queflo  mondo  dalle  Iwgue*  ioti 
giuro  che  per  iljeruigìo  de  gli  iddij>&  per  la  fama  de  gli 
buomni}e11e fon  piuficure ccnle  Vergini  nel  Terr,pwyche 
tucogli  Senatori  nel  Senato.  Fella  Pttuinaade  Lu&nia 
lor  lafcio  i  duomla  Sefhertiu  Raczommandch  Drupa  ve 
dona  Romana ,  che  ha  gran  Im  col  Senato ,  perche  per  i 
tumulti  pafsati  fu  deprejeritii  fuo  marito,  lobo  gran 
compaflione  di  lei,  perche  fono  tre  mfi  che  ha  fatta  la  peto 
tione,w  per  i  mei  trauagli  di  guerra  ncn  ho  pctuto  fin* 
tentiare  la  fua  ragione.  Jrouerai  per  v erito  figliuolo, 
che  nei  tempo  che  ho  gouemafo  Roma ,  giamai  donna  ve/ 
dona  da  ottr,  giorni  mfu.hebbeauanti  me  lite ,  o  querela, 
Uabbi  parimi nte  compaffone  detteteli,  perche  fono  molto 
fericvlofcle  donne  bifògnofr,  che  prolcngandofi  loro  Ut ,  fi 
diminwfce  il  lor  credito,  tr  alfine  andando  il  negozio  alia 
Xwnga  ,  non  ricuperano  tonto  di  lor  rebba ,  conu  perdette 
di  lor  fama.  Habbi  compaflìone  di  tutte  donne  pouere,  ac 
rio  Vhakbino  di  te  gli  iddij  ricchi,  Rccrcmmandcti  fu 
gliuclo  i  mei  ertati  antichi,  che  mei  \m$i  affanni  ym* 
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guerre  crude, mie  molti  neceflitudi,mia  infèrmim  Kg*,  gli 
e  fiata  Gonfione  di  n,olm  pena,  Elfi  come  leali  per  darmi  vi 
ta,pigliauano  la  morte, giufta  cofa  ìchefiano  rimeritati,  et 
biche  mio  corpo  rcfti  co  ì  vermi  nelle (èpoltunfèmpre  auan 
U  gli  iddi]  bauero  memoria  di  loto*  \n  cjuefto  moftreni  ef 
fere  buono  figliuolo,  pagando  quei  cbeferuimno  tuo  padre, 
Ogni  Prenape  che  fi  giuftitia  fèmpre  acquila  nemici  nella 
efiecutìone  di  efiay  <&  come  q{to  fi  faccia  per  le  mani  di  quel 
licbe appreso  glijtanno^uato eflifòno  piufàuonti da  Pte 
àpi,  tonto  fono  più  odiofi  al  popolo,  Et  amboni  che  ciascuno 
amt  la  giuftitia  m  generale  ,&  tutti  abbomfchino  la  efìecw 
itone  di  efia  m  particolare, morto  il  Preàpe  giufbo  il  popolo 
vuol  pigliare  la  vendetta  defuoi  ertati  wiginfla*  quado  eri 
picciolo  ti  criarono  ì  miei  criati ,  aedo  tu  g/f  lòjtenmfft  bora, 
che  fon  veccbi,che  muero  grande  infàmia  farebbe  all'  Impe 
rio>  fftld  a  gli  Iddtjjgiuria  mi<t>&  ingratitudine  tua  che 
hauedo  tw.ato  tu  decotto  anni  lor  bracai  aperte,  trtuafse, 
w  vn  di  effi  tua  porta  chiujì.  finite  quefte  nuxzmwmda 
Uoni,mmpendofi  già  l'Alba  del  giorno,^  gli  comticia*no 
a  turbate  gli  occbi,a  imgnfiar  la  lmgua,t!T  tremai*  le  mani 
Et  quefto  jèntendo  il  fortunato  Imperatore  amalo  della  de 
foletftfòrfycommdndoÌPannutiofuo  Secretano  che  an< 
dafìe  alla  fua  CdceUaria,  tff  gli  porwfìe  vna  enfia,  &  apre 
dola  cnuo  vna  muoia  pictiola,che  era  di  tre  piedi  larga,  <& 
due  luti %a,&  pigliandola  nelle  mani  appena  potendo  \>ar< 
Uxe,  difìe,  Per  quefla  vltima  bm  figliuolo  Cbo  guardata 
la  magiioie,et  più  ecveUcee  gioia  ch'io  ho  pojìeduto  m  ma 
vitti.  Sapemi  che  nell'anno  decimo  del  mio  Imperia  m  fu 
mojìa  vna  guerm  da  ì  Partbi}&  con  vettorta  finta  me  ne 
venni  per  l'anttat  Thebe  per  vedere  alcuna  antiquim^fré 
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lequali  tnuai  in  enfi  d*un  Saar  Jote  quefta  Tauola,laqua* 
le  nel  di  che  fi  criaua  vn  R  e  di  quel  paefe  alla  tffta  delfuo 
letto  R  metteva*   fcf  dkeanu  ql  Sacerdote  bauerla  fitta  vn 
Rf  di  Egitto  j>  nome  Thclomeo  Arficide.chefu  molto  ver 
tuofiy   Et  per  memoria  (uà.,  <&  per  efìempio  de  gli  altri,la 
tenevano  molto  cuftoclit*  ì  Sacerdòti ,    Io  figliuolo  Vko  te* 
mm  con  meco ,  eir  priego  gli  iddij  che  tnlifuno  tue  opre, 
quale  i  ella  trouerai  i  co  figli,  Come  Impentdore  ti  lafcio  he 
fede  di  tati  Kegni,  Et  come  padre  ù  lafao  qfia  Tavola  de  ì 
cofigli,  Sia  quefta  l'ultima  pania,  che  con  V  Imperio  firai 
temutoci?  con  ì  configli  di  ffi*  TauoU  fimi  amato,quefto 
dettOytr  la  TauoU  datnmolfe  gli occhiVirn$adore,w  $ 
spatio  d'uno  quarto  d9hom,spiro^Erano  rulla  Tauola  para 
le  in  lettere  grecete  diceano,  Non  fublimare  il  ricebo  Ti 
ninno  ne  di/amare  il  pouero  giufto>  Non  negare  la  giuflitia 
al  pouero  per  pouero,  ne  perdonare  al  riccho  $  riccho,   No 
fire  grata  per  fòla  affezione  }ne  dare  cvftigo  per  fòla  paffoe 
Hilafciare  malfèn^czjfligo,ne  benefen^h  guiderdone,  No 
affettare  neUa  ragione  chiam  coftglio  d'altri,  UT  la  dubbio 
fi  no  determinare  da  te  iftefso,  No  negare  giuftìtia  a  chi  te 
la  domala,  ne  trufèricordia  a  chi  la  merita,  No  dare  cafti 
garneto  irato, ne  promettere  gmbe  ^tmutrti  aìkgvo,  No  ti 
ìtfialtnre  nella  profperitnde ,  ne  decerne  nella  auuerfttn. 
iNo  commetti  re  male  per  malitia.ne  viltn  per  auarìùa.  No 
\dare  mai  la  portn  a  adulatori, ne  V orecchie  a  delatori*  Sfòr 
i  Tjtii  efiere  amatola  buoni,  &  temuto  da  atttiui,  Et  da  fiuo 
ire  a  i  poueri  che  pofìono  poco,  fi  vuoi  (fserefiuorito  da  gli 
\liijj  che  pofsono  molto. 

line  deh  gloriofi  viw  di  M*  Aurelio  lmp< 
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Al»AVRELIO     IMPERA 
dorè  a  diuerfi  amiàfuou 

A  Viramene [uo  amico  >Hquale fi ritrouaua in 
vna  cnlarmtade* 

ARCO  Oratone  Romano  a  te  Pi* 
ramont  da  Lione  [no  spedale  antico 
difidera  filute  alla  per  fona ,  tff  valore, 
contm  lafim{lra  fortuna  ♦  Il  penulti* 
me  di  Gennaio  rimui  vna  tua  lette* 
ra  m  ritpofla  d'wna  altra  mia  ,  Non 
fo  conto  di  tue  parole -,  ma  iftimo  molto  quel  che  vuoi  dire 
per  efìe.  Sarebbe  coli  ragìoneuole  che  per  molto  che  ti  ho 
fcritto  mi  haueflì  già  me fo,  ma  fé  tonto  tepido  che  ne  chia* 
mato  mttndi ,  ne  battendo  ti  rifiuti.  Hor  venendo  al  atfpy 
già  fai  tu  Vir  amone  quanto  fiamo  vicini  in  parentado ,qua 
to  antichi  nettyamifha}quanto  fondati  nell'amore,  quanto  te* 
nerine  cuori,  w  quanto  prouatt  in  tutto  quel  che  fi  pruo* 
vano  ì  veri  anaci,  Ben  ti  div.e  rimembrare  quando  era* 
mo  in  Kodt,che  in  vna  afa  dimorando ,  (?  in  vna  menfi 
mangiando, quel  che  tu  penfauì  io  lo  mttteua  in  opra ,  t? 
Quel  cht  io  diceuo  non  lo  contradiceui ,  certvmtnte  tu  nel 
mi)  cuore ,io  nelle  tue  vifcere,io  efìendo  tu ,  tu  efìendoio, 
efietlo  dui  al  parere ,  nonhaueuamo  più  devno  volere* 
H;r che eof&e quejha  Pir 'amone, fcriui che  [taimal  eontxnt 
to,  ne  mi  nane  onde  prouiene*  Vuoiti  che  Hai  alla  mcrteì 
«7  non  dia  chi  fi  leua  la  vita*  Se  non  mi  vuoi  dare  par» 
M>  Ami  L 
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ài  tuoi  Iati  attimi  poi  che  fii  mio  amico,  tifò  Capere  telo 
domanim  per  ragione  ♦  Sappi  fi  non  lo  lai,  che  ì  piatofi 
Jddjj  han  determinato  che  tutti  ì  piami,  cr  vtili  fi  [èque* 
tirino  dalla  mia  cufa,t?  tutti  ì  danni,!?  mamncvmefi  w 
giftrino  nella  mia  perfòna.Poi  che  fimo  il  Preape  d'bogni 
buono  tribolato,anchor  che  vogli,  non  puoi  tfcampare  dal 
mio  dominio,  perche  [e  tu  tilagmdi  efiere  sfortunato  m 
%mtie,io  miftimo  di  efiere  fortunato  m  disgmtie.Ti  doma 
do  vna  a>fa,quando  mi  hai  veduto  giamai  pafiiuw  efìendo 
tu  affamato! quando  dormire  eflendo  tu  dejlo  i  quando  tu  ti 
affaticaci  maifiando  io  in  ripofò:  Certamente  anchora  che 
le  $fòne,&fàculmdifuflero  propie,gli  affanni,et  le  disgra 
tiejèmpre  erano  comuni.Vna  cvfi  hai  da fare, fé  hai  da  per 
fiuerare  nella  mia  amàtia,che  i  mei,  beni  fieno  tuoi,  &ì 
tuoi  mali  fieno  miei,  poi  che  tu  nafcefli  $  flave  m  ve^}  t$ 
io  viuo  g  trauagliare.  Et  queflo  no  lo  dicofinmmete,pojaa 
che  tu  Ihai  ifpenmenmto,che  quàdo  mori  già  maria  tua  fi 
reìla,lapale  era  non  meno  bella  che  virtuofa,bi  vedefli  che 
quando  la  interrauano  morm,me  fepeìliuano  viuo ,  <&  che 
alfuono  di  mi?  lagrime  dannano  tuoi  occhi  Poi  che  hai 
tanta  ficurta  m  mia  perfònaficuramete  mi  puoi  discoprire 
tua  pena>Tutte  le  volte  che  ce  Vho  domandato  giamai  ti  fò 
no  mancate  ragioni  finte.  Molto  ti  priego,<&  ritorno  a  pre 
$arti,  <&  per  gli  iddij  ti  priego,  t$  $effi  medefimi  ti  [con 
%iuw,che  la  rafia  delle  tue  anguflte  depofiti  nelle  mie  vifcet 
re, perche  per  il  carni  io  che  anderai,non  vfcirh  pur  vn  filo 
fafiotfècamineraiycuminerofi  firmerai,  firmerò,  fi  traua* 
gliemi,trauagliero}fi  riporrai,  ripofem ,  fi  tu  domandi  la 
morte,bi  hai  da  fapere  che  io  no  cercherò  la  vitu.Eleggi  ql 
cfa  vuoi  P  immone ,&  diuidila  come  ti  piace}che  le  tue  mi 
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firìe}  er  t  miei  dolori  vn  filo  cuore  tormetanOi  Hor  fi  vuoi 
dispiaare,làra  alieno  da  me  ogni  piaavc ,  fi  vuoipiagne* 
re, da  qui  impoi  giara  de  giamai  ridere,fi  vuoi  difèariairti 
della  tua  periata  qui  iman^i  la  pìglio  tutta  j  ma,  fi  vuoi 
andare  folo,io  maladico  la  compagnia,  fi  vuoi  compagnia, 
(libito  io  rifiuto  lafiletudine  è  Hor  che  vuoi  che  io  voglia} 
the  tutto  quel  che  domandi  io  domanderò  i  Ti  lagni  che 
fra  tanti  affanni,  ne  truoui  parente  che  ti  fiavrra,  ne  amico 
che  ti  confili.  Ti  giuro  per  mia  fi  Piramone,  che  di  quefle 
due  cefi  e  tanta  pouerm  netta  mia  enfi  quanta  manincvnia 
nella  tua.   Benfii  tu  che  il  rimedio  ha  da  venire  da  rie* 
chi,  &  la confolatione dafiui,et per  mei cuttimfiti hauen* 
domi  la  pigritia  tolto  il  fcpere,® 'fortuna  non  mi  hauendo 
permejìo  che  habbi  cofa  alcuna,  fia  arto  che  piango  la  mob 
tu  mifena  tua^  il  pocoficcorfi  mio.Dió  per  la  tua  lettent 
che  tuoi  Compatriota,  w  ama  ti  prcmfiro  molte  cvfi}  <& 
all'effetto  no  te  ne  danno  veruna,  Di  quejlo  io  ncnmì  ma* 
rauiglio ,  perche  la  maw  buia  non  è  ebbrigata  fiere  tutto 
quel  che  dice  la  lingus  [ciocca ,  Per  arto  fi  ì  ncjtri  piedi 
danfy(ìero,et  nojlre rmm  operejìew alfuono  detta  lingua, 
in  pochi  giorni  fi  finirebbe  la  vita ,  &r  in  afìai  meno  lajnt 
ma.lfiercitiQ e  molto  anhcv fra  i  figliuoli  di  vanita  molto 
viatoria  lingua  parlare  infretta,  <&  le  mani  oprar  pian  pia 
no,  Hor  parlando  pia  in  particolare  *  Noh  ti  dei  Ugnare 
per  rit  fonare  tu  in  pochi  quello  che  molti  ritrouarcno  m 
te  filo,   Cofiwne  e  riauere  prejlo,  yr  allegramente ,  dar 
tordi,?? fccntenmmentt,neÙJtmoprifintuofi,  &  nelTaltm 
pigri.  1  Crea  dicono  che  è  buono  amico  colui  che  prometti 
anchom  che  ofierm  tardi,  &noiR  ornati  diaamo/ere  mi 
gliort  colui  chefitbito  wga}  tff  sganna  colui  che  domada* 
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In  quejlo  enfi  io  dico,che  colui  che  può  dare ,  <&  non  da,  e 
mnijèjto  nemico,*?  colui  che  promette [ubito,  er  ofierua  ' 
tardi  e  amixfispettofi*  Che  fin  bifigno  co  noftri  arma  pa 
nle,potendofi [occorrere  con  oprei  Non  e  cola  giufia  ,  che  a 
thi  a  da  il  cuore  (che  e  la  migliore  pam  delle  fue  vifcere) 
diamo  la  linguale  è  la  peggior  cofi  dalla  vitn  ncjlrd.No 
lo  vogliano  veramente  gli  ìddij,nefi  paté  in  legge  di  ami 
attaché  quado  io  ricerco  a  vn  mio  amìcovnficzvrlò  [ubito 
egli  risponda  turdi,&  poi  mi  dia  vn  coniglio  molto  Imi* 
%p,Dicea  nelle  [uè  leggi  il  diuino  Platone ,  comandiamo 
nella  nofira  politia,ct  prosperila  date  coniglio ,  accio  non 
tadano,tff  [ta  datoficzorfi,a  rmferi,aaio  non  fi  disperino, 
In  y  ero  [otto  quejte  parole fino  molte,  &  molto  graui  jente 
fyGiafii  tu  Piramone  ch'ai  cuore  tribolato  da  poca  con* 
piattoni  la  parola  dolce,  iff  la  copaffione,[e  non  fin  imuoU 
te  in  alcuna  buona  opralo  voglio  io  negare  che  coloro  a 
chi  habbiamo  noi  date  le  nojlre  volunmdi  nel  tempo  ncflto 
frofpero,nonfiano  obbrigati  a  darci  delle  [uè  fàcultndi,^ 
fàuoriynell'auuerfiìpur  vorrei  [apere  perche  hai  tu  prefin 
tuojà  licenlfc  nel  domandare, &  riprendila  libertà  in  altri 
nel  negarei  Si  come  veramente  ilvergogwfi  nel  doman 
dare  pone  obbrigatione  a  niuna  co[a  effergli  negata ,  pari* 
mente  lo  sfnctiato,et  importuno  di  ogni  gratta  che  chiede \ 
nen  e  degno+Sappi  Piramone,che  ottenere  tutto  quel  che  [i 
domanda  e  propio  degli  iddijydar  tutto  quel  che  ft  doman* 
da  e  naturale  difirui,  negare  parte  di  tutto  quel  che  fi  chie 
de,è  di  perfine  libere,  piagnere  per  quel  chefiniega  e  de 
fanciulli }  efiere  ingrati  di  qmlfi  da  e  da  Barbari ,  hauere 
animo  per  quel  che  è  negatole  de  Romani*  Vna  della  cefi 
m  che  Caio  Cejire  moflro  efiere  di  alto  cuorefache  albo 
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ra  haueua  più  allegre^  quando  gli  era  alcuna  cofa  negg 
tu  nel  Senato,*?  molte  volte  egli  diaua.  Non  e  cofa,m 
che  Roma  dia  maggior  gloria,  grfcma  alla  mia  perfina, 
che  quando  io  mi  moftrero  molto  jrettolcjò  nel  domandar*, 
&  il  Senato  far*  maggiore  refiften^  nel  negare,  accio  do 
pò  fi  conefea  quanta  futa  mia  potenza  m  ottenerlo,®*  quan 
io  poca  [uaforfy  in  refifierlo,  A  me  pare(fi  a  te  parefe)che 
meglio  farebbe  acqmjtarfi  gli  iddi}  con  le  vertudi ,  che  più 
sdignargli  con  querele,  Per  dar  contento  alla  tua  ripofam 
volmta,  quando  ti  vedrai  tribolato,  12  licentiato  di  quello 
che  a  gli  iddy,&  à  gli  huomtni  domandici  rmfurare  con 
dritta  ùilanaail  molto  che  ti  hanno  dato,&  il  poco  che  no 
ti  hanno  concefo.  Siamo  veramente  ingrati  àgli  iddi} ,  O* 
feognofienti  a  gli  huomm,che  il  riauuto  aumliamo  con  di 
menticanTja,  &  quel  che  fi  niega  aggrandiamo  con  lamcti, 
Se  non  m'inganno  Pirarnone ,  tu  hai  cinquanta  anni ,  ne 
quali  non  hai  fitto  fi  non  ricevere  doni,ne  ti  ho  veduto  fa* 
re  vn  giorno  difiruigto*  E  vn  vero  cvfa  biasmtuole  che  ti  ra 
marichi  dJotto  di  trijti  di  fortuna ,  e  fendo  fiato  cinquanta 
anni  tu  ingrato  aUeu  Diami  per  tue  lettere  hauere  molto 
dolore  per  cvncfcere  ne  tuoi  compatrioti  grande  tm\àia+ 
veramente  io  ho  dei  tuo  dolore  molto  dolore ,  <&  della  mai 
muiglia  tua  fio  molto  maravigliato ,  perche  ogni  rmrauu 
glia  non  precede  fi  ncn  da  molta  ignorar^  <&  foca  ifpe* 
rien^a.  E  già  tanto  viuacé  il  giudiào  de  gli  huomini,  & 
tanto  regolata  la  vita  de  mortnh,che  nofogr»  nojòmgitm 
gergli  vn'affanriOyche  hanno  all'ordine  fubitt  il  rimedio, 
Se  ban(nme,mangianc,fi  freddo, [caldai fi,  fi  fino,  dormo* 
no, fi  ftancheTtfàifedonfi,  fi  infirmano,  a  r*  nfi,  jèfin  mal 
conmtiyconjòmnfifdi  maniera  che  tutta  la  ttijta  vita  fi  ne 
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fugge  ad  alcuni  infir  dardi ,  <&  altri  m  armare  sbam ,  ì 
quejli  in  ritrovare  ingegni^  a  quelli  in  riparare  trincieré 
Voglio  direbbe  il  mondo-,  w  la  carne  non  fi  occupano  in  al 
tro}fè  non  in  combatterà ,  1$  noi  habbiamo  mjlier  di  tutto 
il  tempo  per  difenderà  da  loro*  Tutti  quejli  rimedi)  fé  mte 
dono  contro,  ì  trauagli  detta  carne, ma  che  fhremo,che  non  fé 
intende  fra  quefli  la  maladetta  mudia  i  Vis  grattata  robba 
della  quale  tutti  hanno  muidia  ♦  Veramente  contro,  di  lei 
niunohafvrte^per  dtffenderfi ,  grotta  per  mfconierfi, 
cima  per  malìj&xfi ,  montagna  ptr  nduruifi ,  bofco  da  mbo 
fcarfi ,  naue  perfù^gire^ualloda  correre ,  yr  danaro  con 
che  fi  rifcattt  ì  Umutdia  è  vn  Serpente  tanto  auelenato ,  che 
giamaifu  ne  farà  huomo  fra  gli  huomm  che  da  fan  denti 
non  fufie  morfi ,  dafue  ynghie  graffiato ,  dafuoi  piedi  cai 
peftato  y&dafùo  veleno  auelenato*  lo  ti  giuro  Pimmo» 
ne  per  gli  iddtj  immortali ,  che  a  fiiblimati  vn  maggior  rie 
cbeitféycome  più  crudeli  nemici  ella  [empie  da  maggior 
morii ,  a  coloro  che  fino  da  lei  più  apparmn  da  più  crude» 
\i  cala ,  &  a  quei  che  fbanno  ripofati  m  molte  dilitte  ella 
ha  apparecchiate  alcune  perette  dentature*  lo  ho  letti 
molti  libri,  y  anchora  ho  parlato  con  hubmini  dotti,  per 
vedere  fé  hauefìer  potuto  rttruomre  alcuno  rimedio  centra 
Vhuomo  inuidiofò ,  ti  cvnfèfìo  non  truouo  altra  medicina 
per  il  male  della  muidia ,  jè  non  disbrigar^  dalla  pttspe» 
ra ,  V  pofarfi  con  Vauuer fa  fortuna.  O  dis grattati  ì  prò» 
speri,  &  miferi  ì  grandi  che  non  pojìono  fuggire  di  Siila 
fènfy  cadere  m  Cariddi  t!T  non  pofm  vfeire  di  pertedo 
fé  non  gittano  m  mare  lor  the  foro ,  vo  dire ,  che  la  mfermit 
tu  delia  ifiuidia  non  gli  i$ camperà  dalla  morte ,  &  la  me» 
diana  che  gli  applichiamo  non  gli  afììcurtra  la  ferita. 
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ìson-faperai  rifoluermi,  quale  è  migliore }  (o  per  dir  me* 
gito,  )quale  è  manco  peggiore  }eftrema  mt feria  ferini  yarie* 
m  di  fortuna)  b  eflrema  pttfperitnche  mnaaia  fempre  a* 
dum>  In  queflo  cafo  per  efiere  tento  dubbiojò  per  bora 
non  m  rifoluo ,  pai  che  m  vno  \ericola  la  vite,  &  nell'ai* 
tmnoneficuralafima.  Ti  ho  da  dire  Piramone  quel  che 
diaa  il  molto  fiuto  Cicerone  quando  fi  vedea  ejsere  da 
molti  perfeguitoto  in  Koma*  Mirati  Romani  non  ungo 
yoi  per  fi  buoni)  ne  me  per  fi  trìflo}  che  in  tutto  yoi  diciate 
U  yenttìy  ario'vn  tutto  tratti  bugia}  Son  certo  che  non 
hauex  muidia^erche  io  ncnfia  yoi}ma  perche  yoi  non  pò 
tece  tfser  ioy^r  mtnl  ca[ò  più  ttfto  yoglw  che  miei  nemici 
m  habbino  'muidia%che  gli  amici  compaflìone*  Certtmen* 
te  qfto  Oratone  parlo  aW  appetito  d'i  pwfperi,  lafciado  di 
dare  rimedio  a  rmferu  Hom  ti  giuro  Viramene  che  pofeia 
che  Cicvwne  yide  ì  ampi  di  Pharfiglia  egli  haurebbe  pi/ 
glia  to  ogni  con  figlio  tm  K  orna,  perche  fé  C  efire  gli  ameefie 
la  nbba}  gr  la  yitn ,  ncn  gii  rtjtituijuo  credito  &  finta* 
NonficzrmmentePiramone  qual  rimedio  ti  dare  contrai 
Vimuidia,  pofeia  che  yedi  tutto  il  mondo  efire  pieno  d'wui 
dia*  Veggiamochefiamofiglkolid'wwdia,  mfci&moco 
invidia)  yiuiamo  con  imuidia,  moriamo  con  pnuidia}  &  chi 
lafcia  maggiore  itbba)lafcia  maggiore  imuidia*  CU  antichi 
fiui  conftgliauano  ì  ricchi  che  non  tenefsero  apprtfìo  di  lo* 
m  ì poueri)t!T ammomuano ì  poucri che  non dimcrafìero 
apprefso  ì  ricchi}  £t  ammete  haueuznc  ragie  e }  $che  neU* 
ricche^  del  riccho  fi  lafcnurify  la  muidia  del  pouetO)&r 
di  quel  che  manca  al  pouet  o,  (?  di  quello  che  auanTjx  al  rie 
cho  fi  genera  la  dìfeordia  nel  popolo.  Ver  gli  Iddij  vmmoru 
iì  ti  giuro  Piramone(anchora  che  gli  federati  yohf}ero  cht 
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io  gìumffi  Ufi  fo) he  q vanti  ricchi ,  &  dilitiofi  genererà  Va 
mritiaytantiinuidiofi,  <&  carnefici  d\{ìa  ha  da  generare 
la  immila*  Qonfiglioti  rna  cofa,  <&  e,che  non  è  buono  co 
figlio  per  fuggire  la  muidia  appartarti  dalla  vertu  che  e  co 
truna  allei.  DìceHomerochealtempofuttìnoduo  Greci 
efhremti  inogni  eftremo,lruno  molto  eftnmato  mf^moft  gè 
ftiyma  molto  percguitnto  in  inuidia,&fu  Achille,  w  i'al 
tro  molto  notato  in  malignitnde)^'  giatnai  huomo  gli  heb 
he  innidia7&  fu  1  herfite,per  arto  io  vorrà  piti  ttfto  efse* 
re  Achilie  con  inuidia  che  Cherfite  fenQ  ♦  Benfci  tu  Pira* 
mone  che  noi  Korn^ni  non  cerchiamo  [e  non  quiete  m  vim, 
&  honore  dopo  morte, Et  poi  che  cofi  è7ncnè  poffibilefe  no 
che  Vhuomo  di  chi  tutti  hanno  imuidia  déba  tenere  tnal'jà 
tu  luafima,  y  vn  ripofofua  vita.  Et  fofria  che  qu^fle  due 
cofe  reggiamo  in  te,  nei  tuoi  amtci}poco  a  curiamo  chet  mor 
morino  di  te  ì  tuoi  nemeu  Scriut  che  cojti  vn  Lione  tutti 
fanno  bene,tff  allegri,eaetto  tu  che  ftai  male,*?  mal  a>n* 
temx>,poi  che  effinon  mostrano  piacere  di  tuo  dispiacer?) 
non  meftrar  tu  dispiacere  di  lor  piacere ^perche  potrà,  efser 
che  qualche  di  effigiano  malcontenti,  V  tu  aUegro7  w  cefi 
farete  m  fortuna  vgualu  In  vn  tnflo  non  può  efsere  maggio 
remaligwtUtWinvnbuono  maggiore  manennunto  7  che 
dispiacerai  il  bene  d'altri ,  &  piacergli  limale  altrui* 
Et  benché  tutti  ci  faccino  danno  con  V  imuidia ,  pero  molto 
più  ce  lofi  l'amco  che  lo  nemico,  pebe  dal  nemico  mi  guar 
do,  ty  egli  con  timore  fi  apparta,  ma  V  amico  con  Vamtfla 
ni9 inganna,  t$  io  per  la  fedeltà  non  me  ne  guardo}  Fra  tut 
ù  e  nemici  non  è  nemico  peggiore, che?  amico  che  di  ma  fi. 
heitudee  nuidiofo. Conchiudo  Piramone,chefetuflai  vù 
filante  da  nemà  ijlrani^eui  efsere  vigilantiffimo  p?r  gli 
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amici  donuflió*  Non  fi  che  piu(criuerti,lè  non  che  rm  io* 
gito  con  tutto  il  cuore  del  tuo  mele,  Giafipemi  come  Brif 
fa  tua  nipote  l'uciifefuo  marito  d'una  pugnalato,  io  ho  co* 
paflione  atta  vita  che  perde,  &  alla  fama  che  lafciò  #  f  laua 
Pnfco  tuo  ^jo  e  flato  criato  adejìo  Cenfire  mono ,  La  lite 
di  tuo  fratello  Formione  con  Britrio  già  fu  terminata  dal 
Senato,  piacimi  che  fieno  amici,  et  aafeuno  di  loro  rm  difie 
efserne continto,  \lhbm chiamato  Confilatione d'i m[eri 
già  Vho  alfine  pofto  nel  Campidoglio^  fcriuo  in  greco, 
Cjr  per  ao  non  te  lo  mando  Ma^doU  vna  spada  molto  rio 
cha,  &  yna  cintura  molto  bella.  La  mia  manfrina  ti  faluta, 
er  mania  per  tua  moglie  due  Schiaue*  Gli  iddijfiano  m 
mia  guardia,^  te  confilino  mila  prejènte  anguftia* 

Marco  huomo  auuentumto,à  te  Piramone 
molto  dìfccnfilato. 

A  Torquato  habitntore  di  Gaeta  confilan 
dolo  in  vno  eflilio. 

MA  R  C  O  del  Monte  Celio  Collega  nett'  \m* 
perio  a  te  Torquato  habitatou  di  Gaeta  Patri 
tio  Komano,difidera  falute  alla  perjòna,!?  fòr* 
^  cetra  la  auuerjdfirtuna.  Sara  tre  rmfi  che  mi  fu  por  tuta 
yna  tua  lettera,  lacuale  ne  i  miei  occhi  l'ban  potuta  finire 
di  leggere ,  ne  tam  poco  potei  a  quella  rispondere.  Mi  te» 
ne  tanto  mal  contento  la  tua  mamneoma ,  tanto  penato  la 
tua  pena,  cr  tato  appaffionato  la  tua  paffione,  che  quel  che 
tu  piagni  con  gli  occhi  ifirenfiennuntr,  io  piango  con  le  vi/ 
fiere  hteriormente.'BenJò  che  quanto  è  dall'albero  allyom^ 
bra.er  dal  finno  atta  ver  ita,  tanto  è  dall' udire  l'affano 
dalla  perfina  che  nonjènte,al  guflarlo  la  perfina  propria, 
ma  dove  gli  amici  fino  verità  loto  fine  lepene  cemmur/^ 
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Efì  grandi  infortuni  ci  dichiarano  quai  fieno  t  veri  amici* 
Qua  ho  mxfo  che  [e  (tato  bandito  da  Koma,®*  profcrittnf 
&  confifcam  tutta  la  tua  mbba}  <&  che  di  pura  maninconia 
fèi  grauemente  infermo  nel  letto*  lo  hauerei  voluto  Venire 
a  confòlare  la  per  fona  tua}acào  hauefìi  veduto  quato  di  cuo 
re,  &  voglia  hauefìi  pianto  la  tua  dis  ditta,  Ma  fé  mi  hai 
per  veto  amico  credi  di  me ,  quel  che  io  crederei  di  te  >  the 
tanto  vemmen&fento  ili  me  queflo  tuo  atfò,che  fetufèi  baru 
dito  nel  corpo ,  io  fono  nel  cuore,  "Et  fé  a  te  e  (tatù  toitn  la 
tobba ,  a  meefkavo  inuolata  la  buona  compagnia  ,yfetu 
hai  cureflia  di  tu:i  arma ,  io  muoio  fra  miei  nemici*  Ma 
poi  che  io  non  pofio  darefòaorjò  al  tuo  effilio  con  opra ,  vo 
glio  al  meno  confòlart  il  tuo  spirito  con  alcuna  parola  ♦  Se 
la  memoria  mia  non  m*  inganna*  giamai  ti  vidi  contento  in 
quefta  vita ,  perche  nella  pvosperm  eriftomacnto,  y  neh 
la  auuerfitn  baueuififlidto ,  &  hora  ti  veggio  disperato 
come  fé  adefìo  fujti  venuto  al  mondo .  Tri  ntudui  anni  ti 
ho  conofciuto  in  grande  ah grcrfàrf?  hora  ù  ntmarichi  de 
fei  mefi  che  la  fortuna  t'ha  gimtn  la  ruotato  Torquato,?? 
adefìo  fai  tu  che  gli  huomini  faui  più  temono  dui  giorni  di 
pvofperiWyche  ducente  di  auuerfi fortuna}  Quante  voi» 
te,<&in  qmn&  cittadi ,  tu  <&io  habbiamo  veduti  molti  di 
loro  pmtperimdi  vfcire  con  carichi  altrui ,  viì'y  pmpij ,  & 
nirmftadi  librane ,  di  maniera  che  la  gloria  vana,  &  prò» 
fperitn  caduca  lor  duro  pochi  giorni^  là  palone  di  quel 
che  hanno  pe\  duto,&  le  crudi  nemicitie  che  hanno  acqui 
ftatelordumwfwoaldidehogginefuoi  pofltri,  Pelcó 
trario  habbiamo  veduti  altri  rmffi  col  capo  manty  nette 
tribolationi ,  iquali  ne  fono  riufciti  spogliati  de  vitij  fodra* 
ù  di  vertudi}mmià  dd  male ,  cr  gelofi  del  bene ,  amici 
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di  tutti ,  &  nemici  de  ninno*  Che  più  voi  che  ti.dicni  Se 
ncn  che  gli  auuenturatifin  vinti  nella  face ,  gr  gli  sjòrtiu 
nati  vengono  vincitori  dalla  guerra  ♦     Hora  a  me  pare, 
fé  a  te  pare  Torquato ,  che  non  meno  neceflitn  hanno  ì  pm 
fpen  molto  prosperi  di  buon  configli ,  che  di  rimedio  t  mal 
concenti  molto  mal  oontentiyperche  ncn  nuno  Sfiancano  co 
loto  che  fempre  vanno  per  camino  pano ,  che  quei  vanno 
per  vìa  erta*  feria  tuaktteraho  oonofciuto  come  alnm* 
pò  che  sperati  maggior*  ripe  fi  alla  perfine  tua ,  ti  è  fuaf* 
fi  più  al  contrario  la  fortuna  ♦     Ron  ti  spauenme  di  ao, 
che  dato  che  ogni  mutntiom  nuoua  cagioni  mouo  dijtun 
bo  mi  prejèntt ,  pero  e  cagione  di  maggior  fèrrm  s^fc  nello 
auuenire.     Certamente  V albero  non  da  tanto  frutto  doue 
mfee,  quanto  doue  fi  trraspiantn ,  &  gli  odori  tanto  fin 
odorifiri}quanto  più  fino  macinati,     Dimmi  ti  priego  ha 
bimndo  tu  mi  mondo,  <&  e  fondo  tu  figliuolo  del  mondo, 
tr  amando  il  mondo,che  speraui  tu  del  rkondo}fi  non  cefi 
dì  mondo  i  Il  mondo  fempre  fu  mondo,mcndo  e  adefio,  1? 
mone o  farà ,  fff  tratterà  ìfuoi  mondani  come  mondo,    Se 
hamffì  conofeiuto  er,  £?  la  tuafragilitnde,  fé  haùefficonoh 
feiuto  la  fortuna ,  e*r  fua  mutntiom ,  fé  hauefli  conofeiuto 
glt  huormni ,  erfite  malitie ,  fé  hauefji  conofeiuto  il  mon* 
doy  &  fùe  careniti  faresti  regolato  con  henore,  &  effi  no 
ti  hauenbbono  oomrmatnto  con  imfimia.     O  quanto  difir 
mati  aspettiamo  la  fortuna ,  quanto  fen7£  fispetto  poffia  > 
mo  la  vttn ,  quanto  fcnQ  penfiero  pigliamo  il  fonno ,  gr 
quanto  trafeurrati  sfidiamo  del  mondo  ><&  cofid  confi* 
diamo  di  fua  parola ,  come  fegiamai  hauefie  fitto  a  min* 
beffa ,  lo  non  dico  che  l'udiamo  con  gli  vditi,  m  lo  leggia* 
mo  m  lìbri}mache  lo  veggiamo  ogni  giorno  con  ncftri  qp 
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ibi f alcuni  buomini  sdrucviolare,  tff  perdere  la  robba ,  tff 
Atri  inciampare  ytff  perdere  il  creditD}altri  cadere  evi  vv 
fi  in  g™)1ff  perdere  Vbonove}tff  altri  cadere  aìTindietiVj 
tff  perdei -eia  vita,!?  nondimeno  tutti  penfino  efìere  libe* 
ri  %  priuilegiOydoue  giamai  niunofù  primlegiato  ♦  O  mio 
Torquato  d'una  cofdfia  certo>tff  babbimla  tutti  per  yerifì' 
cata,ch?  fono  di  tanto  male  efsere  gli  buomini  di  chi  mfeta 
mo>  Tanto  fiero  animale  e  il  mondo  con  chi  viuiamo}  tff 
tanto  velenojò  Serpente  la  fortuna  con  chi  negociamo,  che  o 
calpeftati  da lor piedi,  morfidalor  denti}graffiati  daloro 
Ynghie>ò  auelenati  da  fuo  veleno,niuno  piglia  la  morene 
meno  pajìa  la  vitaferify  contrarietà  di  fortuna  T  tff  fé  pur 
alchuno  ve  rte>non  gli  btuere,inuidia  >  che  non  è  per  fu* 
buona fòrte}ma perfua maggiore  ditditta 7 ebe eilmondo 
tunto  malitiofo,che  ivi  appofia  ordinare  la  gambaruola, 
dove  dopo  trabocchi  co*  maggior  perc^ia^Viu  preflo  moio 
no  ì  molto  fini  con  infermità  di  pochi  giorni  >cbe  t  molto  de 
boli  con  male  di  molti  anni.  Ciò  dico,  perche  io  ho  per  più 
ficum^he  Vhuo  mjèro(poi  che  no  può  efsere  fen^  mifiria) 
gufti  trauagli  a  poco,  a  poco  che  gli  tocchi  tutti  vnitamece* 
Molte  cofe  fi  mangiano  apetfàapetfòjlequali  affuoga* 
no mangiate  wifiememente,a>fidiuei fi  trauagli  (apporta* 
mo  m  diuerft  di^iquali  tutti  a  finirtbbono  in  vno  giorno*. 
Mt  poi  che  gli  iddijThan  voluto  permettere ,  tff  in  tua 
disgnttu  hebbe  a  cadere^  che  in  fiume  yfcifse  del  fiio  letto, 
tff  quel  che  penliui  chetifufìe  p\u  ficuvo ,  in  quello  tmuaffi 
maggior  pericolo jtt  applichiamo  alcuno  empiaftw7actio  no 
perdila  fama  buona,  poi  cJbai  perduta  la  mbba  cattila* 
Dimmi  ti  priego  Torquato.percbe ti  lagni  come  infirmi 
perche  gridi  come  patfoi  perche  fòfpiri  come  dispemtoS 
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perche  piagni  come  fknciuhìHaiJilitu  la  piaggia^et  duob 
ti  che  fei  flanco^i  ito  in  mei^o  le  spine ,  &  ft  quereli  che 
ti  rompono  le  veftittifci  voluto  isporre  nel  p rea p ito ,  & 
penlaui  di  non  cadere* &  tipi  poflo  a  federe  col  mondo,  & 
penfaui  efiere  lanciato  nel  cielotTu  vuoi  làluocondotto  dal 
la  fortuna  nemica  di  molti,non  te  lo  potendo  dare  la  natum 
madre  di  tutti:  ù  ha  da  premettere  per  fempre  la  ficuntff* 
il  marciti  cielo  ferenitndet  la  fiate  fiori ,  £T  Vinuerno  me* 
uii  non  certamente.  O  Torquato,quel  che  non  ti  ha  pota* 
to  promettere  la  natura  tua  pietcja  madre ,  penfaui  che  ti 
Vhauefse  a  concedere  ìa  fortuna  tua  ingiunta  matrigna- 
quefta  regola  tieni  per  certa,  <&  giamai  non  la  mandar? 
in  obliuionerche  tutti  ì  corfi  natumli  fino  foggiati  a  muW 
tione  ogni  anno,  *r  tutti  ì  mondani  eh?  vanne  dietro  Vor> 
me  della firtuna}han  da  patire  eccliffi  ogni  momento ,  Poi 
che  ì  beni  naturali  non  fonno  fempre  flare  in  vno  efsere, 
efìendo  necefìarij.è  cofi  giufliffimayche  ì  beni  di  fortuna  pe 
rifcano}poì  che  fin  fuperjlui.  Molto  ingiufti  Jirebbono  flati 
gli  iddijyjè  quel  che  e  in  danno  di  tanti  haut fiero  fatto  per 
petuoy&  ql  che  è  m  vhlita  di  tutti  hauefien  criato  caduco. 
Non  voglio  più  parlare  della  tua  proferita  nelttmpo 
pafiatOytna  venire  aU'eflìlio  che  tu  pati  hom.  La  fiipeb 
tofafortuma  mìfè  ad  incanto  per  rendere  Rapendo  eìlala 
mereutnntia  che  vendeua)  ty  tu  non  quello  che  ccmprauìy 
quelche  epa  camiti  diede  a  buona  derrata  >  wqvelch'ent 
buon  mercato  ti  vende  am>,diedeti  il  forte  per  dolce  >  &  il 
dolci  per  il  fòrte ,  il  male  per  bene ,  e^r  il  bene  per  male. 
O  miferi  nocche  non  fi  vendono  fé  non  bugie  in  qucflafie* 
in  di  fortuna ,  &  non  fi  fida  fé  non  (òpra  i  pegni  di  nofird 
fcm}  &  non  fi  paga  fé  non  col  feotto  di  ncflra  vit*>  E  f  que  l 
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che  e  peggiore  fipendo  ogniwno  hauere  a  perdere  con  » 
<x>,  ciafcuno  vuol  fiir  mercatantia  con  efìo  te  ♦  Io  ti  haueua 
Torquato  per  accorto,  t!T  faggio ,  &  bora  tu  ti  palefi  per 
fcioctD  pubìico  .  Q  uando  da  giouane  ti  vidi  in  Gaeta ,  ti 
giudicai degno  del  gouerno  di  Roma,  &  bora  che  féi  vec* 
chio  ti  giudico  degne  di  efìer  pofto  in  Galea*  In  fine  è  afìai 
da  cenefore  in  vn  buomo.  No  fino  cime  di  fi  alt*  félue.cbe 
nonfica^p'flinoco  piedi, ne  mar  tato  projò  do,  che  col  pio 
ho  non  fi  tnfti,  <W  il  cuor  d'un  huomo  non  e  chi  l'intenda* 
Deh  dimmi  ti  priego,che  tperaui  tu  dalla  fortuna!  Viuedo 
tu  al  tnondoji  penfaui  efier  immondo  ì  Tacciano  come  vo* 
gliono,&  aggirinfi  come  gli  piacciono  i figliuoli  di  van'v 
tnde.che  alfine  lor  diftderi  dijòrdinati  non  torranno  al  mi 
do  le  fue  peculiari  triftitìe  antiche*  ^uel  che  non  ha  fitto  la 
fortuna  co  chi  fiblirno  fino  a  cieli}penfi  tu  douerlo  fkr  tecvi 
Patfo  Torquato ,  dunque  ti  penfaui  falcare  il  mare  fcn^H 
p  t««  pericolo }comprar  carne  fen^i  ofìa ,  bere  virno  fèn^ 
fzen  i,  caminare  per  fungo  fén^t  hfnngartisaaogliere  gra, 
no  fenfa  paglia,*?  ti  penfaui  feiocco  che  tu  fé,  confeguire  la 
robba  cuttiua  fenfy  detrimento  della  fama  buona!  ofiftenta 
re  la  fi  m  buona  fenfy  perdere  punto  della  ficulta  cattiuai 
Vorrei  fapere  che  tptraui  tu  per  far  fi  lieta  ara  al  mondoi 
Trentaiui  anni  fé  flato  In  fua  gratia ,  tempo  era  hormai 
eh?  fra  voi  nafeefìe  qualche  contefi  •  A  Belo  Re  gli  Aflìri 
non  diede  più  di  fétte  anni  di  pro$perìta,alla  Reina  Semi' 
ra  w$  filo  féi^lfnmofo  Re  di  Lacedemoni  cinque,  al  Re  di 
Caldei  quattro,al  Magno  Alefìandro  quattro,ad  Amica 
re  dui,&  ci  Caio  Ce  far  e,  &  a  tanti  infiniti  manti,  &  do* 
pò  te  nivno,  &r  pur  erano  de  fi  grande  [chiatta ,  CT  proge/ 
ttit,t?  ependo  tu  infimo}&  hauendoti  pur  per  qualche  an 
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ncfoblimato  la fortuna, perche  deui  dokrtinet    Se  tu  fufli 
flato  aavrto  mai  haurejli  in  trenta  anni  mangiato  ferirà 
pnfiew,ne  parlato  ferini  fotpetto}  ne  dormito  forify  paura, 
fidando  m  quel  che  tu  baurettt  potuto  errare,  m  quel  che 
la  fortuna  ti  baurebbe  potuto  offendere,  tff  rì  quello  che  gli 
buomtni maligni  ùhaunbbon  potuto  ingannar*.    Molte 
fiate  da  me  iflejìo  rm  mtto  a  considerare fé  la  fortuna  per* 
fatuamente  fouenfie  gli  hucrmni  come  gii  è  nemai,piufat 
rebbe  ella  adomta,cbe  gli  iddi)  in  aelo}poi  che  per  mal  che 
riceuano  gli  huomni  da  lei,umto  VacrnreTJàno  ytywlei 
tanto  pongono  tpemnfy  quefte  poche  cofe  ù  ho  fcritto  Tor 
quato, accio  per  iyauuemre  yiui  con  maggior  penfiero  delle 
cofe  della  fortuna,!?  accio  pìgli  confolatione  in  qfti  affanni 
(che  come  affìrma  il  diuino  f>latone)non  hanno  meno  ne* 
ceffmde  ì  prosperi  dibuoni  configli,che  dtfoccorfo  ì  tribo< 
lati,  Vercbe  gli  iddij  non  meno  ban  voluto  chefta  fiftidio 
nel  troppo  bene  a  gli  huomm,che  spiacere  nel  troppo  ma* 
le.Q  ut\to  ti  dico  per  vìtimo  >  che  mentre  hai  da  viuere  al 
mondo  hii  da  (apportar*  le  cofe  del  mondo  Squali  fono  fot* 
topofte  alla  fortuna,*?  che  fé  il  mondo  fofie pacifico ,  ftab'u 
le,fobrio,\erace,t!r  corrigibile^non  farebbe  mondo ^  che 
non  per  altro  il  mondo  e  mondoycbe  per  non  efiere  m  lui  co 
fa  da  efiere  amata }&  che  non  meriti  efiere  riprefa*   Il  poi 
Udrò  eh  rm  hai  mandato  ì  riufcito  bewffimoymaffimamen 
te  nel  ritenerlo  nel  corfò ,  (?  fi  maneggia  con  bel  modo* 
Madoti  duormla  Setterti  perfoaorfo  ut  tuoi  pr  e  finti  affan 
niyàrcu  il  tuo  bandolo  impedivo  col  Senato,  La  confolatio* 
fieyt?  Vamor  de  gli  iddijfia  con  teca  Torquato ,  iff  la  fu* 
disgrafia  fi  fequeflri  da  me  Marco* 

Marco  del  Monte  Celio  ti  [criue  di  pwpia  mano* 
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A  Do mitio  da  Capua  infoiandolo  delfùo  eflilio* 

MARCO  Oratore  Romano,  natio  del  Monto 
Celio,ate  Domitio  C  apuano,  fìlurv,&  confila 
tione  ne  gli  iddy  confilatoru  V  Inuerno  aspe 
n>  ha  cagionato  m  queflo  paefi  molto  gran  vento,  &  il  gra 
vento  hafùegliate  molte  acque,  <&  le  moke  acque, molte  bw 
mditadi,  et  le  molte  humiditadi  generano  molte  wftrrmtn' 
di,  &fra  tutte  le  infèrmitadi  di  quejìo  paefi  e  vna  la  gotta 
delle  mie  mani,  <&  la  (cianca  della  mia  gamba,  Dia>lo,per< 
che  non  ti  pofiofcriuere  tanto  al  lungo  come  ricercherebbe  il 
mfi,&'  che  ancbora  meritaua  il  tuo  merito,  tf  difideraua 
il  mio  diftderio*  Mi  e  flato  detto  per  cagion  d'un  Cauallo 
tu  hai  fitto  rumore  con  Vatritio  tuo  vicino  ,&nefei  fiato 
bandito  da  Capua,oltre  la  xnfifcatione  de  beni,  &  l'efler* 
ti  fiata  ruuinata  la  cab,  &  egli  n'e  poflo  nella  prigione 
Mamertinadntendo  anchora,  (che  più  mi  spiace)chefiifta 
$o  priuo  dell' ufficio  di  Senatore, imfieme  con  tuo  nipote,per 
dieci  anni  ♦  Et  chefii  pofto  in  tal  agoniche  di  giorno  pia 
gw,  tT  di  notte  veghi,  in  compagnia  ti  affanni,  (?  in  fòletu 
dine  ti  ripofi,  rifiuti  ì  piaceri,  <&  ami  le  malinconie,  t!T  non 
me  ne  marduiglio,percbeì  cuori  affliti  piangendo  viuono, 
ff  ridendo  Muoiono,  lo  ho  gran  dolore  della  tua  perdita, 
ma  molto  maggiore  Vho  vedere  che  per  cagione  de  vn  vii 
enuaUofefia  leuatojra  voi  tanto  gran  rumore,  wfia  peràu 
to  tutto  il  tuo  [lato*  quanto  e  varia  lafirtuna,  y  p?r  quan 
to  poco  adiuiene  vna  disgrafia  Portiamo  %  mali  inan^t  gli 
occhi,  t?  mn  gli  veggiamo,có  le  mani  gli  palpiamo,  tf  no 
gli  [enfiamo }  fitto  t  piedi  gli  mettiamo,*?  no  gli  concfciamo 
4  l'orecchie  à  parlane  ,t?nonli  abitiamo  gridando  mol 
to}&  non  gli  intendiamo }  1ff  $uefto  e  perche  non  voglia* 
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mo ,  cr  allhont  fintiamo  il  pericolo  quando  ncn  vi  è  rime* 
dio*  Certamente  per  paiolo  vento  mie  a  terni  il  frutto 
con  piatola  limila  sJ abbrucia  la  culi  >&  ton  picàolo [co* 
gito  fi  fènde  la  mue}  Co/i  parimente  molte  volte  da  qwl 
lo  di  che  non  haueuamo  pam  et  deriua  ogni  perìcolo,  ì  l 
Cirugìcofi  pericololi  lafiflola,che  non  e  aperture  ì  baffi 
pttfond:  ha  paura  il  Nocchiero ,  ncn  nelle  onde  alte ,  della 
imboccato  fioretti ,  &  non  delia  pnblien  armata ,  fi  guarda 
il  buon  Guerriero  ,&  cefi  ncn  da  ghflntnieri ,  ma  da  gli 
fuoi  pnpifyncn  damma ,  ma  da  gli  armà,non  dalla  par 
rd  molto  cruda ,  ma  dalla  pace  piuficurd ,  non  dal  pub  ito 
danno ,  ma  daìToaulto  pericolo  ,  fi  deue  ben  guardar 
l'huotnfiuio.  Molti  habbiamo  veduti  ne  cafi  auuerfi  lajòr* 
tuna  non  bauergli  potuti  gittare  a  terrà ,  &  indi  a  poco  , 
quando  men  vi  pefiuano,  con  grande  ignominia  hauergli 
fitti  cadere  .  Domandoti  che  ripofo  può  hauere  la  perfètta, 
iff  chi  fi  fiderà  giamai  della  fortuna  prospera,  poi  che  per 
vna  lieue  co  fi  habbiamo  veduto  tanto  gran  rumor  wRo/ 
ma,  a;  tanta  gran  deftruttion  nella  tua  enfi  i  Vedendo 
quello  che  io  vedo  ncn  voglio  tenure  le  vento  fi  pioggie  de 
gli  affanni ,  ne  credere  nella  firemta  di  piaceri ,  ne  mi  sfa* 
tenteranno  lor  tuoni ,  ne  crederò  aUefue  am-zQ,  ne  voglio 
piacene  per  quel  che  refla,  ne  affanno  per  quello  che  lieua,ne 
veghiero  perche  mi  dia  vermene  mi  defiero  perche  m  di* 
ca  bugia ,  ne  riderò  perche  mi  voglia ,  ne  piagnere  perche 
m  fiacri.  Et  fi  ncn  fai  la  capone  di  cio,dinttila+E  la  ncflm 
vita  tonto  dubbio fa,et  la  fortuna  tonto  [ubiti,  che  né  fempne 
percotendo  mimata ,  ne  fimpr*  minaaiando  percuote. 
.  Vhuomofauio  ne  deue  andata  con  tonto  filetto  che  penfi  ì 
ogni  momento  cadere ,  ne  viua  tanto  pigro ,  che  non  penfi 
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d'inciampare  in  pafìo ,  anchora  che  piano ,  perche  la  filli 
fortuna  molte  volte  pone  U  fritf* ,  er  non  firifee ,  &  ab 
tre  volte  fèrifce ,  <&  non  la  poneXredi  vna  cefi  Domino, 
che  quella  parte  iela  vita  e  pia  pericolofa ,  che  la  molto  pi 
p'itia  la  fi  ficum.  Vuoi  vedere  fi  quefto  è  vero  :'  Min 
Hercoe  che  ifeampo  da  tonti  pericoli  per  mare,  t?  per  ter* 
wy  &  dopo  venne  a  morire  nelle  mani  d'un*  fua  dinamo 
rato*  Agamenone  non  pericolo  fòprd  Troia ,  &  fu  morto 
nella  enfi  pmpìaé  II  fortunato  Alèflandm  Magno  non  mot 
ri  guernegiando  a  tutto  il  mondo  ,er  lo  fini  vn  poco  di  ve* 
Xeno.  Uaninofò  Caio  Cefire  fi  libero  da  cinjuantadue  bai 
taglie }  t!T  dopo  fedendo  nel  Senato  gli  fur  dite  ventitré 
pugnalate  il  fratello  di  Pompeo  non  pericolo  m  ufnti  anni 
che  andò  Corfile  per  mare,  &  dopo  affjgoffi  amando  ac- 
qua d*wn  p  7$  ♦  Dieci  Capitoni  che  hebbe  Scipione  feto 
m  Affrica}i]u*li  uentumfè  guerre  umfevo,  burlando  cadevo 
da  mi  ponte ,  &  tutti  unitamente  fi  affogorono*  Vrufto  ha 
uendounnì  Parthi,  il  giorno  del  fuotriompho  andando 
nel  Cam  cadde  una  tegnla}  che  li  parti  la  tefla ,  di  modo 
che  quella  gloria  uanafufine  di  fua  uitn  buona ,  Che  uuoi 
che  ti  dica  più  t  Ben  fai  che  Lucia  mia  (oretta  hauendo  un 
A<v  nel  petto>&  wn  figliuolo  nelle  braczia ,  dando  il  fin* 
€Ìullo  un  pugno  fcher^ndo  alla  madre>per  quella  parte  ap 
pofto  d'entrare  i'  Acv}  perdoueatuo  Vanirne  alla  sfòrtu 
nata  *  Gieo  B^uffiw  Confule  deflinam  centra  i  Germa* 
ni,  ilquale anchora  chejùfie a noftri  terp'^m ualentia & 
in  armi,  non  Vauxnty  alcuno  de  gli  antichi ,  pettinando^  i 
capegli  il  buon  uecchw  fi  mife  imafeheggia  del  pettine  nel 
la  teftaì  tflt  fati  w*t  pofberna ,  per  cagione  dettatale 
hebbe  fine  fua  ho  no  rata  atto *Ti  potiti  dare  altri  infiliti 
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ter  efìemfio*  Hor  che  infortunio  dofo  tanta  fortuna:  che 
ignominia  dopo  tonto  gloria  i  che  dìsditta  dopo  tanta 
ventura  i  che  fine  tonto  cvttiuo  dì  morti  dopo  tonti  buo* 
no  pr ina fio  dì  uita  i  Efìendo  io  effi  non  fò  quel  che  mi 
vorrei ,  ma  efìendo  effi  io^rima  eleggerei  uito  traua^ìot 
fi ,  UT  morte  honorato ,  che  mala  morte ,  &  honorata  uv 
tu*  Al  mio  fame  colui  che  uorra  (fiere  huomo  fra  gli 
huomni  y&non  beflia  fra  gli  huormniy  deue  trauaglta* 
re  molto  per  ben  uiuere}^r  afìai  molto  per  ben  morire,  per 
che  al  fine  la  cnttiua  morte  forra  dubbio  nella  buona  uv 
tu>&  la  morte  buona  è  efcufà  della  uim  cattiua.  Già 
ti  fcriffi  nel  fmcifio  deUa  lettera  che  con  quefta  hurmdu 
todt  mal  mt  trattaua  la  gotta ,  CT  per  fòdùfire  al  tuo  di* 
fider io  binerei  uolutc  [emetti  più  àlmigo  di  mia  propia 
mano*  Dui  giorni  fono  che  combattono  l'amor  che  ti  por 
to}  &  il  dolori  che  ho^la  mia  uoglia  difoderaua  difertuer* 
ti  y  tx  i  miei  diti  non  pcflonc  pigliare  la  penna.  U  rv 
medio  di  quefto  e ,  che  poi  che  io  non  pofìo  come  tuo ,  uo* 
gli  tu  quel  che  io  pofio  come  mto.  lauftina  ma  ti  falw 
tn ,  t$  per  il  mo  male  non  e  ben  difpofta}  Glie  fiato 
detto  che  ti  affare  molto  la  ferito  deUa  fàccia ,  er  ti  man* 
da  vm  fefo  di  Ballimo,  accio  non  affanno  i  fmti  di  efia* 
Se  truouerai  Mandole  uerdi ,  w  ned  frefche ,  <&  Auel 
lane  filuatiche ,  lauftina  ti  frega  gli  ne  mandi  per  quel 
eaminoy  mi  ritruouo  con  pochi  danari ,  pur  ti  mando  ma 
ueHe>V  a  tua  moglie  una  Saia*  Non  pw,je  non  che  io 
priego  gli  iddij  ti  dian  quel  che  io  difidero  fer  tegame 
diano  quello  che  diftdirt  per  me}  %p  anchora  per  mano  al* 
truiyUfcriuQ  del  cuore  propio. 

M     if 
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A  Claudio,®*  daudina  perche  elenio  vecchi 
v menano  da  giouani* 

MARCO  Del  Monte  Celio  à  voi  Claudio^ 
daudina  marito  ,&  moglie  kabimwri  della 
mia  contrada  vidifidemfaìute,  &  vi  manda 
quefta  lettetu*  Veramente  amici  mei  voi  mi  fiat*  obbrv 
gati ,  perche  a  tutti  cotono  che  ritornarne  di  la  domando  di 
voi,  tff  per  tutti  quei  che  ci  vengono,vì  mando  maomman 
datone.  Se  da  mefite  amati  domandatine  ì  cuori  voflri 
&*fène  vojtri  cuori  io  fino  ver  amico  fiq>?ttofi,lyoper*  mie 
mi  giufbifichino*  La  crudele  obltuione  che  può  aiufirc  la 
aflerify  mia  spero  bandiranno  le  molte  buone  opere  Cbaue* 
te  cojii  riceuute  da  me.  Se  in  alcuna  cvfi  vi  ho  vfiro  bugia, 
in  ninna  vi  priego  vlate  a  me  verhu}pen>  poi  che  femore  io 
rifui  buono  vicino,  fi  iuifhonor  tmohaura  meHièvodi 
voi  >  fiatigli  buoni  amici,perche  diceua  il  diuinc  Platone, 
fff  benebbe  chi  di  cuore  ama,nem  affm^fi  dimenticai  ne 
in  preferiti  e  tepido,ne  nella  protpmmfirahgrd ,  ne  nel* 
Vauuerfimfi  apparta ,  neferue  per  vtilitn ,  ne  ama  per  m 
terrefìe  >  ma  il  enfo  dell'amico  dijfende  come  fuo  iflefso* 
Varie  furono  Yoppenioni  per  qual  eagion  finn  fitte  Vami> 
due  fra  gli  huomim ,  vltimammente  truouaft  per  quatvo  cu 
poni,  Prima,  perconuerfire  i/nfieme ,  perche  fecondo  ìfi* 
spetti,  fff  affanni  di  quefta  vita,  non  e  tempo  cefi  dolcemen 
te  difpenfito,cvme  quello  che  fi  impiega  nella  dolce  corner* 
Catione  d?un  buono  amico  per  difcoprirgli  ì  fuoi  affanni,per 
che  è  grande  allegamento  alato*  addolorato  narrare  a 
vno  amko  kfue  angofeie,  W  vedere  che  egli  ne  partecipa* 
Si  elegge  V amico  parimente ,  amo  ci  [occorra  nelle  nofti* 
atlamitudi7perche  poco  mi  gioua  a  me  che  V amico  [e  ne  ci* 
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doglia,cr  potendo  non  m  {occorra*  E*  amache  fieno  prò* 
tenori  de  wfiri  bew,&  nprenjòri  di  noftri  errori,perche 
il  bno*o  amcv  e  non  meno  obbrigato  ìeuarm  da  viri/  che 
fn'mfimanoj  che  liberarmi  danema  che  mi  vendono* 
Q  utfio  difiorfo  vi  ho  fitto  w ,  fi  perche  voi  fiat*  diffenfori 
dei  mo  honoreytome  accio  non  vi  marauigliate  fé  in  quefta 
mia  lettera  trouajte  qualche  rigida  efior tnuoe,  anchora  che 
l'età  voflra  ricerchi  àmia  fin  tcfto  che  riami*  ,  confide* 
rando  che  il  mio  debito^  l' amor  che  vi  forto  mi  muove 
à  dirlo,  vr  la  fedeltà  che  vi  detto  non  mi  lafcia  tacerlo,  per* 
che  molte  parole [i  deono [offrire  a  gli  amici,  anchora  che  le 
dicano  da  doutro,che  a  vn' altro  dafeher^o  ♦  Caio  Furio* 
ne  tanto  amico  mio,come  parenti  voftro,  andando  nel  Re* 
gno  di  Pali  {bina  mt  venne  a  vifimre  qui  in  Antiochia,  tf 
mi  narro  molte  nouitndi  dyltnlta}etjra  l'altre  vna  che  mi 
mofie  a  gran  rifa  nell' udirla,  cr  non  poca  compatitone  do* 
pò  che  m  epa  più  agiatamente  penfai,  perche  molte  cufè  pv 
gliamo  a  giuooo,che  poi  ben  confidente  a  recano  gran  pe 
naX' imperador  Adriano  miofignerehaueua  vn  Buffo/ 
ne  chiamato  Beljò,giouane}gratiofo,t?  accvrto,benche  ma 
linojò,fi  come  è  la  maggior  parte  di  lofo ,  Et  cenando  con 
V  imperadore  certi  Ambafctadori  di  Cermania ,  comincio 
egli  a  dire  alcune  piaceuolezJ^}ma  mifte  d'alcune  parole 
pUgenti,et  malinojè,  Di  che  alfine  accortofi  ilfiuio  Adria 
no  gli  dific,per  tua  fi  Beijò,!?  fé  mivuoifire  piacere,  non 
mi  dire  a  tamia  qualche  burla  malibolì  co  che  noi  habbia* 
mo  d'hautre  noia  dopo  nel  confiderarlaMor  ditemi  alcu* 
ne  voftre  leggerete  ch'io  mi  spauentai  d'udirle ,  &  mi 
vergogno  difcriuerle*  Né  tanto  pofi  mente  al  pio  dirmele f 
qua  co  al  vedere  come  finita  pigliarne  affano  me  le  diceuaf 
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f  rftàgfunclofi  che  come  egli  le  narrauafen^  batterne  fèM 
io  Cafcoimffifenfy  figliarne  dolore ,  non  auuedendofi  che 
ogni  parola  che  pwfinua  mi  era  vna  fotta  al  cuore,perche 
mite  volte  amene  che  alcuni  ci  dicono  certe  cojè  di  piaceuó 
let$,  *na  co  vn  certo  modo  da  figliarne  fin  tcfto  pena  che 
allegre^,  Dicemì  che  aìToppernone  di  tutti  }wi  jète  moU 
to  vecchi  ,ma  al  giudicio  voftro molto gìouani ,  gr  che coji 
vi  adobbatt,  &  ornate  popofìmente,come  [e  di  nuouo  vene 
fte  aiejìo  al  módo,etche  di  veruna  coli  figliate  dispiacere 
maggiore ,che  quando  alcuni  vi  dicono  vecchi ,tT  che  net 
theatri,  <&  douefi  corrono  t  Palij,  t!T  altri  luoghi  da  fèjte 
mai  fète  gli  vlàmi  à  comparire,  Er  che  m  Koma  nò  [e  truo* 
uà  muennone  di  leggenti,  che  non  ha  primieramente  ri* 
giurata  nella  enfi  voftra ,  &  the  cofi  vi  fece  dati  àfilaz^j, 
come  chi  giamai  teme  dispiacere  Giumm  amia  mia  che 
io  ho  vergogna  della  vofint  poca  yergogna}  tf  molto  fono 
afflitto  delia  vojtm [cioccherà ,  $che  ai  tempo  che  dourefle 
finire  con  vettoria  yifòggiùgate  di  nuouo  a  fdario  col  mon* 
do.  Mola  ertoti  commettono  gli  huormni,  che  con  qualche 
buona  iftufa  paio  io  leggieri,ma  per  dm  la  verità ,  alle  vo* 
ftre  leggiere^ ,  UT  errori  io  non  truouo  vna  ragione  con 
che  pofli  ifculàrui,mafi  bene  duo  nula  da  condannare.  Di 
ctua  Spione  Vhilofopho  nelle \ue  leggi  a  gli  Athenieft,  che 
Jfc  il  gioirne  ermpe,  fufìe  lieumnte  ammonita ,  yr  graue 
ihen*  atjHgato,poi  ch'era  gagliardo,  t!T  il  vecchio  che  et* 
fnfseyfiif}e  leggiermente  punito,  t$  grauement*  ammonito 
per  efìer  debole.  M  contrario  direna  Ligurgo  nelle  fue  leg 
gì  a  Lacedemoniyche  fé  il  giocane  peaafie  fufìe  lieuemn* 
te  punito,  &  gmuemeee  ammonto, $  peanre  per  ignora^* 
t?  U  vecchio lieuemete  ammonito,  &  grauemite  punito  j> 
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ptcmte  per  malina.tìora  ammettafi  qual  fi  voglia  di  queflè 
due  leggi^meritate  voi  &  tvftigo,  t?  ammcniùonì  gratti, 
perche  fece  vecchi,  er  giouant  in  vn  medefimo  tempo,  Ru 
cordom  batter  mtefo  direbbe  tu  Claudio  fei  flato  mclto  leg 
giadn,  v  dispcfio  quando  eri  giouane,  ht  tu  Cìaudina 
fiata  ncn  mne  bella  che  gratiofc ,  di  medo  che  lafor^à  tua 
mudtauano  molti ,  &  la  beUeT^a  di  Claudim  difidemua 
ognune*  Na  /o,ne  voglio  direnarne  qfts  gmtie  voi  vi  babà 
biatebeneimpiegate7mafòbeneioefkre  regola  generale, 
che  chijòn  dottiti  di  molte  gTHtie,fògliom  efiere  nettiti  di  gnà 
uì  ermi*  quei  che  cóbatteuonoy  et  lotiauanc  tea>  Claudio, 
t?  quei  che  a  amuanc}et  firuiuene  ò  Clàudim.fcno  mr* 
&,&  penfatt  che  parimente  non  habbiate  da  morir  voi  con 
le  vofiie  pallet  Deh  ditemi  j  vofìntfi}the  piacere  baue* 
te  l'uno  et  Vaìtm  deh  vanémtt3r  JUarfi  voftri  papati?  Se 
voi  volere  wnfèfsare  il  vero y  più  toflo  ne  riportate  bora,  dolo 
re,  che  piacere  >  perche  con  efji  hauete  offe  fi  gli  I  ddij  a  quali 
haute  a  rendere  fra  pochi  giorni  ragione  ;  ey  glihuomni 
fcandah^ti^che  di  voi  fi  ridono*  O  pa?$i  come  vi  fi  pafìa 
la  vim  jenfy  fapere  viuere  in  efìa^er  nonfapete  che  Iafètici* 
ta  humam  mn  cvnfifìe  in  hauere  brieue ,  o  Itmga  vitu,ma 
infapere  bene  impiegarla'.     O  figliuoli  della  terra,  t;  de 

fcepoli  di  uanìtn>  &  adejìo,  &>  non  più  toftofipete  uoi  che 
mia  il  tempo  ferina  muouerelfali ,  camma  la  uitn  ferina  aU 
§r  piedi ,  fchrimfce  la  fortuna  fen'fy  muouere  brama ,  to 

{glie  cambiato  il  mcndo  fenfy  dirà  nulla ,  a  ingannano 

|g/i  huomini  fenfy  muouere  labbra  >  fi  oonfuma  la  carne 
Tèrify  che  niuno  fi  ne  aueda ,  muore  il  cuore  fin^a  potete 
efsere  fiaorfo ,  gr  che  fi  ne  papa  la  nefìra  gloria  cvmefè 

|nwi  fùfìe  fiata ,  e  la  morte  a  afialtn  fintja  picchiare  prima 
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alla  porto*  E  imponibile  nel  profóndo  mare  fi*  fioco ,  ne 
precipiti)  fir  via  piana,  &  non  meno  che  il  fiore  della  yen 
4e  giouentu  non  fi  ficchi  per  vecchietti  «.  Voi  già  haue* 
te  pafiatn  la  "Primavera  della  pueriUa,ìa  fiate  della  giouen 
tuyi'autonno  della  virile  eta,&  horafite  neW  Inuerno  del 
la  vecchie^ ,  oue  comparile  molto  male  la  afta  nieuatn 
di  bianchi  peli,  portarla  colma  di  paTjja*  I  giouani  pen 
(indo  hauere  prima  a  muecchiare,che  morire ,non  è  mar** 
uigliache  ftguano  il  mondo,  sperando  potere  emendarfif 
ma  i  vecchi  che  dopo  la  vecchietti  non  ponno  sperare  fi 
nò  morte ,  fono  piti  che  fiochi  afèguiture  ì  vitij*  O  modo, 
1$  comefii  modo)  e  fi  poca  la  noflrajòr^ ,  tzf  fi  grande  la 
noftra  debolez$i,che  tu  volendo }  &  noi  non  te  lo  potendo 
refiftere,  nel  più  pericolojò  golfo  ci  ingolfi,  nelle  piujoltr}  ar 
tpefiefelni  ci  vmbofchi)&  nelle  ripe  di  maggior  fiumi  ri  pò 
ni  per  potere  con  vna  punta  di  pie  poi  tmbocrarà.Cinqui 
tndui  anni  fono  che  in  te  nacqui ,  ne  iquali  mai  me  dicvjli 
vna  verità*  Io  non  fi  penfare  donde  fi  procedale  il  mon 
do  che  nona  vuole  ,  figuiamo ,  &  gli  IcWij  che  ci  cbiegét 
giono  dispreiziamo  *  Vo  fpefiofia  me  tftefio  difcorrendo 
dal  principio  detta  mia  giouentu,  tff  ricordomi  che  leggen 
do  im  Rodila  mia  giouenil  carne  non  meno  fi-agile  che  tt 
nera,poftafi  nella  Primavera  truouofiì  in  finitudine  j  tf  la 
Jòletudine  con  la  liberta  odorarono  il  mondo,  tff  odorando* 
lo  lo  finti,  tff  fintendolo  lo  jègui,  &  figuendolo  ly  aggiunte, 
&  giungendolo  lo  guflo,  <&  gufandolo  Vamariggio ,  ©• 
amareggiandolo  lo  ri  fiuto  }&  rifiutandolo  lo  lafcio ,  &  l* 
filandolo  ritorno,  <w  ritornandolo  lo  raccerto,  tffina\men> 
te  conuitutorm  il  mondo,&io  non  lo  rifiutando ,  cinquan* 
tadui  anni  habbiamo  mangiato  vn  pane  medefimoy  V  wi 
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vna  càfa  medefima  flantiati,  &  cofi  infiemeflando ,  quarta 
do  io  vedeuo  il  mondo  irato  loferuiua,&  egli  quando  mi 
vedeuamamnconico  mi  acrare^ua,  quando  io  lo  vede* 
uà  pwfpero  gli  domandaua ,  quando  mi  vedeua  allegro 
m*tmgannaua}quando  io  diftderaua  vna  cola,  mi  aitnua  i 
conjèguirla^  nel  più  bello  che  la  godeua  me  la  ritoglie* 
uj, quando  mi  vedea  mal  contento  mi  vifmua,  er  quando 
contento  mi  dimenùma,  quando  opprefo  mi  porgeua  la 
mano  perfilire,  tff  quando  mi  vedeua  falito  mi  Imam  il 
trepido  per  firmi  cadere ,  &  im  conchiufione  quando  mi 
penfiua  hauere  pur  qualche  cofi  al  mondo}truouo  che  tutto 
quel  che  egli  po\fiede  è  vn  fogno  ♦  Vna  cofi  vo  confèfsarui, 
auuenga  che  mi  fia  infàmia,  ma  per  ve ntum  giouera  ad  ah 
tri  per  efìempioAn  Cinquantadui  anni  di  mia  vimho  vo* 
luto  pruouaretutti  ì  piaceri  di  quefla  vita}per  vedere  s*e 
poflìbile  ebefifòdisficvia  alla  malitia  humana ,  Ma  truouo 
alfine  che  quanto  più  mangio}piu  mi  muoio  difime}quan 
co  più  beuo  più  ho  feto  ,&  quanto  più  mi  ripofo  più  fono 
ftancOyquantopiuhoypiudifiderOj  tyfodu fitto  d'una  co* 
fiyho  appetito  d'm*  altra.  Se  gli  huomtnì  potefiero  parlare 
a  gli  Iddij  gli  domanderebbono  perche  fecero  finiti  ì  ncftri 
giorni,  &  infiniti  ì  noftri  defideru  L*  vita  humana  è  ver» 
mente  tmfera,cbe  non  pur  vnfòl  giorno  buono  potemo  vu 
uere,mafiamocoJtretti  tutti  difpenfirgli  inafiaggi  varia* 
tornente  di  quefla ,  w  di  quella  cofi.  intollerabile  vita  no* 
(tra  nella  quale  fono  tnnte  malitie  da  chi  guardarci ,  tanti 
pericoli  da  fuggire,®*  tante  afe  da  confiderare ,  che  aVl)0$ 
va  lafinemo  di  concfcere,che  firn  coftretti  di  abbandonar 
la.  Sappine  gli  huomini  che  il  mondo  piglia  il  ncftto  vo* 
lere}yà  costringe  a  volere  il  noftro  non  volere  ♦  Vfi  fra 
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V  altre  ajtu&è  quefta  il  mondo,  che  a  fine  che  non  ci  rifiuti* 
mo  a  conofcerela  fua  maligntcade>à  cocente  che  lodiamo  il 
tempo  pafiatò,  pur  che  umano  fixtìdo  il  preferite ,  perle 
uertu  ci  lafcia  hauere  buon  dtfiitn,  pur  che  con  uitij  reflino 
tutte  le  noftre  attioni<  Kicordom  che  quado  io  ero  oofli,  noi 
haueuate  nipoùyet  bisnipoti  marma.  Non  ut  penfate  arma 
che  fi  ptfìa  hauer  la  cnfa  pte>ui  di  nipoti  er  dare  ad  mtide 
re  hauere  poco  tipo ,  perche  eficrido  l'albero  caria)  di  frutti, 
cadono  ì  fiori  Vffi  mareifcano*  lo  nonfò  macinarmi  che 
Hi  perfuada  a  mi  flefli  parere  giouani ,  fé  non  che  quando  ' 
mar'ttufte  Lamberto  uoftra  figliuola  a  Drufio ,  gr  la  bella 
uoftra  nipote  Sophia  con  Tufiàano^auan^ndoui  gli  anni, 
1$  mancandoui  danari  }ui  penjajle  hauer  gli  dati  neh  anni 
per  uno  di  uoftri  iafupplimento  della  dote ,  zr  cvfi  hauete 
pentito  di  fcaricarui  gli  anni  uoftri  enricandoui  d'altrui  da 
nariMo  pifito  anchora  che  ui  vmaginatx  (pere  come  cera 
di  Cal^o'ah7che  tirata  fi  dibende ,  Ma  ui  riccordo  efiere 
più  tvjlo  Aueìlane^hefòno  leggiere  al  pefoy  di  fuòri  fccche, 
&  di  dentro  fraade*  Vorrei  im  effetto ,  come  ui  ho  cono* 
fanti  giouanijconofcerui  uecchi.no  dico  detta  età  che  tfaua 
^  ma  del  finimento  che  ui  manca.  laaiouijdpere  che  fi 
flenere  la  giouentu}disfnre  la  uecchietfà,  prolungare  la  Ui 
m,  tf  dijeacriare  la  morte,  fio  erti  mano  de  gli  huomìni  che 
lo  difiderano,ma  de  gli  iddij  che  lo  coctdino,  quali  fecodo 
la  lot  giuftitia,*?  nò  il  nostro  dfiderio  a  dàno  la  uitn  a  pe 
fi,  tff  la  mortt  ferirà  rmfura*  lo  mi  ricordo  Claudio ,  che 
ritmuadoti  nel  Theatro  per  alcuni  Spettacoli,  t!T  già  fine 
trènmtre  ani}e(!endo  io  à  federe  tu  rru  dicefli,  Lieuati  Mar 
co  figliuolo  tmoyche  eftendo  gìouene  è  homflo}che  dia  luo* 
go  a  uecchu  Hora  vorrei  iofapere  con  che  unguento  tifei 
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Uìitojò  con  qual  acqua  lamio ,  an  laqualè  ù  fia  riformato 
pìouanet  Voi  non jìpeto chela  mfbra  natura  è  cvmttione 
del  K>flrocorpo7&  àncftw  corpoèdiftruuore  detncflri 
jenanuna,  V  i  rtcftri  fintimenti  \ennne1le  de&amtfki}: tsr  là 
nofird anima^madre de nojlri  diftderi ,  &  tifiti  difideri 
carruba  della  ne  {Ira  giouetu,!?  la  rwftra  giouetu  guardia 
della  mftra  wchtezja7&  larwflrauecchu^fpia  deìla 
ncftra  morte  ^r  la  noftra  morto  albergo  delia  ncflra  uitny 
dallaquale  la  giouetu  lène  parti  a piedty  eylauecchii'tfà 
a  asuaUo,  Vomandoui  ma  cofa  eh  muate  mìlauttn,  per 
che  m  contenta  la  uita  dopo %\xxx% anni  di  vita  i  O  uoifett 
flati  buoniy*  eztttiui}jè  buoni,  doneto  dfiderare  la  morteyhé 
uenjo  da  andare  con  gli  Iddi),  Se  cnttiuh  parimente  difide 
rarla  perche  no  fiate  più  ctttttui}  Ef  fi  non  giuramento  pó> 
tote  efiere  mom  |  giufiitxa7che  colui  che  m  anrùAxxx,eft4 
tv  di  mala  uitnynò  fperiamo  giamai  nella  fua  emendatile* 
quando  il  gran  Pompeo,*?  ranirrojò  Qa\o  Giulio  diueti' 
tanno  nemici,  t$  uennevo  t  molto  crudeli  guerre  auili}  nel 
lequali  Komai*ifimarono7&  loriftiflìdiftrufsen*  t$arr*> 
no  gli  Annali  di  lortempi>che  uennevo  m (nuore  di  Giulio 
gli  occidentali ,  £r  htjòczvrfò  di  Pompeo  tutto  l'oriente, 
Ira  quali  uenne  una  gente  barbara  habitatricv  nelle  fnldi 
de  Monti  R  iphei,  che  Hanno  all'  I  nàia ,  che  haueua  per  co* 
fiume  quando  arriuaua  m  di  loro  all'età  deh  Ianni ,  face 
uà  gran  fuochi ,  tf  iui  lo  abbrufeiaua  uiuo  j  ficnfimdoh 
a  gli  lddij,&  t  quel  di  ì  parentoV  figliuoli  faceuano  gri 
fila,  w  mangiauano  le  fite  cam^ne^fo  abbruciate,  &  be 
ueano  nel  inno  le  poluere  delTofia  ♦  ojfefto  tutto  fu  ueduto 
per  gli  occhi  di  Pompeo ,  perche  alcuni  compirono  luLatU 
nt  nel  fuo  campo ,     O  ficolo  dorato,  che  hebbe  huomim 


LETTERE 

tnli)  O  gente firtunatu,  che  m  tutti  t  fecoli  futuri  lajcio  ài 
fé  memoria,Che  sprecamento  di  mondo  y  chi  oblio  di  lor 
ìjteffi  che  dare  de  cala  alla fortunale flagello  per  la  carne 
che  foco  ejlimare  la  vita}  cr  meno  la  morte  pore  efszre  mag 
gtoret  O  che  freno  per  vjtìq/ì,  che  speroni  per  vertuofi, 
chi  confufione  per  quelli  che  amano  la  vita,cr  che  efìempio 
da  non  cernere  la  morte  a  lanciarono  Voi  che  queftt  dispre^ 
pianola  vita  pmpia§  Per  certo  e  ben  da  fintar  che  non 
mortuario  con  anfietn  di  torre  la  robba  altrui  ♦  Co!  penfìre 
chs  mai  ha  da  kauerefine  nojbra  vita ,  giamai  ha  fine  no/ 
firn  appetito  difòrdinato,  O  gloriofi  gente ,  t!T  diecimila 
yolte  ben fòrtunata}  chelajciata  lafenfualua>  UT  vinta  la 
naturale  volunta  di  voler  viuere}&  non  credendo  in  quel 
che  vedeuate}hauendo  fède  in  quel  che  mai  vedefte ,  intera 
rompejte  ìfnti,  che  della  voftra  mottehauean  dispofio}& 
Wtrvmpefhla  jtraia  aìlajòrtuna}  tmuerfindo  ì  piedi  ab 
U  vira,  rubbafte  il  corpo  alla  morte^cquiftafte  honore  con 
%U  i  idfy  non  perche  vi  pmlongafsero  più  vita ,  ma  vita* 
giiejìem  quel  che  vi  auan^aua  diefìa.  Rorparmi  che  fé 
voi  di  ottanta  auanfyte  coloro  di  età ,  al  meno  fiate  alloro 
v guati  di  prudenti?  fé  non  volefte pigliare  la  morte  dol 
almeno  emendafle  la  vita  cattma*  Kicordomty  &*fi' 
ran  molti anniyche  Habriho  ncftro  vicino  mi  hauea  ordina 
ta  vna  beffale  laqualefe  voi  non  mi  hauefte  sgannato  me 
ne  farebbe  fequito  grande  dishonore}  Et  pofcta  che  aUhom 
rtn  fècejbe  opra  fi  buona  ve  la  vomì  pagare  della  medefima 
moneta»  io  vifictio  Capere ,  [e  non  lojapcce  poueri  vecchij 
che  Inaerr  gli  occhi  beaccbiojìyle  narici  humide,  i  capegli 
bianchii  udito  perduto ,  la  lingua  pigra7ì  denti  cadutila 
bau  rugata^  i  piedi  curui}  le  spalle  gobbe}  &  ì  petti  iftnti, 
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infine  jf  fipe/fe  ptfrk re  la  Sepolture,  cerno  a  fuoì  hbitvtc  ri 
naturali  per  giuflitia  vi  potrebbe  domandare ,  cfo  andafle 
ed  habitare  lafua  cafi*  Cemnunte  e  da  hauere  gran  com 
pafjione  atta  giouenile  ignoranza,  perche  aUhora  fé  le  apro* 
no  gli  occhi  per  conofeere  le  disgrafie  di  questa  vita,  quan* 
io  e  tempo  già  di  forargli  per  entrare  nella  fepoìtura ,  & 
quinci  auuiene che ìmuar.o  diamo configlio  ah  zicuani  va* 
ni}perche  la  giouentu  efèrify  ifperie'ty  di  quel  che  fi  fespet/ 
tu  di  quel  che  finte ,  &  e  incredula  di  quel  che  glie  dettoy 
disptitz^itritx  del  configho  altrui ,  %?  molto  fouem  del 
(ùo  propio}  Vero  io  vi  divo  amia  miei ,  che  io  truouofenfà 
comparatone  non  efsere  tonto  cuttiua  l'ignoranza  che  han 
no  nel  mali  giouani>quanto  l'ojtinatione  che  hano  nel  ma* 
le  i  vecchi.  Male  e  nonfipere  quel  che  Vhuomo  de.  gr  può 
fipere}pero  è  molto  peggio  hauere  ilfiper  del  fiuto ,  &  la 
vita  del  bruto  animale^  rmferi  vecchi ,  che  dimenticando* 
ui  voi  di  voi  iJteflr7*orrett  per  la  pofta  la  vita,  er  nm i  rm» 
rate  hauere  a  efserefino chefete,quel  che  non  vcmfle ,  ftn* 
Tjt  poter  tornare  a  dietro ,  1$  quinci  auuiene  che  quel  che 
vi  manca  della  vitato  volete (òpplire  con  la  patata*  Hor 
defiateui  voi  che  nel  fònno  fiate Jòpiti,  aprite  voi  adowun> 
tati  gli  occbi>acoftumateui  a  bene  operare  voi  vagabondi9 
timpanite  quelcheviflaccvnuiene  voi  ignoranti,  to' con 
diligenza  date  ordine  pian  piano  con  la  morte,  primi  che 
vi  fictiaejìecutione  nella  vita.  Cinquanta  dui  anni  faran 
che  conofeono  effimeì&  io  cvncfco  gli  huomnì  di  queflo 
mondo y  ne  già  mai  vi  conobbi  vecchia  tanto  carica  d'anni, 
ne  vecchio  tanto  finfracidite  membra ,  che  non  ^auefle  il 
,  cuore  fino  per  pelare  fceleragine,  &  la  lingua  wtegra  per 
\  dire  menftgnaMirate  vecchi  poveri  ♦  Parai  che  efìendo 
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p/Fj/n  la  Jlo,  doniate  leuare  d'ara,  mentre  vi  è  il  frwp#^ 
&  $  vi  rafia  alquanto  del  dtyche  vi  affrettiate  a  figliare  al 
iozjamtv.  Etfehiuete  papato  nel  mare  con  pencolo  il  di> 
la  nette  della  morte  vi  pigli  m  porto  faluo ,  &  gli  fcher^t 
vadano  per  [chftft]  t!T  la  oofa  da  donerò  per  vera,  tifivi 
habbiamo  conefewa  giouani  fcojtumati ,  ognuno  vi  veda 
vecchi  ritirati,   Mentre  il  caualliew  corre  la  cztrtent  non  fi 
de  colpire  che  il  cnua%  porti  ì  crini  fparfi  all'aere,  ma  art 
rinato  al  termine  è  giuft*  oofa  ckefien  mcmna}  Et  nò  vi  in 
ganni  quel  che  fuole  sgannar  molti,ciot  che  farete  iftimati 
perche  bautte  molti  danaruBen  credo  io  che  vijèguirdnno 
moìtiy^T  vi  hauranno  muidia  tutti ,  pero  credetemi  che  al 
fine  l'honore  più  wftofi  da  al  giouanepouem,&  vertuojò, 
che  al  vecchio  riccho,  {$  vitxofo,  Potrà  efiere  ifiimato  il  rie 
tho  da  poueri,et  accompagnato  da  auari>ma  il  pouero  ver 
tuofòfctn  piuamato^  meno  abhorrito}che  maggior  con* 
JufionepuoteefìereaUa  perfòna  nevgual  vergogna  ano< 
firn  maire  Komaychc  vedere  per  le  ptaz$>V  cantoni  ni 
meno  paleggiare  ì  veccht}che  vogliono  cadere  perftaadu 
mecche  ì  giovani  che  crefeono  per  efiere  pampaneXhe  cefi 
}  vedere  ì  vecchi  del  noflm  tempo  componere  ì  spegli,  ra< 
derfi  a  minuto  la  barba  portare  le  [carpe  polite,!*  all'ha  af 
fai  tiratura  camifeta  molto  [coperta,  collana  foto  al  collo,  ò 
magliette  d'oro  m  la  vefle  di  geniale,  ò  velo  come  ì  Greà 
ne  t  cztpegli,perle  ne  ì  diù,le  vefti  de  hiftrioni,  &  larghe 
come  da  flamini,!?  quel  che  iti  peggio  di  tutto,  che  quan 
do  la  morte  chiama  fttpddono,che  vogliono  fruire  di  nuo 
ito  vm  dama  ♦  O  quanti ,  r&  quanti  ho  io  conofeiun  in 
T^oma,che furono  molto  (hmofi  netta  giouentu,&  dopo  per 
qfke  legiere^  la  perfino  ntU*  vecéit'tffewr  il  ^ggio  ì? 
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che  eglino  perderow  la  fuma  nella  vecchie^,  &r  fuoi  pa 
natiti  tnuor*,&  Tuoi  figlinoli  rutile*  Catguwo  Catene 
dello anticolignaggio de  Catim.fu  m  Rema  Ilamncdia 
le  anque  anni,  Preterire,  Cenfore  dui,  Dittatore  vno,  UT 
C Sfide  ànque  volte  Sfondo  vifsuto  onquatn  ànque  anni, 
papato  Vano  climaterico  fi  dette  a  fruire  Rofina  figliuola 
di  Gneo  CurùOydama  £  certo  giouane betta, Crebegli  tàn* 
to  l'amor, et  perdette  tato  HfentmetD,che  spedea  coche  ha 
ne  a  i  fruirla,  ty  piagea  come  fanciullo  j?  ve  de  ria,  So  praui 
ne  alla  dama  arte  fèbbri  co  naufa  de  ogni  cibo,  cr  hauido 
detto  che  magianbbe  de  l'uuey  &  ependo  tato  f  tipo  che  i 
Roma  no  erano  an  hora  mature*  Mando  al  Dannubbio  j> 
tfìe  ì  parte  che  gli  era  più  de  mlle  miglia,  Et  efìe  dofi  la 
cofafaputa  i  Roma, et  da  vffiàali  data  netta  mi  Senato, 
Comadan.no  ì  padri  cofcritti,che Rofina  fufìe  frmtn co  le 
yerginì  veftali,et  il  vecchio  badito  ypetuamete  da  R  e  ma, 
t$  cofiì  figliuoli  viflero  poueri>&r  il  padre  mori  rifarne* 
Ben  credo  io  che  vditv  qflo  vifian  moltiche  vitupereranno 
l'atto  del  vecchio  innamorato,  *$  loderano  la  fententy  del 
SenatOymafimilmete  pefo  che  fé  tanti  giouam  hauefse  Qau 
pano  nel  filo  ef[ilio,come  farine  vecchi  innamorato  imw 
fori  del  fiio  esempio, no  lirebbono  tati  huormm  difperfi,  er 
doni  mal  maritate, Wora  ql  che  di  tutto  qflo  è  peggio  e,cke 
fui  vecchi  quadofòno  auifatx  da  lor  amoreuoh  ertati,  tr  tv 
ffefi  da  fuoi  parenti,  &  pregati  da  fuoi  amia ,  pigiano  $ 
ifcula  che  no  fono  inamoran,(è  no  dafeher^o.  Efiendo  io  gio 
nane ,  non  meno  difenHmento  che  di  età ,  vna  none  prefìo 
A  Campidoglio  incontrai  vn  mo  vicino,  ilquale  mi 
poma  chiamar  nipote  er  ditegli,  Signor  fabritio,et  voi 
tnchom  fète  memorato  i  Kispofem ,  Signor  faatolo  per 
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pafìar  tempo.Ver  certo  io  mhnarauigliai  incontrarlo  a  fui 
bord,&  mi  fiandali^ai  darmi  tal  ritpofta,  Ne  vecchi  di 
molto  età,  tff  grauito,quefti  effetti  non  fi  pofìono  chiamare 
amori,ma  dolori ,non  pafìa  te mpo,  ma  perder  tempo  %  non 
burla,ma  beffa, perche  da  gli  amori  di  burla  ne  fègue  loro 
Vmfkmia  da  donerò*  Domando  a  voi  Claudio,  1$  Qlaut 
dina,che  altro  fète  voi  vecchie ,  tff  vecchi  innamorati ,  & 
molto  poltti,fè  non  fegrio  d'hofieria doue  none  fé  non  vino 
agroyvuoua  molto  bianche,  &  di  dentro  guaite ,  ferito  che 
Jòpm  efddatoytf  dentro  e  injìfiolito,pittola  domtu,  &  gu 
fiata  molto  amara,guafiada  retta  co  fcritto  nuouo  difòpra, 
buefil^)&t  huomo  col  cuoio  da  pigliare  pernici ,  padule 
gelato  doue  non  è  pafioficunoficziM  nuoua>  1$  dentro  tut 
tu  rouinato,^  finalmente  il  vecchio  innamorato  è  cuuatto 
da  Scocchile  imuita  a  perdere  il  danaio,  ne  ci  può  amar 
di pericvlo.Per  certo  il  vecchio  viUofò ,  &  lufìuriojò  ncn  e 
fi  ncn  come  il  porro,  che  ha  la  barba  biancha ,  &  le  fòglie 
verdi.  Hor  pare  a  me  fé  pare  anco  a  voi ,  che  fine  miei  vec* 
chi  viàni,  tff  amió%cbe  vi  emendate ,  ne  vi  ingannate  con 
speranza  di  farlo  poi  cól  tepo}  perche  il  viaggio  che  fi  può 
jave  di  giorno,nofi  deue  [erbare  per  la  none  detta  vecchie^ 
^perche  colui  che  ha  fatto  habito  a  mangiar  carne,  mal  fi 
adefirera  a  mangiare  offa*  Hor  venedo  al  rimedio  di  que 
fio  dannoydicc  che  fila  atfcfraàda  minaccia  atduto,dobbia 
mo  appunttlarla  evi  puntello  detta  ifiretta  ragione  che  hab 
biamo  a  dare  agli  iddi)  Ma  vito,er  agli  huomini  detta  fi 
ma.  Et  fila  vigna  di  tutte  le  nofire  virtudi  e  vendemata% 
riuendemiamola  di  nuouo,  &  (è  altro  non  ci  trouaremo,  la 
riuendemia  detta  emendatione  ci  bafiera ,  &  pofeia  che  le 
botti  del  nefim  raccolto  fin  guafie  con  le  nofire  male  opre, 

rammolliamole 
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rawnoftiamoledt  mcfto  movo  di  moui^t  bucnidiftderit 
ione  gii  iddtj  tonto  buom  da  contentare  diferùgi  che  lor 
diamo  per  le  grate  che  e  fànnoyche  fé  ncn  peffame  tri  ci  a* 
re  om  di  opre  fi  pagane  co  ranu  di  buono  dificeno    bt  che 
fèhauete  cfj-rto  làfirna  dilla  giouetu  a  uitij.cffereti  adef* 
fi  la  fé  mela  della  vecchie?^  a  gli  Iddtf  ,      !o  ut  he  fciit 
te  pjw  fwwgo  dì  quel  che  kaueua  m  ammo,  Itcaio  che  uoi 
ncn  ftat*  vputnn  fai^t  &  io  audace  no  aa  tare  di  fnr  par 
te  di  cjufij  /'  nera  a  ninno,  Mifalutnretr  vn  Rcnu*  tutta  la 
ninna' % ,  &  par  titolami*  ntt  Drufinahcnoratnuedcua+ 
Wa  ohi  duomla  {>§ertq,darettne  rmlleaCoruina  ucftra 
m  otexhe  gli  le  mudo  per  un  fiuor  che  mifèa  in  uru,  fcjla 
gli  altri  mU  allewrginiueftali,  \ er che  prie ghinc  gli  \d* 
dtj  per  Taurina  che  e  wfirma,  Alla  tua  Claudina  ,  rrunda 
la  ma  ¥  anfana  una  aif}a}nt  fò  per  la  mia  fé  che  inaridì  m 
tfsa  Cd  iddi)  poi  che  feteuecchi  a  uoi  diane  buona  mcrtP, 
Cr  a  me,!?  U  mia  fauftim  Ufcincfnrebucna  tatù. 
Marco  uoh  o  uiàne  uì  ferme  di  fua  propia  mna. 
Ji  Lavina  Romana  cvnjòlandola  della 
morte  difuo  marito. 

MA  R  C  O  De/  Mente  Celio  pr'mo  Ccfule  Ro 
manodeflmato  cotra  i  Vaa  a  te  lattina  Sìgno* 
ra  Romana, moglie  del  mo  b%m  davamo ,  ti 
manda  fatate  ytT  cvnfolaticne  negli  Iddijcertjclatorù  Be 
fenjò  che  il  tuo  fiotto  farà  molte  adirato  con  la  ma  nìgli* 
genfyper  uedereche alla  tuacompsffwneuoli piaghe ban> 
no  foccorfo  te  mie  cunjòlatìoni  mot  o  pigre,  pero  rievrdan* 
domt  della  ncbilm  tua ,  che  ncn  ftp  mancare ,  %r  tu  della 
[ma  yolontn ,  che  jimpre  n  difidem  fcruire  ,  m  ten^o cer$ 
ito,  che  la  tua  [ruden^  tem  ì  veli  dtltuofifpetto ,  perche 
1  Mf  Aurei.  N 
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ffono  V  ultime  à  confòìarti,  non  fin)  cvfi  l* ultimo  in  ciarli  ri* 
melo  ♦  Dan  che  la  ignoranza  fia  carnefice  delle  virtUy 
£T  pinone  per  tutti  v?rif ,  nondimeno  alle  volte  il  fuper* 
fino  japere  toghe  rìputotione  a  (àm ,  CT  (canddi^t  gli  mno 
{Enti .  Migliori  ritwuiamo  noi  ì  Latini  con  la  ignomn 
^  de  vivJj ,  che  i  Greci  con  il  conofetmenco  delle  virtudi, 
perche  di  qualche  non  lappi  imo  a  affatimmop^r  acquietar 
loffie  a  doliamo  di  perderlo  Dicono  perche  hojaputoquel 
che  voieajapere^  e  che  fino  finiti  i  travagli  dt  Claudino 
tuo  manto ,  &  hom  comandano  quelli  dt  Lauina  (uà  mot 
glie.  Gran  tempo  e  che  io  lo  làpea,  &  noi  volli  difcopro 
re ,  perche  mi  pareua  crudeltn  a  colei  che  era  appannata 
con  la  aftenfy  di  tonto  tempo,  per  mia  mancfufìe  morto  con 
nuoua  della  morte  di  tonto  dtfiderato  manto,  Ef  parimene 
te  perche  no  em  cofa  m^ioneuoleche  coki  da  chi  rxceuui  ti* 
te  buone  opre}da  me  riceuejìe  tace  male  noutUe.Hora  eh* io 
Jò  che  lofdijio  doppia  pena.  Sino  a  qufòhora  haneua  do 
lore  folo  della  [uà  morte  ma  bora  jinro  la  lui  mortela  mia  fi 
letudine,  <&  /*  tua  dijconlòlattone.  Cagione  hai  di  piagne* 
re.nonper  lui  che  e  con  gli  ìdd'q  *i  ripofò.ma  per  noi  mft* 
ri  che  remiamo  m  potere  di  tonti  tnfli  con  pena.  O  Lauina 
molte  volte  fra  me  mi  metto  a  pentii  quaì  piagnevo  più  fo 
jb.  O  i  rei  che  vòuono}o  i  buoni  che  muoiono,  perche  tonto 
dj  pacione  il  male  che  fi  troua.cone  il  bene  che  fi  perde.  E 
pena  molto  grande  vedere  morir*  gli  mnocenn  >  tenone 
mwr  vedene  viuere  i  malitioji  *  Mi  di  quel  che  necefsaria 
menreht  da  venire ,  quando  verrà  non  ci  doniamo  di  efìo 
atrifhare.  Dimmi  Lattina  >&  adefìofii  che  gli  \ddijfa 
no  di  tnntn  buona  convertanone  a  quali  andiamo,  &  di  tm 
ta  Attilia  gii  buomm  m  chi  conunjìamo,  che  fi  cow  i  ni 
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tu  [cono  per  morire }cofi  ì  buoni  tm  oionc  per  viuenipercht 
il  buono  fempre  viue  morendo ,  er  il  nopmpr*  muore  vv 
uendo,  Poi  che  gli  \ddij  lo  vollero  per  loro ,  non  e  gru  n  cvfi 
fé  lo  wlftro  a  ar  Io  fon  certo  che  Claudino  tuo  amctz  mari 
tv,  <&  mo  fedele  amico,vedendo  quel  che  ha ,  &  rìcvrdan 
dcfi  di  quel  che  è  ifcampatv,  vuole  più  toflo  quel  di  la ,  che 
tornane  teco di  qua.Confifle  ammnte  il  rimedio  deh  ve 
doue  non  in  penfirt  la  compagnia  pacata,  ne  nella  fcletudù 
ne  preforma  nel  ripofò  che  sperà  perl'auuenire.Sefinc  ì 
qui  haueui  pena  aspettandolo  nella  tua  enfi ,  allegrati  hont 
ìbe  e?li  ti  aspetta  nella  fua ,  perche  meglio  fimi  tu  trattato 
la  fu  fra  gli  \ddij}  che  egli  qua  giù  fra  gli  huomini.  £t  mn 
cvnfento  io  che  tu  nefictia  tanto  duolo  che  paia  che  tu  filo 
Vhabbi  perdutoyche  poi  che  tutti  l*habbiamo  goduto  in  vv 
ta  tutti  fiamo  tenuti  di  piagnere  la  fua  morte.  A  cuori  ap* 
patronati  fra  tutti  ì  dolori  il  maggior  dolor ,  è  vedere  che 
altri  fi  allegrino  di  fùoi  dolori ,  gr  pel  contrario  il  mtg< 
gior  aUeuianunw  ne  %raui  rouer fi  della  fortuna ,  è  vedere 
che  altri  fi  dogUano  della  fua  pena.  Tutto  quel  che  l'a> 
mico  mio  piagne  per  me  a>nfùoi  occhi ,  £r  tutto  il  dchre 
che  Qnte  delle  me  paffioni ,  caricandolo fòpr a  le  fòr^e  fue 
lo  divariai  dalle  me  vifeere  +  Augufto  \mperadore 
alle  rtuidel  Danubio  (narranno  gli  Annali  del  fuo  tern 
po)itouo  vna  vente  che  hauea  per  coftume  ,  come  ho  / 
r  a  fi  maritano  l'huomO)  & la  donna }  afidi  confederar* 
fi  amico  con  attico  ,  giurando  per  gli  \ddtj  di  giamai  pia 
gnere  ne  pigliare  affanni  perlor  ifteffi  infortuni ,  ma  du 
mentkati  quelli  di  fua  perfona  pigliare  pena  per  dar  ru 
I  m* dio  a  quelli  del  fuo  amico  tgr  parimete  egli  hauea  da  far 
\cp  l'alito*  O  feco'o  glorioso  età  fortunata,!)  gite  d'etcrn* 
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I,  ET    T  E  K   E 

m  WÌ4>neUa}itale  erano  gVbuomni  turno  jemplic?tti}  ty 
g!ì  amici  tnnto  veraci^be  dimenùcurfi  lor  tramali  piagne 
mno  gli  altrui*    O  Roma  no  più  Koma,ò  tipo  male  yo 
Jò,ò  vita  mal  impiegato)})  pigritia  molto  mgnfìam*   So  o 
boggi  le  vifcere  tnnto  difuijcerate  nel  bene,  t?  \  cuori  mnw 
fbraiati,&  tonto  ferirà  rimedio  nel  male,  che  dimenticatoci 
noi  btommi  efier  huormm,cr  fitti  fiere  [cluagcje  ♦   lo  m 
affinno  per  darti  la  morteci?  tu  peni  g  mrmt  la  vi«,  In 
p lagni  per  vedermi  ridire, tff  io  rido  per  vederti  piagne* 
re,  &  fenTjx  v àlito  de  alcuno  ci  diflr uggiamo ,  cr  pe r  p  o 
fio  imerefie  nojtm  babbiamo  piacere  di  diftruggera,  Cu 
jotiper  gli  iddij  immortali  lauina,  che  fé  il  rimedio  tuo 
fufìt  nella  mano  mia }  come  il  tuo  dolore  e  nel  mio  cuore,  ne 
a  me  mouerebòe  a  compaffione  tonto  il  tuo  comptflìoneuol 
pianto,  ne  a  et  la  mìjèrafolitudtne*   Pero  poi  che  il  tuo  ri 
medio  yWilmio  dtfiderio  non  fi  poftonofòh  sfare ,  perche 
con  morti)  t!f  ne  morti  noi  non  babbiamo  potere,  mettiamo* 
lo  neh  mani  de  gli  lddtj}  i\uali  fanno  meglio  diuidere  che 
noi  eleggere*  V  eggiamo  per  itperienfà  nelle  cofe  della  no* 
tun,  che  fono  certe  wfermttoii  che  non  lejanano  parole  che 
a  fono  dette,  ex  Idnanfi  con  herbe  che  à  fono  pojte,  &  ali*  m 
contro  altre  fi  fonano  con  panie,  fenfy  le  mediane  ♦     Ciò 
dioo,perche  ì  cuori  afflitti  fitti  mari  di  penfieri^alcuna  voi 
tufi  confortano  con  beniffici  fatti  a  [uà  perfona  più  che  con 
parole  dette  a  fue  orecchie ,  <y  tal  bora  il  cuore  doglwfo  più 
fi  confala  con  parole  d'«io  amico ,  che  con  tutti  t  feruigi  del 
mondo  ♦     O  mi  fero  me ,  che  per  do  io  manco,  confideran 
do  la  grandini  di  te  tonfo  honorato  Romana ,  tff  la  tnu 
farragine  di  me  Marco  Confule  del  Monte  Celio ,  t!T  ve 
4er mi  tonto  imbahile ,  che  j^r  confolarb  non  ho  fapere }  ig 


per  darti  Jòczorfo  non  ho  potere.  Peno  ubo  gmn  compaf* 
jione(fe  vn  conto  del  rimedio  compaffion  ricetti).  Non  vo 
gito  pagar  con  arte,*?  incbiofiro  >  quel  che  pofiofare  con 
la  ma  per  fona ,  perche  l'homo  che  confola  con  parole  poteru 
do  rimediare  con  opra  >dimoftra fi  (fler*  flato  amteo  finto 
nel  tempo  pafìato,  &  ed*  efier  unum  per  jòfpettofo  nel  ti* 
pOà'auu  nire.  Se  fino  a  qui  m'hai  attuto  ptr  tuo  vicino, 
&  parente  del  tuo  marito  ^priegOti  da  qui  in  poi  m  tenghi 
£  manto  in  buon  amore  $  padre  in  configlto ,  per  figliuolo 
vnlhwgìOtW  per  Auuocato  nel  Senatore  far*  in  frigni* 
fa  che  ypero  che  dtraiyq  el  che  ho  perduto  inmolujoo  tro* 
uato  vn  Marco  filo*  tt  perche  ne  graui  confitti^doue  la 
deflrt  Tjz^afi  dtmentiat,  il  giudiciofi  altera ,  f?  I*  ragion? 
fi  ntira}tanta  neajìim  è  d'un  buon  configlio ,  come  di  me* 
diocri  auto*  Ctaudtno  gii  morto  fumoy£;%o  marco 
yiuo  fono  tuo*  Horfi  come  tu  per  tuo  merito  mi  puoi  co* 
mandare  cicche  ti  aggrada ,  cofi  io  per  l'amore  che  ti  porto, 
ti  pofso  pregare  in  quel  che  ti  fi  conuiene  ♦  Molto  ti  priego 
che  voglifchìuar  i'eHremitadi  delle  yedoue  Rcmanefler* 
che  oltre  che  in  ogni  ejlremo  fia  vitto ,  Le  tali  fiancano  fi 
ftefse, importunano  gli  iddiijdtftruggono  i  vmi ,  non  giù* 
uando  a  morti,  &  anchora  danno  foretto  a  malitiofi ,  Co* 
me  luluia  moglie  del  Nobile  Marcello  che  reggendo  fept* 
lir  il  fuo  marito  in  Capo  Marzj>  sgraffiauafi  laficaa^ar 
geuafi  i  capeglijjtracciauafi  le  vefli,ad  ogni  pafìo  cadeua 
tramortita.  Et  tenendola  per  le  braccia  dui  Senatori  tper* 
che  più  ncn  s'«jfann*fse ,  Dfie  Cneo  Ilauio  Cenjòre,  le* 
[datela)  che  hoggi  vuol  fare  tutto  il  fuo  tempo  della  redo* 
u<tx*iV  cofi fu ,che mentre  s'a  brufeiautno Vcfsa  del  n$* 
h\\  Marcello,  ella  era  m  maneggio  d\n  altro  marito ,  ©• 
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LETTERE 
quel  che  più  fi  dette  notane ,  che  a  vno  di  Senatori  che  U 
fortuna  a  braccia  diede  Umano  m  fède  di  pnptuo  ma> 
trvnonio ,  come  Komana  a  Romano  *  Ih  il  enfi  ttnto 
brutto, &  giustamente  tanto  vituperato  da  tanti,  che  ver* 
go^to  tutte  le  donne  prefenti ,  &  lafcio  [ospetto  di  giuntai 
credere  a  vedova  m  Koma*  Non  dico  quefto  Signor* 
Lavina ,  perche  io  pcnfi  che  tu  habbt  a  fare  il  medejìmo, 
che  per  l*  I  ddio  Marte  ti  giunche  ne  il  cuore  di  Marco  lo 
fò  fetta,  nella  età  tua  grande  lo  pate}  ne  lo  richiede  la  autto 
rita  di  tanto  gngue  matrona*  Molto  ti  raczommando 
chi  non  ti  dimentichi  Vhonefta  a  che  fèi  obbngam  come 
Romana ,  (?  il  ritiramento  che  ù  fi  richiede  come  redo* 
ua}  perche  fé  a  tntuagliem  lafòletudine  che  paofei  di  mor 
ti ,  ti  confòli  la  bona  rtputntione  m  che  ti  tengono ,  nx  ter* 
rmo  ì  vtui*  No«  ti  voglio  dir  più  hora ,  fé  non  che  mi 
fta  ma  [ama  fra  tuttoché  à  cattiui  metti  freno  per  tacere ,  tf 
a  buoni  spenni  per  fruirti,  Et  jèoofi  farai ,  non  hauer 
fnntufia  di  quel  che  haurai  da  negoàare  nel  Senato.  Yaw 
Hina  mia  u  /aiuta,  <&  ha  pianto  per  la  tua  disgrafia.  Ti 
mando  cera  danari ,  actioche  paghi  tuoi  creditori.  Gli 
Iddij  che  dierono  ripofò  a  Claudtno  tuo  marito,  diano  con 
fòìaùone  a  Lauinafua  moglie* 

Marco  del  Monte  Celio  afcriue  di  propia  mano* 
A  Politone  fuo  amteo  dtU'vngratitudine 
%fféUJ$de  gli  ama*      +fut  - 

MARCO  ìmperadore  Romano  Tribuno  del 
Popolo  ,  Pontefice  Maflìrno ,  Confale  fecondo, 
padre  della  patria  ,  t?  Monarcha  de  tutta  la 
hyonarck  a ,  a  te  Politone  fuo  amico  difidera  ì  latti  prò* 
speri  cvntra  i'auuerfa  fortuna .  La  lettera  che  mi  mandafti 


DI  M.  AVREI*  IMPf  oo 
ia  Capua ,  m  fu  data  qui  m  Bithmia ♦  Hor  U  ntptnào 
non  come  imperadore}  ma  come  particolare  amen ,  co* 
me  ad  vnc  antico  compagno ,  &  à»  mei  dijideri  fedele 
Secretar iO,dtUa  cuicouerJaUùm  mai  hekbt  carico,  nella  cui 
bocca  mai  truouai  menzogna ,  Che  farei  tradimento  aUa 
legge  di  amciUa,$*io  ù  ajìódefli  alcuno  [tento  del  mo  cuo 
te.Marauigliomibene  dì  quegli  [ciocchi ,  che  dicono  che  il 
Vrencipe  amo  chefta  da  fmi  i\limatoy  dtue  cummre  gra* 
ueyparlare  puoco,&  brieuc  pmhe  non  confile  \mque\te  ce 
rimonte  eflenort  iafua  graum+Decno  difiderare  gli  hno* 
mim  fini  che  loro  Prenci  fi  fieno  di  natura  burnivamo  ni 
pendano  a  tirannia,®*  bobino  la  mtentione  buona  per  far 
a  aafeuno  vguale  grafitai,  ckehabbim  ì  pei  fieri  buom  g 
ro  difiderai  e  t  Regni  altrui,  le  vtfeerefane  per  perdonar 
Vimgiurie,amore  afuoi  p  feruti fene  ,  oonofeimeto  di  buoni 
g  honorargli,!?  nottua  di  ni  p  nfiflergli*  Cra  tófolatióe 
riceuui  della  tua  letttrait?  maggiore  l'haurtiricemtn  de 
la  tua  prefentycke  te  lettctr  di  vecchi  erma  nò  fono  altro  che 
vna  nmibrafy  di  tip  paflaù*  E  gra  cotentiTjfy  al  Noe 
chiew  parlare  del  pericolo  ne  porro,  al  Gap>tvno  votatore 
della  battaglia  nel  giorno  del  triópho}&  grade  cofòìaùone 
a  colore  che  fi  veggono  pn  speri,  &  fono  itati  vachi  arma, 
parlare  de  gli  horredi  eff^nm,  che  in  gioictu  hano  patti* 
Credimt,cbe  niunoèchefippa  parlare, federe ,  conche* 
re, godere,®  cóftruare  ti  bine  che  glt  hano  dato  gli  Iddij, 
jf  no  colui  a  chi  ì  coftato  moltn  lanca,  perche  molto  di  cuore 
armamo  quel  che  co  ruflro  purofudore  acquisiamo  *  Non 
voglio  Politone  che  ti  penfi  io  hauerti  dimntxcato  dopo  che 
gli  Iddi)  rmfublimarono  a^lmperw.petcheft  come  amen 
dui  afandemmo  la  piaggia  della  giouentu ,  voglio  che  m 
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t  E  TTElt  É 
fante  ninfe  ci  rifiliamo  nel  piano  della  vecchie^*  Mai 
lo  vogliano  gli  iddij  giujtt^ne  lo  g  nettino  ì  fàm  ret^hd 
uedo  io  nuotate (èmpre  le  tut  porti  aperte  to  d  bba  truó> 
une  vw  [do  mome-o  il  mto  cuore  chiujò.  Oopj  che  al  cuU 
mine  dell'importo  mi  fOrmwnoì  mieìfha.dui  afe  ho  fèrri 
pe  banui axana gi occhi, nò  vediatr mi  di  nemici,  neefst 
re  mgntw  à gli  amici,  tir  priego gli  iddtf  cheli  p  «ignv 
titu  tue  ha  da  rfsere  macchiata  la  mia  fona)  prima  co  obli* 
ino  ne  fi*  U  mta  vitufepolm.Faczi  i  i'buomo  ogm  b  ne  che 
puojche  g  efsere  sgravo  merita  da  tutti  efìtre  rifiutato*  Fra 
L'altre  leggi  che  ordino  PerJdm  Pbiiofopho  alla  Ktfubli 
ai  di  Cormbi,fu}cbefe  alano  nella  R  public*  bawfìe  tu 
cenuro  benìffìao  veruno^  trouato  effe  r  ne  fiato  mgratof 
fìifìe  o  rnorx  punito}aìlegado  chel'uuó  igrnto}no  è  degno 
di  vitaMaboi  qfbo  per  fermo  da  mecche  amboni  che  wfia 
ìmperàdore  Komanolhnpre tifino  grato^h  no  reputo  mi 
glori*  coferuarmi  Vie  ami^o  co  la  prudente 'hauer  co*fe* 
guiro  V  imperio  per  la  Philofipbia.  Cu  baerai  mtrjò  Poi 
itone  che  fono  fette  meft  ch'io  ho  la  quartana,  et  jj  gii  iddtf 
ti  giuftjche  cofifcriuedo  m  triema  la  mano,cb<  e  [egno  ebe 
mi  atriU  ilfr/ddo,  pereto  faro  fine ,  amhora  che  col  cuore 
maifintfea. Siano  gli  lddijyntuaguardta}&  te,  elmeap 
p*rtw>  data  finiftra  fortuna,  fidandoti  dui  cnu*lli  de  me* 
gltori  che  mi  fiati  ititi  menati  di  Spagna  >  V  due  coppe 
tfom  delle  più  ricche  che  m  [uno  {late  prefertnte  d'Atlef 
finirli  y  tt  g  mia  fé  h*Un  i  voluto  mandar  amboni  due  ò 
tre  ho 'e  della  mia  quarcana,d  Ile  dodici  che  mi  dura  quado 
tra  vieneì  La  mia  Faufbina  nja'uttt^t  i  fuo  nome,  fer  mó 
dt<i  g*  delle  fàlw*  alla  nobile  vedoua  Caffia  tua  madre4 
r  Marcò  Imperadcr*  tiferiue  dtfua pttpia  tmno* 


DI  M.  AVREL;  IMP*        tot 

A  Camionette  ingioine,  tf  rubberie  de 
gli  vffiàali  di  Romtf, 

MARCO  Cehfor  nuouo  a  te  Catulo  Cenfori 
no  vecchio.  Sono  homi  dieci  giorni  che  ioheb* 
bi  vna  tua  lettera  nel  tempio  di  Ciano ,  oue  mi 
cun  di  jt  ho  cefi  di  nuouo  d'ari  farti,  Sono  molte  le  afe  mo 
ue  di  Kòtna  per  nofim  danno  Moi  fidiamo  ogni  di  nuoue 
leggi m  nuoue  dilibemùoni  con  parole  di  riprimere  ladri* 
t?  tutti fiamofommerfx  m  ladmnectiyche  è  regola  wfitttbi' 
le>er  dall'human*  malitia  ìnuiolabilmente  ofleruata ,  chi 
colui  che  i  più  sfiatato  a  commettere  vno  ectefio  encrmeì  ì 
più  crudele  per  il  medefimo  errore  in  dar  crudel  fenetn^ 
A  me  pare  che  ì  ncftri  diffetti  miriamo  con  glt  occhiati  dà 
corta  viftayche  ci  appuntano  le  coji  minori,  &  gli  altrui 
mancamenti  nell'acqua  doue  le  cefi  a  appaiano  maggiori^ 
tr  no  è  mamuiglia^erche  l'occhio  che  mra  nel  pio  oggek 
to  lo  vede  chiaramente }ma  mlvederefì  iftffìo}  no  perfètta* 
mente,  mirandolo  per  rtfcffione*  I  o  ho  veduti  rifiniti  eflé 
te  condannati  per  \nfolo  errore  atta  forcala  chi  il  medefi* 
moemre  commette  ogni  hora*  Kicordotni  tauer  letto 
che  al  tempo  d'Alefìandro  Magno  efìendo  Dwnidefimot 
fo  Cor/aie  prefi  per  tvmahdanunto  di  A  tfsandn>,cbe  mole 
to  nfctaua  il  man. fu  domandato  da  lui  perche  ficeua  tnti 
to  danno  non  Ufcindo  huorno  andare  pel  mare  eh  noi  rub 
bafle,nspofc  il  magnanimo  Corfile,  Alefsandn>}  fé  io  effen' 
do  il  mare, tu  isnjèjti  il  mare,  <&  la  terra ,  Perche  io  ajsaitò 
tànvnfòlonauiglio  il  mare, fino  chiamato  Ladrone^  tu 
che  rubbi  con  ducente  naui,£r  turbi  ti  mondo  con  auanto 
fmla  huomtni  fc  eh  amato  ìmperadore.  lo  ù  giuro  Alejsatt 
ito  fé  la  fortuna  fi  plaaifìe  vetfo  di  me}et  gli  Iddy  fmrvt* 


LÈTTERE 

ielifìevD  contro  di  celando  a  me  ti  tuo  Imperio,®'  a  tele 
ima  pouem  nane,  forfè  che  fai  meglior  Ke}che  tu  ncnfei, 
ET  tu  p?g$ior  ladrone  che  no  fon  lo.Eumno  verathice  gri 
p**»lt\Cr  m  q^  magnanimo  cuor*  a9  Alessandro  bene  m 
piegar?,  lì  per  vedere  (è  i1 opre  fofsero  fiate  corrispondenti 
afa  f'*mefte>di  Corfole  lo  fece  capitano  dyefì  rate,  et  fu  ti 
to  vertuojò  vn  ttrna,qumo  federato  m  acqua.be foce  Alef 
fiairv,  tsx  meglio  aifse  Diontde,  Perche  hoggi  m  Imita  co 
lom  che  rubbano  m  public  fon  chiamati  Signori ,  &  quei 
che  rubbano  w  jècrew  fon  chiamati  ladri,  Viceua  parimeli 
te  Catone  che  i  piccioli  ladri  Hentvno  nelle  prigione  t$  i 
grandi  goiono  m  porpom  <&  oro,  Ne  Ile  guerre  di  Koma* 
ni  con  Cartaginefi  ejiendo  venuto  a  Koma  vn  Ambafoia* 
dorè  Lufitnnio  mandato  da  tutta  la  Spagna  per  trattare  fò 
pra  di  no  qualche  coiKoraia^ruouo  nel  Senato  che  dopo 
chi  era  entrato  un  Roma,  die  ce  volte  la  vefle  gli  era  (tata 
rubbam,<yr  ftadofi  vn  i\  orna  vide  vno  di  coloro  che  rubba 
to  l'haxeua  ipuràs  vn  di  qua  eh;  i'hauea  diffefo,y  vedu 
to  mi  borrendo  fittacelo  di  fi  grande  urtgiujhùa^cvme  huo 
mo  disperato,  con  vn  carbone  feri fse  qjle  parole  nella  forca* 
O  forca  tu  fé  namfrt  ladri, nodritn  fra  ìadroi  fagliata  fra 
afiaffm , fotta, p'.amta^fofrentntttfraladri,  tu  Uberi  i  la* 
dwMjbabnvtn  d'unnocenn*  Hor  delie  nuoue  che  ti  ho  adi 
te,quejla  èvna}che  molti  fon  afeefi  di  bafl*  tffc  a  gride  ila* 
to  im  Ko-na^  quali  più  cofro  afficuwei  la  caduta ,  che  la 
vita,  Cerche  gli  edifici  fotti  di  nuouo  fretiolofamnte  nofo* 
no  -noltojìcurù  Q  uanto  più  l'aheì  o  indugia  m  aUeuarji} 
fu  tarda  ad  wuetchisrji,  Et  de  gli  albe  ri  die  ci  danno  p« 
fio  ìfr  Atti  nella  fi  ar^nó  JSp<W<n,o  tcaldara  alfooco  d*ejìo 
rsell  xnerW'Mol& altre  cbjè  ttàemi  mutate,  ZT  ritornata* 


DI   M.  AVKtl.  1MP.      tot 

nàte  ti  eliache  dotte  fuma  Roma  era  amata  |  atftigdw  i 
ui,koggi  è  abbonito  $  ypogUar  gli  immetti ,  Kuvrdom 
batter  letto  che  al  tifo  eberegnaua  Dionifio  i  Sicilia  vine 
a  Roma  vn  Ambafctador Ut  Kodiam  molto  dotto,  vaio/ 
rofo  m  arm}ar  curtofo  in  mmte  rantìqumdi ,  che  amai 
rondo  j?  Koma,vedendo  la  maefta  del  òacro  Senato ,  Cai 
ir^j  del  Camfidoglio,la  gloria  d7i  trtofhi ,  la  diuerfim 
delle  nanont,la  quiete  della  attade}&  glt  ordini  degli  vffi 
ci  ifudomidato  che  gli  ne  farea,rispofi,  O  Korrux  qu\ìo 
tuo  \ecc\o  e  tutto  di  bui,  vno  altro  te  ne  fuctedera  fieno  di 
fatfj .  Iu  fnncflicv  verificato  a  quetto  tifo,  tiorptu 
non  n  dicv,mandoti  vna  vefte,  faufiina  ti /aiuta,  gli  Iddij 
fieno  in  tua  guardia,*?  da  me  fi  farta  la  fintjtm  fortuna* 
M  rcvtutto  tuofa  te  Canio  tutto  mo  ♦ 
A  Mercurio ,  che  haueua  ferduto  iti  mar* 
la  mercutuntia* 

MARCO  Aurelio  ImferadoreKomano,  na 
tio  del  Monte  Celio  a  tu  Mercurio  fuofingulare 
amico  mada  biute,  &  oonfolatione  negli  iddij 
conjòlatort.  Bene  fi  vede  chefiamo  annasando  Vofre  d'a 
mjtade,cbeJìfendo  io  qua  la  tua  fue  nutra  incontanente  di 
spacciai  vnmo  mefio  fer  cvnfòlarti,  &  tu  coftt  hauendo  m 
tejo  la  ma  imfirmmde,firify  fitto  Mdugiar^nundaftì  qua 
vn  tuo  ameo  a  vifmrmt,per  iì  che  affare  che  fi  io  u  haue 
uà  netta  memoria,  tu  non  mi  haueui  dimenticato  *  lituo 
eh  verrina  a  me,  &  il  nno  ée  veruna  a  te  s'vnconttamno 
in  cufua,Vwio  forma  il  mio  dtfiderio  à  te,  et  V altro  vna 
tua  lettem  a  me.  Et  fi  tu  tato  curiofdmete  hai  Una  la  ma, 
come  io  con  attentione  ajcoltui  la  tua ,  chiaramente  haurai 
potuto  cvncfcert ,  che  il  cuor  mo  em  fieno  d'afarmi^ 
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fff  W  tuo  spirito  colmo  di  angofcie.  Molto  H  ringratió  i  l 
la  confilatione  mandammfopm  la  ma  rrr^rw,  che  yen  e 
a  bora  tuleyche  la  febbre  m  fi  parùua.  Mira  la  ncftrafu* 
perbia}cbefi  eftcnde  m  torre  i  Regw  ad  altrui  >Wtiond 
fotiamo  fcactìare  la  febbre  dall'offa.  E  gran  tempo  che  ci 
amamo^  \u^)i  anni  che  a  concfciamo,  vr  il  giorno  che 
la  tu*  amfta  fi  confido  nella  ma  fèfobito  mi  obbrigat  a  fa 
re  che  i  tuoi  maltfufìero  mei}  t?  i  mei  bmi  tuoi>  Che  [eco* 
do  Vlatot  quella  è  la  vera  amiata  ione  t  corpi  fino  dxuer* 
flit?  le  volontà  non  più  d'unaMon  tu  fei  vn*  altro  io  quaf 
12  io  vtf altro  tu  la}di  maniera  che  la  ma  afcriìjt  co  la  tua 
frejìnfy  (?  la  tua  prefèn^i  con  la  ma  aflenfy  fempre  fi  ru 
truou>no*  Dal  tuo  ameo  mttfi  efiere  molto  grande  la  per 
dita  della  tua  robba}ma  per  la  tua  lettera  comprendo  efseve 
affii  maggiore  l" angofeta  del  tuo  cuore*  intendo  che  ve* 
nenio  la  tua  robba  per  marejeuata  vna  gran  fortuna ,  gif 
accorti  marinai  amalo  pia  la  lor  Yim}che  la  tua  robba^gìU 
tanno  m  mam  la  merattnnna  pvcicaxiaiofolamet*  filuarfi 
le  perfine*  In  veto  il  cajòfu  tanto  flretto  >  cr  pericolofi} 
che  ne  tu  hai  ragione  d'imputargli,  ne  effi  fino  obbrigaà  à 
Jòdisfira^rche  non  può  huomofire  maggior  fatfja,  che 
per  l'altrui  robba  mettere  im  auuentura  la  vita  propia.Per 
donami  di  quel  cfoe  Cho  detto,??  più  m'hai  da  perdonare 
di  quel  che  trhoà  dire.  Non  m  pare  amecoja  gialla, 
ne  honeftaycheficti  quel  chefir  in  dolerti  di  tuoifittori,&B 
accuse  imirinai^oUndo  ricouerare  da  i  poueri  huomni 
ifi  terra,  qAefo  che  pos fedone  i  pefei  m  mare ,  Che  come  tu 
bmfaiymm^e  tenuto  cambiare  lafalutrja  vita ,  urla  fi» 
ma  con  la  robba*  1  o  ti  prometto  Mercurio  non  hauere  ve 
4uw  bu&mó(prdonamifi  ti  offinio)di  cefi  pocn  confiderà 
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font  come  [e  tu>   Che  hai  veduto  la  tua  naue  ncn  hauere 
potuto  navigare  ficura  fino  a  tento  che  ncn  gitto  le  ghie  in 
mare,!?  tu  ti  carichi  di  ricchezze  \er  andare  ficuro  aflt  fé 
rottura*  Hor  conc fendo  la  qualità  tua,  p iu  ti  fio  m  ebbri 
ghetti  ricercare  il  (lagnoso  piombo}che hai  perdvto  in  ma 
re}ch(  il  cuor  tuo  appaffionato^  perche  il  ffen  bo  ftfla  ftr< 
mom\n  luogo  del  mare ,  ma  la  tua  auariUa  e  fparfi  per 
tutto  il  modo  Np  ti  lagmre  Mercurio  mo,  ihefe  tu  no  hai 
il  piombo  con  esfo  te  im  trrra,eglt  ti  tene  con  [eco  in  tru.re¥ 
lion  hxueui  a  considerare  tu  che  quando  corfidaftt  la  tua 
wercaxantxa  4  fofpettofi  fcogllj  tuoi  defiden  aW  acque  prò* 
fende ,  ??  la  tua  rabbiefa  auaritia  à  vènti  importuni ,  che 
quanto  givano  t  tuoi  fattori  difidenfi  dell' acqwfto ,  tonto 
tu  batteri  da  reftare  arto  della  perdita.     Se  cofi  fitto  ha* 
ueflìfifirebbono  annegatiiloro  differì ,  &ifempatala 
tua  speranti*     Sono  i  mar i  fipericplcji  che  Vhuorno  ncn 
fi  dem  attristare  di  quél  che  gli  aifòrborw ,  ma  rallegrai  fi 
di  quel  the  da  loro  i[campa*     Socrate  a  infegnò  ne  n  per 
pavole.maper  opre  quanto  poco  fi  debbano  ifitmareibini 
di  quefta  vitalbe  gitto  in  mare  ncn  picmbo7  ma  òroj  no  pò 
co  ma  afÌ4Ì}non  Valtrui^ma  il  pmpiOyncn  per  (òr^y  ma  di 
fua  volontnde,ncn  per  fortuna  ma  per  prudtnfy,  dicendo. 
Andato  via  ricche^  più  ttflo  voglio  iojcmnurgere  voi, 
che  voi  fòmmergato  me.  Ncnjc  chi  meglio  la  mtendefse,  ma 
fi  ben  io  quel  che  fententiarei^  egli  in  portare  oro  dalla  ttr 
ta  al  mare }o  tu  (come  voleuifcre)  portare  ero  dal  mare  al 
la  terra*  Tu  ti  lagni  de  gli  lddij}i?  no  lai  che  e  nugg-or 
la  patienfy  efee  eflì  hanno  unfopportare  i  nefiri  emri  \  che 
quella  de  gli  buomni  wfcff'ìre  ihr  cafiigo  .  Tu  piagni,  , 
x&  cridt  pMmmnte^hefefuffìfim  lo  foppomnftì  con 
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piacere  >&  allegre^  }p?rche  fi  a  vicini  la  tua  ricche^ a 
tufi  cagiono  muidiayU  tua  pabe^à  gli  moua  a  cowfaflio' 
ne.  Spiatimi  che  ti  lagni  della  fortuna  tche  efsendo  ella  a» 
nofciutn  da  tantino  ì  conueneuole  coli  che  fia  ùnfimata  da 
vn  filo,  &  con  lei  meglio  e  {lare  a  penfare  al  rimedio ,  che 
al  dolerti.  Non  fi  ricorda  del  metto  che  haueua  il  jècodo 
Ae  di  Lacedemoni  nella  corniti  della  fua  porta*  Q  uefia 
}  la  cala  doue  Vhuomo  fi  quel  eh  p:<o ,  &  la  fortuna  quel 
che  vuole*  Hor  non  uo  più  fiflìdirti  Mercurio ,  ne  me 
ifbefìo  nello  (criuere}che  già  la  fèbbre  fé  ne  viene.  Ti  maio 
vna  proutfioneyacno  tifia  data  \na  nane  i  ricope/atione  di 
quella  Chat  perduta.  Gli  Iddi  fieno  in  tua  guardia,*? 
a  te,  t?  me,  tf  la  ma  Yauftina  dieno  buona  vita  con  ì  no 
ftriy&  buona  fama  con  gli  iftrani.  N<w  tifcrìuo  di  mìa 
mano  per  non  hauerfiluee  da  poterlo  fare. 

A  Catulo  Cenfòrino  che  era  molto  afflitto  per  la  morte 
dell'infante  Veriflìmo  figliuolo  dell'  Imperadore. 

MARCO  Cenjòr  nuouo ,  tff  giouane  manda 
fclutey&  riueren^a  a  te  CatuU  Cenfòrino  anti» 
co,  &  vecchio*  tìauendoti  ferine  due  non  me 
n'hai  voluto  rispondere  vnaS' e  per  non  pome,  taoio ,  fé 
per  non  volere>lamentomi,fe  per  diment»can'Zja,acrufotiy  fé 
per  dispre7jjirmÀyme  ne  richiamo^  per  fognarlo  mere, 
dere  a  fogni,  Et  fi  non  vuoi  che  vaglia  per  teflamento ,  che 
io  me  n'habbia  à  gloriare  d9efìe  come  d'amico ,  vaglia  per 
codiciUoyin  auifarmi^y  riprendermi  come  padre  àfeliuo* 
lo*  Sono  obbrigati  t  giouini  vertuo^i  honomre  ì  vecchi  fa* 
ui}&  non  meno  ì  vecchi  Idui  come  fi  tu,  illuminare^  dot 
trinaie  X  giouani  come  fon  h.Giufta  cola  è,che  le  nuouefir 
%  della  gouentu  fopolifcano ,  tff  fonano  ale  g ia  [lanche 
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per  U  vecchiezza,  UT  parimente  la  pia  lunga  ìsperienTfc  tol 
ga  d'errare  la  ncflra  tenera  etnie ,  &r  verde  ignoranti. 
quella  è  giouetu  mal  impiegata  doue  auarifync  lefir^é  del 
corpo,&  mancano  le  vcrtudi  de  l*an*ma  Q  udla  e  homra 
fa  vecchie^  nellaquak  quanto  più  fi  \icniw  lefor^è,&  I* 
rene  difùore>  più  imuerdifeono  le  yertu  di  dentro.  Veggia 
emù  per  ifperien'fy  che  nel  albero  quando  fi  coglione  ì  frutti, 
&  calcano  le  fiondi,  #r  fi  feemno  t  fiorirne  più  verdi,  & 
più yhli  le  fue  radia.  Varinuntt  papam  la  prinùuera  del 
la  giouentu,&  U  fiate  della  adolofcenfy  &  venuto  l'wuer 
no  della  vecchie^  fracida,gia  il  frutto  della  airne  caduto 
lefrondi  difnuori  abbafìate^fiacidiù  ì  fiori  delle  dilettato 
ni,  &  (ceche  lefcor^é  delle  varie  sperante  difuore.  Ragion 
e  che  aVhora  fieno  miglior  le  radia  delle  fue  opre  di  dentri 
I  vecchi  che  veramente  fon  vecchi  più  fi  deon  lodar  à'cpnr 
buone  opreyche  de  capagli  bìachi  vanagloriate ^perche  tho* 
nere  per  vitn  buona,  1$  non  per  bianca  tefta  s'ka  da  dare. 
Q  ueUa  Kepubhca  e  gloriola,  tyfirtuncto  il  Pnnape.che 
rtefignore ,  doue  e  giouentu  da  finche  >  t?  vecchie^  per 
eonfiglùTi  giuro  per  mia  fi,  w  cvfitx  veda  io  co  npojò  Ca 
tulo  ,  che  haueua  diliberato  di  non  ti  fcriuere  vn  verfo  que* 
fio  anno,  perche  era  ajrrucziatn  la  ma  penna  con  la  tua  pi 
fritta ,  fé  non  che  la  pouertn  del  mio  giudiao  il  gran  peri 
colo  de  miei  vfia  fempre  chiamano  ì  tuoi  configli .  Q  uè* 
fio  priuìlegh  ha  lafapienTja ,  neUa  enfa  oue  dimcra}cheìja 
ni  fi  (ignori  diciocchi,  ty  ìfcempifchiaui  di  fàggi  ♦  Ptn 
f>  che  d  babbi  imaginato ,  che  già  la  morte  dell1  ìrtfnnte  V>/ 
ridirne  mio  amaro  figliuolo  per  Iwngo  tempo  habba  nufsa 
im  cbliuione  .  Hn  cagione  di  penfarloy  perche  molte 
loft  il  tt wf  o  cura ,  che  la  ragione  non  fam  ♦     Ma  vn  qi<& 
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fJo  cnfò  non  fò  qual  fia  maggiore,  ò  l'inganno  tuo ,  h  il  do* 
\or  moAo  u  giuro  per  gii  Iddij  imnomiiche  non  fibrina 
con  tnmn  pofsan^i  famelici  verna  nelle  vifcere  del  imo  fi* 
gliuolo ,  come  il  Uolore  nel  cuore  dell' appafionato  paare% 
k>  t  anchora  inyentnncnyiè  comparatone ,  perche  il  fi» 
gltuoìomori  vnavoltVit?  il  jiio  mfiro padre  more  o^ni 
momento  >&  a  lui  fé  ha  d'hawr  muoia  della  morte.  <&  à 
me  comp*f[ion  della  vita, perche  egli  morendo  yiue}^r  io 
vwndo  muoio>Ne  gli  auuerfi  enfi,  della  vito ,  t?  nelle  de* 
ftre  auerjìtu  della  fortuna  donerà  deftrez,*  gto  a  po.o ,  la 
fir^a  mew}a  me  pare  che  il  migliore  rimedio  fia  ItntiìlQ 
come  huomO)  infingerlo  come  discreto,  Se  tutu  tutte  le  co* 
fé  co  ne  le  temono  dentro  nel  cuore  le  mojtrafìent  di  fu,  ri 
nella  lnigu4ypenfo fpe^arebbono  Caere  &n  ior  fcfir^ 
tr  rigarebbow  la  terra  con  ìor  lagrime*  Of\  il  cuo'efèrù 
to  conferite  da  douero,lo  uedefìero  gli  occhi  corporali  •  i  a 
ti  giuro  che  vederebbonoaome  e  più  vna  gociola  di  [angue 
che  tuia  egli  dentw>  che  tutte  le  pie  lagrime  iheefji  pan> 
gono  difuore  *  Non  han  comparatone  %  grandi  dolori  del 
corpo  co  il  più  paiolo  che  ha  lo  spìnto.  Per  tutti  i  trauagli 
dei  corpo  fi  e  trouato  rimedio  da  gli  huomni  pero  il  mi  fé 
ro  cuore  fé  pirla  no  è  Jitxjòjfe  piagne  noè  vedutOjfefi  lami 
ta  non  gli  e  creduto ,  che  fava  egli  fé  non  abbonire  la  vi« 
conche  moia}  tramate  la  merce  con  che  viua.Ue  yertudi 
Uemice  negli  h  ma  ncn  confiflono  imfòpportnre  le  paffio* 
ni  del  corpo ,  ma  m  nafeondere  quelle  dell'anima ,  Q  uefte 
fino  quelle  che  alterano  gli  humorifen^a  mojlrarlo  nel  gè* 
fioygenerano  la  fèbbre}fèn^a  alterare  il  politi  fanno  arare 
col  petto}mgenìchiarci  in  terrajeffrire  l'acqua  fino  alla  hoc 
appigliarci*  morte  fin\a  lafiiarela  vita ,  tir  finalmente 
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allungano  la  vita ,  perche  più  {tentiamo  y  negandoci  la  fé* 
volturatalo  ncn  ri  fofiamo.  Pero  confider andò  che  fé  mi 
tribolano  le  tribolati  ni^parimente  mi  fistiano  le  confolatio 
niytr  che  fèmore  ho}ò(nme  dell' unoyòfhflidio  dett'altro^i 
gito  quefto  rimedio,  parte  diflimulàdolo  con  la  limgua}par* 
te  piagnendo  con  gli  occhi ,  farte  nel  cuore  nascondendolo 
pafso  la  vita  ìma^come  chi  aspetta  di  perdere  quel  che  hay 
W  giamai  ricowrare  quel  che  ha  perduto*  Cxo  dico,  per* 
che  fé  non  mi  redi  (nr  fiume  di  pianti ,  &  vori  come  folea 
nella  morte  del  mio  figliuolo }  non  penfi  che  proceda  per 
che  non  ar  da  il  cuor  e }ma  che  con  il  gran  calore  di  dentro 
fia  confumata  la  hurmdita  de  gli  occhi  di  fuori ,  tT  diuen* 
tute  bragie  fé  abrufino  da  fé  ifttfle  le  mifère  vipere*  O  Co* 
tulo  mo,er  ade  fio  fai  tu  quanto  ftimivno  honorato  pa* 
are  perdere  vn  buon  figliuolo  i    Di  tutte  le  cofe  fono  gli 
iddij  liberali}eccetio  m  darci  figliuoli  vertuoji  ♦  Ho  curio* 
(imente  pojlo  mente  che  doue  è  maggior  abbondanza  di  al* 
ti  ftati}e  maggiorarne  di  buoni  heredu  Gran  compaffione 
ìvdirlo,w  molto  maggiore  a  vederlo^  padri  afcedere  in 
ricchezze,*? defcendere  ì  figliuoliyper  viti) ,  vedere  ì pa* 
dri  honcrare  lor figliuoli^  &  ì figliuoli  infamare  ì  padri,  ì 
padri  dar  ripofo  a  fuoi  figliuoli }  &t  figliuoli  dar  mala 
vecchiezza  a  lor  padrini  padri  morire  di  doglia  gche  muo 
tono  lor  figliuoli  fi  tcflo ,  &  ì  figliuoli  piagnere  perche 
maoiono  lor  padri  fi  tardi  *  Che  più  vuoi  che  io  ti  dica  i  fje 
non  che  l'honore^  er  le  ricchezze  che  ì  padri  lor  procurano 
con  molto  penfievo,  effi  lo  perdono  per  trafcurragine*  D'u 
na  coli  fia  certo  che  le  ricchezze  le  pofsono  congregare  con 
fir%(?  deftretfé  ì  padriyma  le  han  da  fomentare  con  le 
fiUyertu  di  figliuoli.  Clamai  gli  iddij  permettono  che  fi* 
M.  AureU  O 
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perpetuo  quel  che  hebbe  principio  con  mala  intenHo<ie,fòn' 
dato  in  pregiudizio  altrui :,  tzf  da  cattiuo  berede  e  pofsedw 
toy  Et  permettendolo  ìtrijti  fitì  de  padri,che  le  ricche^ 
lafciace  à  figliuoli  feruano  perfilax^o  ài  vitioft  meritnndo* 
loefli,  tf  gli  ìddij  commandandolo }  penfcerherede,  tf 
Vhereditu-Et  come  in  ogni  proferito  fi  ha  da  hauere  km* 
prt  qualche fìniftm  firtwnayò  tardilo  per  te mpo,  iui  a  pre* 
para  la  gambaruola  doue  conofie  che  habbiamo  a  cadere 
con  maggior  peroofia ,  &  perdo  permettono  gli  ìddij  che 
quel  che  i  ptdri  auari  hanno  raunato  con  molto  ajfmno> 
nuotano  con  paffìone  di  lafiiarlo  ah  figliuoli  vitiofi,  moV 
to  mal  ditpojho  •  Dicoti  in  verità ,  che  piango  tonto  Ufi 
gliuoìo  che  gli  ìddij  mi  hanno  lajciato ,  come  quello  che 
mi  hanno  toto7  perche  la  dapocagine  del  viuo ,  fi  immor 
tale  la  memoria  del  morto.  Il  mal  efìere,  w  la  conuerfitio 
ne  di  quelli  che  vìuono ,  ci  {inno  fispirare  la  compa* 
gnia  di  coloro  che  fin  morti.  Il  trillo  fèmpre  da  cagione  per 
fu*  triftitia  a  efiergli  tolto  la  vi»,  cr  il  buono  fempre  meri 
toche fi  piangala fua morto*  Dicoti  veramente  Catido 
mio  che  penfii  perdete  ilfentinunto,  poi  che  vidi  mori* 
re  V infinte  mio  figliuolo ,  peto  mi  confilo  che ,  ò  io  di  luiy 
oe gli  di  me  hauea  da  vedere  quejlo ,  #*  che  gli  ìddij  me 
lo  prejlamno  y&ncn  melo  diedero ,  tff  che effi  fino  gli 
heredi ,  tff  io  l'ufufruttuario ,  UT  che  tutte  le  cofefi  hanno 
a  migrate  per  lor  giuba  volontà ,  ty  non  per  ncflw  difir* 
dinaro  volere yp?nfi  che  quando  mi  tollero  il  figliuolo ,  rejti 
fui  V  altrui,^  non  perdei  il  mio,  Ma  poi  che  fu  volontà  de 
gli  ìddij  di  dare  al  figliuolo  ripofoycome  a  buono}et  appaf 
potare  il  padre ,  perche  era  cattiuo  ,  Lor  rendo  gmtie.per 
quel  tempo  che  mi  lafàawno  godere  la  fu4  vito,  lor  offerifio 
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U  pitienfy  che  ho  hauuto  dilla  Tua  morte,prego  lor  che  mt 
tighino  con  queflo  mfiigo  l'ira  fua  >  ty  lor  domando  che 
fot  che  tolfero  la  vira  all' infinte  fictianc  di  buoni  ctfhutm 
il  Prenape .  qua  ho  riitefo  il  dolore  che  d'i  miei  dolori  hai 
battuto  la  in  V>eneueto^prego  gli  Iddi)  piettfi  ti  lafcino  ve 
der  buon  godimento  di  tuoi  figliuoluet  a  me  lafcino  pagar* 
ti  con  allegretti  quel  che  hai  pianto  per  la  mia  pena,  fan* 
pina  mia  ti  Calura^  cr  haureftt  compaffwne  a  vederla  con 
gli  occhi  piagnere,  con  il  cuore  feltrare ,  con  le  mani  per* 
cuoterfi  ,&(Dla  lingua  malad:rfi}  ne  mangia  di  giornor 
ne  dorme  di  notte  ,  ama  le  tenebre ,  gr  abbomfee  la  lvce> 
If  non  mi  marauiglio  che  quel  che  fi  crio  nelle  vifcere.fi  fin 
tu  neh  vigere ,  #r  è  tonto  eflremo  l'amor  delle  madri 
cheftia  il  figliuolo  nella  Sepoltura  morto  elle  lo  tengono  nel 
cuore  vtuo.  Tifofiper  che  vino  m  vita  molto  mfera ,  he m 
che  mcfln  fiata  allegra  +  Molto  ti  parerà  che  habbi  deu 
toma  io  ti  giuro  ver  gli  ìddij  mmertnli  >  che  e  molto  più 
quel  che  patifeo ,  #r  molte  vette  mi  pare  di  crepare  per  no 
ofir  piagner  ce>n  gli  occhi  quel  che  tengo  raprefentnto  nel 
cuore*  Gli  iddij fieno  in  tua  guardia,  wame,w  léufiu 
na  mìa  dieno  alcuna  allegre^. 
Marco  il  molto  appaffonato^tx  fcriue  di  fua  ytopia  mano* 

Ad  Antigono  ccnfilandolo  che  era  ban 
dito  in  Sicilia* 

MARCO  Pretore  Romano,  Edile  Cenfòrino 
neUwiperioya  te  Antigono  rilegato  manda  fan* 
te  da  fua  parte ,  t7  buona  fperarify  dal  Senato* 
Hftendo  m  Campagna  rmfu  fitto  relatione  del  tuowijt* 
to  cafòyV  eflendo  nel  Tempio  di  Gioue  m  e  fiata  data  U 
ika  copaffionemk  lettera,  Sento  mito  il  tuo  dolere ,  &  mi 
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ha  moflo  a  tnntn  compatitone  il  tuo  cordoglio,che  cofi  come 
tufei  fequzftmto  da  tuoi  compatrioti  cofi  io  fino  bandito  da 
ì  miei  fen%  Piago  adefso  per  te  quello  che  tu  ne  miiei  tra 
uagli  piagnefli  per  me,  &  fento  nel  cuore  per  te  quel  che 
tu  interi  per  me ,  perche  a  gli  amici  afflitti  dobbiamo  da 
ve  foctorfo  alloro  perfine,  tff  bauere  compaffione  alloro  cuoi 
tu    Ti  giuro  Antigono  mio  che  in  queflo  enfi,  ne  fin  fta> 
to  mgmto  deh  antico  }ne  crudo  in  baviere  dolore  delpxet 
(ènte.  Q  Mando  leffi  ì  verfi  detta  tua  lettera,  ne  potei  tenere 
le  mani  che  no  tremafìew,  la  tàccia  che  no  fi  mutufìe,il  cuore 
che  nonfifpintfie,ne  gli  occhi  che  non  piagne f$m,vedendo 
efìere  molto  quel  che  mi  domandi^  io  efiere  debole  a  pot 
terbio  mandare  ♦  La  maggiore  fuentura  deìl'huomo  è  po> 
ter  poco,  &  voler  molto>  et  la  maggiore  fortuna  e  volere  pò 
co,  #*  poter  molto*  In  quetto  vedrai  fi  la  noftra  armfta  e 
gita  m  obliuione}cbe  tu  t'anfebi  di  me  vna  volta >  come  di 
te  io  mi  fin  confidato  molte,  Ben  fai  che  lefiioccbetfé  della 
mia  giouentu  tufiaricaui  dal  cuor  mio,  caricandole  nel  tuo 
parere,  tff  fino  giudichi  Uora  è  conueneuol  cola  che  t  tuoi 
affanni  tu  fianchi  nel  mio  cuore ,  Cofi  vedrai  non  efìere  fi 
tagliate  le  mie  mani  per  il  ficcorfi,(?  aiuto  tuo,  quanto  fi* 
no  lunghe  le  mte  lagrime  in  piagnere  il  tuo  danno  *    Hor 
venendo  al  enfi  della  tua  dis gratta,  mi  fai  intendere  batter* 
ti  gii  iddtj  tolta  vna  figliuola ,  &  il  moftro ,  b  Terremoto 
bauerti romnata la cnfi,&il  Senato hauer  dato  contra di 
te  vna  fèntenfy  onde  ne  fèi  rilegato  cofti>cvn  la  confifeatw 
ne  della  robba  ♦  Cofi  gli  iddij  fieno  con  efìo  me  benigni, 
come  con  te  fino  flati  poco  rmjèricordiofi,   Non  e  tmner  la 
marauiglia  che  io  n'ho  hauurn  qua,  chela  tua  perdita, 
lo  non  mi  fpauento  del  mofim,  ò  del  Terremoto  ebe  ti  gite 
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la  enfia  terragne  dei  fuoco  che  abbrufeioi  Cor  fili,  ne 
e  gli  iddìj  che  permettono  mi  colè,  ma  spauentomt  efiere 
ante  triflme  un  te  y  per  Uquali  giuftamente  hai  mentito  fi 
cruda  y  a;  horrenda  cnfttgatura*  Credi  a  me ,  che  fé  gli 
hmmmyiuefìero comehuormni ,  ne  demo fiero  dalla  v*<* 
difuoi  conditori  naturargli  iddij  non  a  darebbono  fi  cru* 
delicaftighi  permeilo  di  mi  moftruofi  animali*  Mai 
giufia  cofi  che  cuftìghino  ì  brutti  con  altri  brutti  >v  mcflri 
con  altri  mffri}  tsr  coloro  che  gli  offendono  con  tftrane  col 
fé,  fumichino  confinine  pene*  Sappi  Antigono  che  fin 
offendono  ì  rei  huomm  gli  iddij  con  la  infirma  che  gli  dan 
no  per  la  penala;  cafiigamento  che  riceuono,  che  per  le  fee 
leraginichecontradt  lorocDmmttono}Ch'eJìendo  gli  idt 
dij  naturalmente  pietcfi}  er  noi  di  ncftra  natura  federati, 
t&  le  noftre  maligne }  <&  tnormi  opre  merimndo  enormi 
cnfligamreyìfemplià  chiamano  gii  iddij  in  vece  di  gwfti, 
crudeli,!?  wgiufbijveggendo  lorocnfttghi  publici}  non  ve 
dendo  i  ncftrt  errori  fecreti*  £  regola  manifèfla  che  giamai 
gli  Iddij  fi  eftnmano  con  eftremt  affogamenti  a  cofligare, 
fèprimeramente  glihuomminon  fi  e) [tremano  con  eftremi 
yitij  a  peccare*  Nel  tempo  che  Camillo  era  bandito  m  Ca 
pua,eri  Galli  poffideuano  Roma ,  Lucio  Claro  Confale 
fu  mandato  dal  Senato  ali1 Oracolo  d'Appello  per  domati 
dare  configlio  che  doueua  fire  il  Popolo  Romano  per  Ube* 
mrfi  da  tato  pericolo. Quaram  giorni  {tette  il  Confòle  di 
tra  del  lepioingenocchiato  auanti  Vimagine  d'Appotto 
offerendo  molti  licriffìà  con  abbondante  effufione  di  lagrit 
me,ne  giamai  potendohauere  rispofta}con  gran  vergogna 
fé  ne  ritorno  al  Senato ,  ilquale  dilibero  mandami  d'ogni 
forte  di  flamìni)dui)Che  al  corpetto  d'Apollo  proftmti}  log 
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li  fole  qiufte  parole*  No  vi  maravigliate  jè  co  gli  efremi 
nel  donandare^o  fono  flato  ejlremo  nel  rispodere7  Voi  Ki 
mani  dopo  che  vi  manca  Valuto  de  gli  huomini ,  tic*  atte 
gli  iddi]fpen>noinon  vi  vogliamo  darcvnfigiio  qu^nd^ 
n'hauete  infogno,  ne  ancbora  permettiarto  che  gli  buon'uri 
vi  {auorijchano  quando  gli  ricercate*  Mirate  amici,  non  g 
i  fieri ffìa  cJhora  m'hauete  offerti^ma  per  i  meriti  d'i  vojtri 
anticbiyio  fon  contento  dami  alcuni  configli*  Direte  da 
ma  parte  a  Romaniche  qufie  fette  coli  notino,®-  fi  ferbu 
no  al  cuore,  La  prima ,tbe  già  mai  vn  buomo  lafcio  gli  id 
d>\  per  vn* altro  buomoyche  gli  iddij  lui  non  abbandonale 
vo  mila  fìia  maggior*  neeeffita*  La  fecóda^be  fin  lor  gh 
aera  bauer  dalla  fu*  banda  vno  de  gli  Iddij  wnmcrtoli^be 
fono  m  aelo}cbe  tutti  gli  buomni  mormli  che  fono  al  mom 
do.  La  terfy  che  fi  guardino  molto  di  noiare  gli  lddij}per 
che  più  lormtera  l'ira  d'uno  de  gli  iddij ,  che  la  nimfta 
di  tutti  gli  buomini*  La  quarto,  che  mai  gli  iddij  dtmen* 
tmtno  vna  voltai' huomo}cbe tffi  no  fieno ftati  dimenticati 
diecimila  fiate  da  lui*  La  qnifitn}cbe  giamai  gli  iddij  per 
mettono  che  vn  buomo  fia  perfegumto  da  vn  empio  rche 
prima  non  babbi  egli  perfeguituto  alcun  buono,<&  per  que 
fba  cagione  voi  fece  bora  cefi  mal  menati  da  Barbari ,  pen 
che  voi  perfeguimte  il  vojtw  Furio  Camillo*  Lafeftatcbe 
jè  gli  buomim  vogliono  bauer  gli  iddij  pnopiti/  per  la  guer 
ra^glidebba-w  prima  fèruire  al  tempo  di  pace*  Lafèttu 
ma,  che  mai  mandano  flagello  m  alcun  Regno ,  fé  non  per 
mola  peccati  che  vi  fi  commettono  ♦  Direte  al  Senato  ch'io 
non  voifi  rispondere  a  Lucio  Ciato  per  tfìereegli  buomo 
maluagio.  *  Pigliate  ancbora  da  me  quefto  configlio  Ro< 
ma<yi}  yr  tersetelo  benm  memoria  ♦  A  grande  Ambafciatt 
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muniate  firn  $  re  i  pu  eloquenti}nel  yofim  Senctv  eleggete 

fèmpre  gli  huomni  più  fatici  vofiri  efierato  corniate  a  Cd 

pitoni  piufagaa,  &  valoìtfi}et  à  voftri  iddij  mandate  gli 

buomni  più  innocenti*  damai  gli  iddij  placheranno  l'i* 

ra  centra  gli  huormni  ingiufiijfe  chi  gli  frugano  ncn  fino 

molto  ninccenti,  perche  vafo  imbrattato  ncn  fi  lana  [e  ncn 

con  acqua  chiara*  Sono  gli  Iddij  tonto  giufii  che  non  v<? 

,  glieno  le  cofi, quantunque  gnYxe  concedere  {e  no  per  mc^t 

ty  e? Montini  giufti*  tìorfivoiete  difeactiare  ì  Galli  del 

yoìtropaejè}douete  difiactiare  le  paflìoni  primtemmete  da 

i  vojìri  cuori}m  giamai\fcirano  de  itoliajino  a  tate  che  ni 

nftituirete  la  patria  a  CamUo  con  tutti  ì  fuoi  banditi  m* 

ne  cena*    C  he  ì  prefenti  flagelli  fono  fempre  aijtighi  delle 

colpe  pafiate,  perche  permettono  gli  I  ddij  quello  Chano  fio 

to  gli  empij  a  buoni  wi  molti  giorni ,  dopo  lo  paghino  per 

mano  d' altri  rei  in  vn  di.  Q  ut  Ih  lefli  io  nel  libro  delle 

rifpojte  degli  iddij  ripojlo  nel  Campidoglio,  ilqualefi 

leggeua  il  primo  giorno  agogni  me  fé  nel  Senato  ♦  Horfè 

al  configho  che  io  ti  do  non  vuoi  prejtarfide ,  creder  dei  à 

quefto  dato  da  gli  iddij,  perche  più  Yale  \n  lor  filo  confi* 

.  glio  da  fcherfyche  tutti  quei  de gì9  huomni  da  donerò  la* 

gma  del  Senato}deUa fortunali?  àe  gli  iddij ,  tre  petente 

che  aafeuna  t^uaiderelbe^uanto  più  tutte  treinfieme*  Al 

tre  for^é  fin  fiate  maggiori  dtUe  tM,che  non  le  han  potuto 

rififbere+Vn  compagno  di  Scipione  Nafliat  pugno  coyn 

jèrpete  ne  moti  d'  tgitto}che  hauedolo  vcàfifu  la  fua  ptUe 

[erbato  i  Capo  Mar'famtfurato  di  Cetoueti  piedi  Mei  cole 

Jhebano  esercito  le  tue  for^e  co  l7ldray  &  tagliatole  \na 

t*fia,le  ne  nnafceuano  fitte*  Milóe  ilfirteopradolt  fuefir 

%  alTjwa  da  cena  vn  Toro ,  et  gittatcfilo  fipra  le  spalle, 
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giuootua  a  correre  con  qualunque  giouane  ignudo,  &  fin 
7fc  alcun  pefi,  tff  vczideua  d'un  pugno  ti  Tono,  &  egli  fò* 
lo  tutto  intero  mangiaualìlo.  Nel  monte  Olimpo  Ceraflo 
Gigante  Greco  lotto  con  più  di  Cinquantamila  buomni, 
recando  con  rettoria  di  tutti>&  quindi  nacque  il  cvflume 
di  andare  ogni  quattro  anni  a  lottare  in  quefto  monte ,  e^r 
nouerare  gli  anni  per  Olimpiade.  Ira  gli  altri  prigioni 
che  meno  Scipione  di  Cartagine^  vno  Cualiere  Maurim 
no,ilquale  celebrandofi  alcuni  (nmcfi  spettacoli  in  Roma, 
ouefi  vcndeuano  molti  fèwci  ammalijaltando  nella  sbarra, 
vaijè  dui  Orftytff  dopo  lungo  lottare  con  vn  Leone,?  affo 
go+  Neil9 anno  quatmcentouenti  dattafindatione  di  Roma, 
Curio  dentato  hauendo  condotto  Elephanti  nel  giorno  del 
fw  triompho  a  Roma  (oue  mai  erano  per  inanfy  fiati  ve/ 
duti)  ejìendo  fatto  vn  Theatm ,  nel  pm  beh  del  spettacolo 
fi  ruppe  yn  palco  che  veni  più  di  Cinquemila  huomini, 
HX  iui  ritrouandofi  vn  Numantino,  fofbenne  vna  parte  del 
Valco  con  più  di  Trecento  huominifòpra ,  fino  a  tanto  che 
fu  aitato,  Efìendo  Caio  Celare  giouanetto  vn  Rodi,fùggen 
do  Vira,  di  SiUanijgiuocaua  a  correre  CauaUi  con  le  mani 
lìgate di  dvtm.Scrtuefi che cofi  faceua egli  rejtare  il  Ca* 
uaìlo  dal  corfo  con  i  ginocchiycome  ritenendolo  con  le  redu 
ni*  Nell'anno  yuintodeàmo  che  il  Capitano  di  Cartagir 
nefi  entro  m  Italia ,  i  noftri  antichi  padri  mandarono  al 
Regno  di  Urila  per  la  Dea  Berecintbia,et  condotta  al  por 
to  «F Ojtia  la  naueyefmdofififia  in  certa  arena>ne  per  spa 
nodi  quattro  giorni  hauendola  potuta  muouere  trentamila 
kuorntni}vna  Vergine  VeHale  con  vna  Cintura  latito  ci 
terra.  Et  io  ricordomi ,  che  ritornato  di  Datia  Adriano 
tmofigncrefotono  m  Roma  celebrati  alcuni  spittacoli^oue 
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5  vcrìdeuano  molti  fieri  animali ,  fra  quali  vedemmo  rn 
Caualattvre  Vngbenfipra  vn  fernet  Cauaìlo}  ficedo  di  lo 
rofi  cruda  ftrage}che  cvjtfitggiuano  da  lui,  Leopardi,Or* 
fiitmfy  tlephantiy&  Kinocenti ,  cime  noi  fuggiuamo 
dalorOyW  più  egli  (àio  vcàfe  de  gli  animali  che  glt  anima* 
li  de  gli  buominu  Hor  dimmi  ti  priego  per  tuafè,fè  quefti 
i  tanto  valonft,  &  fòrtiflìmi  huomni  non  han  potuto  tspn* 
gnare  la  gran  potenti  di  quefti  tre  pomtntiyVuoi  tu  debo* 
Ie,ey  fragile  huomtauolo  combattere  con  efso  loroi  Tutti 
ìlìui/è  gli  rendono,  <&  tu  pai^Q  vuoi  contraffar  giù  Tu  ti 
lagni  bauerti  gli  Iddtj  atterrata  la  enfi  col  terremoto ,  & 
bauerti  vmfa  vna  figliuola ,  t$  non  riduci  alla  memoria 
Voffefè  che  gli  bai  fitte  m  molti  anni.  Et  tu  non  Hi  che  de  no 
ftri  litigi  cuttiui  efeono  lorfenten^è  buone  t  Et  non  fai  che  i 
lor  mitigamenti  no  è  altro  che  vna  Rete  che  ritiene  le  gran 
ataiiagioni  di  noftri  giouenili  difiderii  Et  non  fai  tu  che  è 
mila  quel  che  i  noi  punifeono  rispetto  a  quello  che  ci  perdo* 
<nanot£tncnJàichegli  ìddij  fono  Iddtj  e  glibuomini  fi 
no  bmmmìtff  che  più  bene  dona  a  noi  in  vn  giorno ,  che 
noi  a  loroferuigi  in  Centomila  anni»  Et  non  fai  che  il  mag* 
gior  male  di  mano  de  gli  ìddij  pietofi  è  meglio  di  qualun* 
que  bene  che  ci  pofiano  venire  da  gli  huomoni  crudeli:  Hor 
di  che  ti  lagnitnon  lai  che  la  maggior  imgiuftitia  de  gl'buo* 
mini  mgiuftiyè  infamare  gli  buomtni  giufti  hor  quanto  più 
gli  ìddij  giuftìffimiiCbefi  come  dice  Cicerone}il  maggior 
mancamento  m  vn  huomo  e  approuare  vn  trifto  per  buono, 
49  la  maggior  malignità  in  yn  maligno,*?  condannare  il 
buono  per  cuttiuo.Hor  no  fai  tu  Antigono>che  fé  la  lor  bon* 
tu  obbriga  gli  ìddij  a  rimeritarci  il  bene,  ncn  meno  la  lor 
giu^itia  gli  coftrigne  a  punirli  del  male  i  &  non  fai  efiere 
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gè ujtitii  giujtijjìma ,  che  colui  che  di  fua  voluntn  GòmijèU 
<olp scontra  fua  voglia  glifia  data  la  perni  Duolù  gli  ìd 
di\  batterti  data  fi  fiuta  cajtigatura  chi  in  gran  pam  i  tuoi 
xitmerm  no  la  meritauano4  fi  giuro  che  s'^aueflì  igegnoy 
ce  ne  doutvefti  rallegrare,  perche  colui  e  molto  honorum  al 
mondo  che  la  fortuna  abbane,non  n'bauendo  coipayet  quii 
lo  è  m/km*  fra  gli  infàmt ,  che  la  fortuna  nialfy  non  hauen 
do  ineritocene  l'mfàmi4  non  confijte  ntlla  vergogna  net* 
uutn  da  gli  b4omim}ma  nella  colpa  che  com,nettono  contra 
gli  iddi],  <&  parimente  nò  confijte  l'bonore  ne  guiderdoni 
•che  habriamo^ma  nelle  buone  opre  co  che  le  meritiamo,  & 
quwa  appare  ejìere  molto  vere  le  parole  che  portnuafcrittt 
m  vn anello lfundedmo  Impentdore di Koma+Piu  honom 
tv  e  colui  che  rneritn  rbonoreyet  non  l'ha>cbe  colui  che  l'ha 
W  non  lo  merita*  Se  ti  doleffi  de  gli  huormni,  &  non  de 
gli  [ddij  non  me  ne  mamuigliareiyperchefi  come  gli  Iddìj 
wiaifinw  evia  wgiufla ,  co/*  gii  huomni  afàtieba  ne  fanno 
vn*  giufia,  &  buona.  Nel  Senato  fi  da  la  pena  pubiiat, 
■Wji  oiuinifeHi  la  colpa fecrttaydi  marnerà.,  che  con  la  pena 
<i  fèrifee,  &  co  la  colpa  c'infama,  Ma  gli  Iddy  fono  più  pie* 
tojì9ch?  anebomebe  a  dia  la  penalo  d  appai* fan  la  colpa* 
-  O  Antigono.  Jè  gli  Iddyauafsewjuori  nelle  pta^  tutte 
le  brutture,,  <&  vitmdi  che  commettiamo  per  luoghi  octulti> 
credimi  ch'amoiù  danno  la  vitn  gli  lddij>  che  gli  la  tombe 
•  bevo  gli  hnowini,  Pero  a  me  parrebbe  che  bauendoH  gli  li 
dij  jòpportnto  gmn  tempo  le  trtftitie  ch'hai  comfe  un  pereto 
tufopporti  qutjia  cajltgatunt  puliteti*  Non  ti  vo  più  efiert 
lungo  per  bora,$  nonché  arca  al  tuo  bando  creda  che  tijè 
to  buono  amico  nel  Senato,  TimandoPananùomiofè* 
creturio }  darai  tanto  credito  afiie ^aw^comeà  quefla  lete 
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•ni,Ti  por»  certe  vefli,et  alcuni  danari  da  spendere,  & 

fra  tutto  ti  mio  cuore ,  w  la  mia  vcltmtu ,  con  che  ti  poj? 

cvnfòlar**  Salute,  pace, e  buona  vecchu  zfy  fia  con  effo  te, 

9 uh  de  gli  lddij,&  aonttnkofi  ferma  jì  parta  da  me.L* 

ma  cali ,  moglie ,  y  figliuoli  ti  filumno  come  affa  tua*, 

Saluterai  tua  famiglia  come  cufa  mia*     Anchora  chela 

meta  della  lettera  rienfia  di  ma  mano,  confoUti  che  il  mi* 

cuore  e  tutto  tuo* 

A  Cmncinnato  che  di  Caualiere  era  diuenuto 
mercatante* 

MARCO  E dile  Cenerino ,  a  te  Cincinnato 
Capuano  manda  fa' ut*  per  la  pirjòna,  &  forte 
antmo  contm  l'anuerfi  fortuna*  Sino  dalla  fé* 
fta  dt  Btreanthta  nejiruidore  di  tua  cufa  hoveduto,ne  lei 
cere  di  tua  mano  ho  Une ,  ilche  mi  ha  pofto  foretto  -,  che  ò 
a  tua  [aluttfia  octorfe  qualche  pericoloso  che  ijtirm  poco  la 
noftra  amati* •  Nò  ti doureftt  coft  dimenticare  di  me ,  che 
noè  tanta  la  tuafcàcu  nel  fermi 'e,  quanta  e  la  mia  fòdisfit* 
Itone  m  leggere  le  tue  lettere  ,&feè  ptgm  la  tua  mano  per 
rifpetto  delle  tue  tante  cure,  &  off  anni, sforma  il  cuor  tuo 
$  mafodisfhttioe.  Le  foglie  verdi  di  fuori  dimeftmno  non 
efìerejèczo  l'albero  di  dctn>,et  le  buone  opre  i  publico  appa* 
Ulano  tuie  eere  il  cuore  ì  fecreto.Doue  no  è  gfèito  amore, jèm 
pre  è  tepide^  nel  feruigio ,  tsr  colui  che  ama  gfhtamietf 
viuacemete  fèrueAoflo  coft  vergognato  della  tua  turdari^t 
in  comandarmi  come  della  rma  dapocagine  nello  fcriuertii 
cofirmatione  de  V armatia  ncftra.  Netepipafsati  quadoio 
ero  giouene,  &  tu  wcormnaaui  a  inue  chiara,  tua  me  con* 
figli,  &  io  a  te  porgeua  danari ,  ma  hora  che  i  tuoi  cupegli 
Ufcntenttano  pervecchio  maturo ,  tr  le  tue  opre  ti  aaufino 
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pe r  gioji^n^ ,  ragioneuol  colà ,  cfce  r«  debba  fictorrere  con 
danari  la  ma  pouertn }  wioccn  configli  dia  rimedio  alla 
tua  leggeresti  ♦  Per  l'amor  granfie  ch'io  ti  porro ,  tff  per 
quel  che  per  legge  di  amftajòno  obbrigato}ù  vo  auifare  di 
€io  che  e  tenuto  difire  l'huomofiuioycbe  e  ricordarti  di  he* 
ntffìa  riceuuti ,  dimenticare  le  ingiurie  pattce^nereilfuo 
/e/i§  appetire  l'altruifiuorire  t  buoni}vr  fingere  con  cau 
txux^fitre  graue  con  maggiori,  &  communicheuole  co  mi 
nori}a  prefinti  fir  buoni  effettuar  degli  afienti  dir  bui  fa 
rolefiimar  poco  le  graui  perdite  della  fortuna)  tff  molto  le 
piatole  dell'honorem  vna  cvjà  non  mettere  in  pericolo  mol 
teytff  per  molte  dubbiofè  non  porre  in  pericolo  vna  certa> 
&  efiere  amico  d'ogniuno,  &  nimico  di  niuno.Ho  imujà 
the  hai  lafciato  l'ufficio  di  Pretore  della  guerra  n;  tifi,  da* 
toafir  mer ottunda  per  terrai?  per  mare. Mi  hai  tpauen 
tato,  per  lajciare  di  concquijtare  gli  nimici  come  Komano, 
W  hauere  pigliato  yffìcio  col  quale  pfègui  i  tuoi  amia  cos 
me  ùranoyvuoi  infettate  i  domflicijlafciado  jbare  gli  ejtra 
ni.Vuoi  torre  la  vita  a  chi  ce  la  da  v  torre  la  morte  a  chi 
à  toglie  la  vmyvuoi  afeditiofi,??  inquieti  dare  ripofi,& 
a  ripofati  leuare  la  quiete ,  vuoi  dare  a  quei  che  a  tolgono 
il  nofiroj  UT  togliere  a  coloro  che  à  danno  del  fuo}  liberane 
condannati,*?  codannare  eli  mnccentiyvuoi  efiere  Tirato 
no  detta  tua  Kepublica)&t  non  diffenfòre  della  tua  patria* 
Vo  pefindo  da  me  iftefio  qual  cagione  ti  potefìe  muouere  a 
lafciareftare  l'armi,  et  la  atualerh^doue  ripormui  cotato 
bonore ,  ey  pigliare  vffiào  donde  te  ne  fegua  cotanta  infa 
ma.Nefò  confidemre  altrove  non  che  efiendo  hora  vecchio 
piunenpoteui  afìasfinare  ne  bofchi,che  adefio  fedendo 
puoi  rubbar  nelle  j>iatfè}cbe  e  vecchia  vnfirmimde  ne  vec 


DI  M*  AVREI*  TMP-  tir 

thì,  che  mancando  loro  lefor^e  dì  fuori  incontanente  fi  at> 

mano  dì  mlitie  di  entro,  parlo  de  g!i  auariffirm  come  tu  fè+ 

Ben  tifò  din  hauere  figliato  vn  mefliew  che  quel  che  ì  tuoi 

compagni  rubbauano  inmoltidi,turubbiinvnyhora,  w 

dopo  verrà  tempo  che  lo  perda  m  vn  momento ,che  permea 

tono  gli  lddij,che  vnofia  mitigamento  di  molti,  et  il  tem* 

fo  Iwngo  atfUghi  tutti  ♦  In  capa  di  Cincinno  tuo  padre  fi  ve 

deua  d'ogni  fòrte  d'armi }  ty  non  dìfàrdetti,ì  poma  pepo 

lati  dì  Caualieri,  er  non  di  meratnnti  auari,erdfcucla  di 

nobili  ,&  non  come  bora,  spelonca  di  ladwm 'Maladetto  fi  a 

quejto  voflw  efsercitio  nelquale  voi  voleteviuere  poueri  per 

morire  ricchi,*?  be  farete  maladetti,perche  Vauaritia  d*un 

ottimo  fi  aditnpifee  in  pregiudicio  di  molti  buoni.  Se  io  pen 

faffi  che  la  tua  prudenza  tenere  tonto  alfine  il  mondo,et  le 

fue  leggerete ,  come  il  mondo  tiene  te,yì giorni tuoìy 

per  quel  che  appare  pe  tuoi  capegli ,  leuerei  me  di  fatica  m 

pervaderti,®*  te  di  affanm  in  v  dirmi,  Ma  alla  por  tu  di  fi 

gran  pigritia  e  ragione  fi  picchi  con  qualche  configlio ,  che 

ptr buono,  tifino chefia  vn  giudicto  ha fimpre  neceffitu 

di  ricorduMolte  volte  errano  ì  fàui,non  perche  vogltno  er 

rare, ma  perche  ì  negoàfòno  di  tal  qualiwde ,  che  la  lor/a* 

fienai  non  bafia  a  potergli  indouinare.  Mira  bene  dràn 

nato, che  doue  i  fondamenti  non  fono  ben  fóndati  gli  edifici 

fono  pericolofi,   I  palagi,  <&  fortezze  di  quefto  mondo,  fò 

prd  quali  caminano  i  figliuoli  di  vanito,  fono  fondati  fcpm 

Varena,et  per  molto  fentuefi  chefieno,vn  pimelo  vento  di 

disgrafia  gli  muoue,vn  brieue  caldo  di  fortuna  gli  apre,  et 

vna  pioggia  di  auuerfita  gli  difcalàna,&  indi  a  poco  qua 

\  do  noi  non  gli  poniamo  mente  tmboaano  ♦  Due  cefi  fono* 

f  riwlegiatx  di  libemde)  Uquali  ne  la  fortuna  può  lafciare 
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le  a  dietro}ne  il  tempo  forre  in  obliuioe,  La  fama  ò  buona% 
ò  mala  co  gli  buomni,t!T  la  pena,ò  guidar  done  di  buoni, 
orci  con  gli  \ddtj  Man  fine  adù \ue  tutte  le  cofe  b  untane,  et 
no  può  bjuerefirìe  il  tuo  diftderio  della  ttbba*  Se  la  robba 
bada  finire^  tu  lo  fané  poi  ne  garbami  chefia  fèn^à 
fine  il  dijiderio  tuoi  O  verde>o  maturo  ,o  fracido  fé  ba  da 
tpiaure  a  qualche  trmpo  il  frutto  dall'albero)  tP  quefto  fa* 
rtbbe  nulla,perche  e  il  morire  naturale  cefi ,  fé  nonfùfie  che 
molte  volte  *n figlia,??  in  fiore  a  pom  via  la  brina  d'u< 
na  MJìrmìmde,o  la  grandine  d'una  disditta  di  fortuna.  In 
tri(ntu)lung4)&t  in  molti  giorni  fi  tefo  la  tela7^rfi  taglia 
m  vn  momento  Cincinnato  rmo  per  Umore  che  ci  porta* 
mo  ti  priegOyg  gli  ìddij  immortali  txfcongiuro,no  dia  ere* 
den'fy  al  mondo,ilquale  ha  g  cojlume  difètto  poco  oro  afeon 
dere  molta  ruggine  fitto  colore  di  vna  verità  trattar  a  mi» 
le  bugie,  &  con  vna  brieue  dilettaùone  mefcolarci  dieetmi 
la  difpiac?ri,quello  a  cui  mcftra  più  amore  imgam  co  mag 
giore  ingano,àchi  da  più  dijuoi  beni  procum  mapori  da 
ni,quei  che  loferuono  da  beffe ,  rimunera  da  donerò ,  er  a 
quelli  che  l'amano  da  douew,da  beni  da fcher^o  finalmente 
nelfonno  piujìcuto  a  defta  con  maggiore  pericolo, Hor  che 
ne  speri  tuì  \n  vna  co  fa  ho  poflo  mente, w  per  Iwnga  ifpew 
rienfy  l'ho  cvnofciuto^ke  pochi  fublimati  habbiamo  veda 
ti  in  Koma ,  che  indi  a  pocD}non  habbino  bauuw  gran  pen 
fierinefuoi  cuori,crudenimttadi  confuoiviani,maggh 
re  màdia  dt  fuoi  heredu grande  importunità  d'ama,  dop 
pie  maliàe  dt  nemici,  <&  quello  che  con  molto  penfiew  ban 
raunato  per  il  figliuolo  che  più  amauano,  con  molto  ripa* 
fòji  lo  godono  altri  berectt  che  non  lo  penfauano,  Gtufla  fin 
tenete,  che  chi  ingannano  altri  con  mie  opre  m  vita ,  Ji 
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truouìno  ingannati  di  loro  vani  penfien  nella  tnoftt ,  che 
crudeli  firebbono  gli  ìddij,  cr  m  foppor  tubili  agli  bucini 
ni,  fé  quel  e' hanno  rannate  ì  rei  per  v»  foto  bende  in  fre* 
gtudieio  di  molti  buoni}gli  lo  lajciafsero  godere  in  ptaper 
molti  anni.  V armi  [opprima  pa7$ja>  nafeer piangendo }ma 
rirjòspmtndoyVr  volere y tuere ridendo^  perche  la  regola 
della  mfùm  vuole  efsere  vguaìe  da  tutte  le  para  i  O  Cm 
annate  chi  fmganm  che  per  vna  guafladetia  dyacqua}che 
hai  bìjògno  del  Pelago  di  quefto  momo  per  pafsar  la  mjè 
m  vMiVoglifcorticvrti  le  mani  co  la  fune  legata  alfecchio 
di  penfierì}&  far  pez^i  del corfo  nella [cantmuctta  di  tun 
ti  trauagli^mettendo  im  periglio l'honcre  per  colà  cofi  leg« 
giera}che  alfine  ti  giunche  rtjbemifi  afietnto  a  pie  del  Pe 
lago ,  come  quando  erifen^i  acqua  nella  Campagna.  O 
tu  conefei  il  mondo  Cincinnatolo  ne,  Se  non  lo  conofei  m$ 
para,  di  conoscerlo  dalla  isperienfy  defuoi  effetti }  he  lo  co* 
nefei  y  perche  lojèrui  tór  jèguiùt  Deh  dpmmt  per  tua9 
/e,  ncnbaurefli  perpatfoefpnfloilladw  che  compnf* 
fé  egli  iftefso  il  cupeflro  onde  nefujle  appiatto  i  Se  ùfiif* 
fi  conligliato  meco,  veduta  già  V  età  tua,  ùhaurei  detco 
che  haueffi  già  domandato  agli  ìddijla  morte  per  ripolir 
ft  come  vecchio  fiuio ,  &  non  ricche^ ,  per  vìuere ,  co* 
vie  giovane  flolto.  Molti  ho  piann  in  Roma  co  lagrime  da 
gì' occhiati  gli  vedeua  partir  di  qfìo  tnódo}er  et  piango 
co  gomole  dtfingue  del  mio  cuore  per  vederti  nuoiiamete 
almódoritornareX'amiciiiamia,  il  credito  del  Senato  il 
sague  di  tuoi  anteceflori}  i'authoritn  della  tua  perfona  & 
Vhonore  di  Uà  tua  patria  dourebbono  hoggi  mai  hauere  nr# 
frenata  la  tua  au*ritia*0  Cianato  i  capei  biichì  che  min4 
maho  caduta  i  nobili  ejhrcitijfi  deu<>;K<  coup  r,  Mim  ami 
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a>,piu  valefèguire  la  ragione  g  la  [tracia  di  buoni  co  la  co- 
mune opinione^hel  cumw  largo  de  glifcelerati  irragione 
noie.  Alti  giovani  l'vnesperie^t  è  ifcufa^a  vecchi  Panari 
Uà  disordinata  fa  con  travaglio  hauer  la  vi  tni  et  con  ditpia 
are  figliarla  mora ,&  né  l'uria  &  ne  V altra  reftarcon 
infama^  igìia  queflo  configlio  d^amico^non  ti  caricare  di 
fègo  di  quefti  benijhauendofi  poco  poppino  di  y  imperché 
fotrejti  ben  gittar  fiutile ,  ma  non  far  molto  lume,  tt  poi 
cfce  ti  pi  arrtfficato  m  toni* alto  preapitìo,  come  pa^fydo* 
urefli  da  te  iflejlo  penderne  come  fimo*  Non  vo  più  dirti 
fé  nò  che  gli  iddij  fieno  m  tua  cuftodia}^r  te,trme  sgam 
nino  dalla  fraudolente  fortuna.  Eauflina  mia  tifiluta ,  & 
triha  pregato  ti  ferina  <f(la  parolaie  allhora  hauer  ai  fin 
tornito  qn  hauraì  pelatala  grappa.Et  [e  cofi  è,parmi  tùdeb 
ba chiamar  fùbito  vn barbiere accio  radedoti  ilpelo>  ti  rh 
torni  il  cervello.  Ma  io  credo  eh  e  ne  a  teVauaritia  ne  a 
Jauftina  la  pa^ta}  ne  a  me  la  gotta  fi  leuerano.Et  prima 
p  riufara  V anima  dal  corpoyche  da  i  cuori  noftri  i  diffettu 
Marco  del  Monte  Celio  tijcriue  di  pmpia  mano. 
A  Lamberto  Gouernadore  dell9  Ifòla  d'tielespo 
to^alquale  mandaua  tre  barche  di  Buffoni* 

MARCO  Aurelio  Imperadore Komano,Sv 
gnore  deWAfia^òfiderato  con  l'Euwpa ,  amico 
de  gli  Affrijttemico  di  Moriate  Lamberto  Qo 
uernaaou  dell9  ifòla  d'Heletponto  difidera  alla  tua  per  fona 
filune,  &  amore  de  gli  Iddij.  Ti  mandai  a  chiedere  poche 
cvjè  dafeker^ò,  &tume  rihai  mandate  molte  da  douem. 
Jn  veno  meglio  tu  pwportionafti  lì  fèruigio  con  la  tua  gene 
n>fita>che  io  la  richiefla  col  mio  appetito}  perche  io  (fé  tir* 
menta)  U  domandai  dodici  lodre,  tfftume  rihai  monda* 

te  dodeci 
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*  dodeci  doT^if* •  Io  di  quefta  cofi  ne  acquilo  h  n  re, 
fff  tu  buon*  fama  perche  mi  [oco  cb*io  fi  i.o  donu  niato 
fi  ooncjctm  il  mo  ri9pitto)  &  per  /(  molto  che  tu  nu  ridato" 
m'haiyU  tua  liberalmde,  Hom  venendo  a  qutì  che  \qJì 
re}io  U  mando  tre  nani  amebe  di  bcjfoni^  di  maejlri  di 
f*z$  di  Romane  te  gli  mando  tutti  perche  farebbe  fiata 
di  bijògno  popolar  Rom  d*  nuoua  brigato,  btfeno  afi 
éddeflrsù  queftì  maeflrià  imjegnare  la  f*?$4>  V  lagio* 
uentu  Romana  è  fitta  tonto  cnpact  i  apprenderebbe  fé  tflì 
capono  tre  Barche}ì  difcepoli  non  otptrebtono  tre  mia  cu* 
racche.  Io  nonfo  ebe  mt  ave  di  quefle  cofi  n^tural^che  io 
veggio  ì  venti  rouinare  palagli  tenenti  portar  fène  pena, 
le  brine  gelare  le  vigne  >le  fiette  percuotere  le  tomy  er  tio 
truouo  cofi  chefimfea  d'iftnpate  ì  matti*  lutti  le  cvfc  m 
pare  che  monchino  4  quefta  mfera  Roma,  coxite  e  p^i, 
the  le  auan^tno.  O  che  fcruigiofiuftì  tu  à  gli  lddij>  ry 
che  vùlim  a  Ro^fè  per  tre  Barche  di  matti  ce  ne  menda 
ftidi  lévna  difiui  «  Pare  qui  efiere  cofigemn fi  avn  Si> 
gnereintfrtiriére M enfi fimlipa^igr  bifiòùìp  ime 
pane  che  pupa  patfo  cqìhi  che  gli  mantiene  im  cafi  che  ì 
ftopij  paz$i  che  vi  dimorano ,  perche  il  paz$  mftr*  fi* 
gno  di  fiuìo  actoftandofi  al  lauÌQ}cr  il  fimo  me  firn  fegno 
di  pa7$  aapoftandofi  al  p*^  Da  Vwwfiofimcjò  Uri 
no  di  Malia  fi*  demandato  Diogine^che  gente  gli  pareva 
\n  Signor*  douer  tenere  in  cafi  per  hauerne  firutgio  y  zy 
farle  di  bene  sispofe  pecchi  ku^ty  nc>  vitiofg  anfigiurjì 
co  ejìo  loìOjgìouam  vertuofi  che  lojèruam^amfo  buoni  che 
lofiuorifchtnc,poiieri  che  aggrandendogli  lo  amtw>tr  Ut 
terati  perche  o  edebrino-  Tornato  Sàpicn  dalla  guerre 
fAtfriaii&g  Roma  qualche  volte  bauendo  itifua  riga* 
M%  AureU  9 
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%nfabuffoiifudavn  Vhiiofipbo  nprtjòdictn  fogli  Mf// 

glio  ti  jATibèe  fiato  Scipione  mostre  vn  Affricn^cht  n corna 

re  a  Koma,  perche  mitre  eri  ìwitnno  i  tuoi  geftt  gentmfi  à 

ftupiuano }  ey conia  tua  pafenja  le  tue  legtfnetfé  a  Jean 

dalijfeno*  A  ce  e granie  mfhmia ,  &  non  ps>cu  vtuttade 

al  [atro  Senato  che  hauendo  tu  [upema  mna  poieafi  Preti 

api  m  Aff ricalarti  ardire  andare  accompagnato  di  bof 

foni  &  p^{i  per  KonaMa  afòfipere  che  r*n  porto  tnn 

to  pericolo  la  vita  tua  alhorafra  nemci>  come  t'ha  bora  la 

tuafànajra  matiu   I n quel Kegnoncn potè ioiuwì [ani 

nfifttre  ai  valor  d'uno ,  V  quilyno  ptnfa  frrfi  force  fra 

ptnàpatfi!     tìordopo  che  quefki  beffo**  &  maefiri 

di  firfe  faranno  habima  vn  cocefto  paefe^afciagii  andare  li 

berifiriìja  mrglt  cvfaalcma,  aiutandogli  che  più  non  fieno 

ofaa efierame queftì loro vffia}che [e lo  (àmnno.quella vi* 

tu  che  io  gli  ho  perdonata  quay  tu  gli  leuerai  m  queU9  \fo» 

la.   Nongiilafciare  andare  ouofì  .operando  fi  o.iupwo 

iti  qualche  lodeuoie ,  tST  trauagUofo  efieraao .     N  effan* 

no  ductntojèdià  della  fondatone  diKoma/u^queftacU 

ta ,  tff  tutta  Italia  vnacrudeliflima  ptftilenfy ,  #r  ftan< 

dofi  il  popolo  cefi  afflitto  }fuwn  conceffi  per  rallegrarlo  al 

qu*nto,t  iheatri,*?  ammeflììbuffoni.Duro  quella  pefki 

lify  lòiamite  duo  anni  et  e  durato  il  tipo  di  quefjti  Mimmi 

et  boffoni  quatrocéto.Volefìero  gli  iddtj  che  quei  che  refta 

tono  da  tal  pefbitifyfuftero  più  tofto  morti  tutti)  che  lafciar 

intromettere  fi  abomineuolicofturm  i  Koma.So  che  cote jti 

falera*  fi  lagnerano  molto  di  me,  ma  poco  ne  curo  perche 

le  querele  di  cttttiui  e  mo  approuare  la  giuftiua  che  un  efli 

hanno  efìecutam  ì  buoni.  Benché  t  prenàpi  debbano  km* 

fre  forre  mente  a  quel  che  ft  dice  di  loro}  nete  lodi  che  gli 
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fono  attribuiti  per  pigliarne  gloriale  vno  de  maggiori 
fremy  human*  dell*  vertu}  ne  flt  iproperij  che  gli  fon  dati 
per  pigliarne  affanno,  &  emendatone.  Ma  ha  incito  da 
forre  mente  gli  buomm*  prudxnn  mila  pnfòna  che  lo  di< 
a^fte  vero  quel  che  di  lux  fi  dice,&  che  credito  ha  da 
foeerlo  dire,  perche  j(  ft  teca  à  vergogna  e  fiere  vno  vìtupe 
rato  da  vn  buone >  psirim*nte  e  ncn  pianola  imfàrma  efìet 
lodavo  da  vn  axtt tuo,  Et  voìefiero  gli  1  ddij  cVogni  Prenci 
pe  ponefie  mente  a  quel  che  dt  loro  fi  dice ,  ma  ti  mondo  e 
venuto  *ti  tonto  poco  credm(vedendofi  gli  hucrmni  per  la 
maggior  parte  parlare  a  pafjìone  tT  per  w&nffe  propio) 
che  non  vogliamo  crederla  chi  a  tocca  fui  vero ,  an^i  vo  • 
gliamo  dannare  glt  altrui  diffetti,ijlimandoa  net  efìer  buo 
ni,  C  irreprenfibilt.  Hor  a  mando  a  quefti  boffoni ,  dta> 
ch'io  gli  mando ,  &  g?ko  rileggo  la  ver  grandinandoli 
che  fòlleuauano  qua,  tt  qual  maggiore  fcandalo  può  efìereì 
che  nelle  cafe  di  %enerofi  Komai  fieno  jèmpre  U  porte  aper* 
eie  perfimli  boffoni,&  paxQ  \  &  g'ì  huomnì  vertuofi  le 
trouino  chtufèt  Et  qual  crudeltà  può  efìer  maggiore,  che  ì 
Senatori^**;  buomm  ricchi  dieno  più  a  vno  giuoooliereì 
&  baffone  per  vna  buffoneria  che  ha  detta,  che  a  feruidori 
per  feruigi  che  gli  hanno  fomite  *  vertuofi,  che  per  frggi 
di  nobilmfòno  obbrigati  aecrmtfgre,cr  pafeerei  Hauedo 
ì£tùbert  guerra  co  Gadmw}eindo  lor  macato  il  danaio 
da  gumtgiat*,duo  Mtmrm  Ci  offerfèm  mattntre  la  gutrré 
co  iOr  di  p\  opìj  danari  j>  diiO  ani,  di  mcniera  che  co  la  rie 
eh  tfk  di  duo  pa^j  furono  viti  molti  fauu  Qnle  A  ma^ 
%nefigrk.reggiauanol*  A fia>dicefihauer  edificato  il  Te> 
pio  di  D-ana  conTfrauereike  tolferoà  vn  Mmmo.  Il 
Rf  Cadmo  eoe  co  tate  porte  edipeo  ihebe  no  hebbe  ti» 
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perfiJt*pedo  edificio  da  tutti  ifuoi  vafaìli  guanto  da  dui 
Mimmi.  Nel  edifficio  ch'il  bui  Augujto  rifece  delle  mura 
glie  di  Roma  fin  oonfegui  da  dm  buffoni  che  fi  annegaron 
nel finme^be  dall'  trario,  tydal  popolo,  Vidi  i  Cormtho 
vn  fi  polcm  che  mi  fu  detto  ejìere  del  primo  Kedi  quella  at 
ta}  ilquale  li  dice  efiere  fiato  ò  vn  giuocatore  di  brama ,  ò 
yn  hojle,ò  vn  boffone}mafia  com4  fi  vogUay  era  vno  G/wo/ 
wliern.  Uor  vedi  come  vanno  le  cofi  d<Hafirtunaypoi  che 
lofi  diuengom  talhora  alcuni  memorabili  per  efserepa^ 
fome  altri  per  efier  figgi,  Vna  cofi  ho  veduta  d'i  Bojffo/ 
ri,  che  m  prejèn^fàn  ridere  tutti  con  lepatfte  che  dicono 
t?  paratifi  refta  àafcuno  addolorato  per  vefle ,  o  danari 
(he  fi  gli  formo*  Et  è  giufta  fintenfy  de  gli  iddij ,  che  di 
quel  che  pigliawno  vano  piacere  vnimmentx ,  piagnano  la 
ferdim  dopo  appammmente  *  Noa  vo  altro  fcriuert  per 
hora*  Rimandarai  tofto  le  nani  a  dietro ,  perche  hanno 
da  portare  pmuifione  per  l' Illirico.  Pacefia  con  te  Lam 
farto,  [dute>  &  benigna  fortuna  fia  con  me  Marco*  1 1  Se 
nato  ajìlutu,  mandandoti  la  prorogatione  del  gouerno  per 
yn' altro  anno*  Al  Calende  di  Gennaio  dirai  il  gaudefè> 
ìix  [olito*  Taufbina  ma  ti  {aiuta,  &  mandati  per  tua  figli 
noia  vna  rkchiffima  cintura*  \n cambio  degli  vffiatì 
mando  due  gioielli  ricchi ,  tff  dui  amili  molto  deftri,  & 
quattromila  Sefterty. 

Marco  del  M)nce  Ce  o  ti  ferine  di  pmpia  mano* 
A  Dedalo  fm  amico  d'ijègni  de  i  paefijani. 

MARCO   Imperadore  Romano  difidera  fòt 
iute  a  te  Dedalo  fuo  caro  amico*    Hohuuuto 
piacere  della  tua  (odisfnttione  del  paefè  doue  ti 
titrHQHirfircbe  afiai  eéevno  huom  vfiìo  rulli  dilitie  di 
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koma  fi  contenti  d'alcuno  altro  paeji<  Scriuimtiante  à$ 
fieli*  tua  Ietterai?  frontone  tuo  ermo  mi  r  accorta  ti  we 
nouimdi  di  quel  paefe ,  che  per  gli  iddi)  ti  giuro ,  che  nonfa 
che  m  tì  ri  pontiere  •  perche  le  tfireme ,  er  inaudite  no.;e 
quanta  aìlegrttfk  danno  aW 'orecchie ,tnntn  incredulità  por 
tunocon  eflo  loto*  Gli  buommt  generofi ,  ©r  che  vogliono 
epere  riputati  yeraci,ancbora  che  babbinovedutx  molte  ma 
reniglieli  colè  con  ì  propt  occhi ,  nel  narrarlo  deono  tfsere 
molto  arcOMpettu  Scrinimi  hauerehauuto  in  mare  gran 
t*mpefta,&  che  per  alleggerire  la  tua  nane  gittafli  mclt* 
robba  in  mare.Parmi  in  qufto  cafo  che  babbi  cbbrigatione 
att'acqua^he  ponendoti  torre  la  yitafi  contento  di  torti  fòle 
mente  la  robba.  Diami  che  incontanente  che  pigliafli  fòt 
to  ti  afìalto  la  goffo,  Ti  nspondo,cbe  (è  Vhai  ne  piedi  tifi 
raoctnfione  ai guardare  la  cu  fa  onde  nimo  h  potrà  wuo* 
larelarcbba*  Se  nelle  mani  non  potrai  più  giuncare  net* 
le  Baratterie,  &  perdere  danari  comefcleuu  Dicimt  pet 
il  tuo  male  lui  hamre  trouati  molti  buon  media.  Kispon 
don  fecondo ,  Platone  che  il  paefe  douefeno  molti  nudici, 
vi  fono  molte  dilitie,  &  molti  dilitiofi  y  perche  il  fupercho 
agio  inferma^  la  mediocre  fatica  fina.  ì  nofìn  antichi 
quanto  tempo  (tetterò  m  Roma  fenfy  medici  (  che  furono 
quatrocento  antH)tanto,&  non  piu,yifìero  nel  mangiare, 
er  bere  fobr  ^perche  fi  come  alla  faìute  precede  la  temperi 
^)CT  parimente  alla  medicina  precede  la  crapula.  Vici* 
mi  efiere  molto  abbondante  cotefto  paefe  ynaffin. amente  di 
legna,  di  chehabbtamo  careflia  qui  in  Koma,  Ritpondoti 
che  s'hai  poca  legna,hai  poco  pane,perche  e  prouerlio  anU 
tocche  doue  ijùochifono  grandi,fono  pieno  i  i  granari,  Se 
xr«  ti  contenti  delle  legne  di  la,  io  non  mi  [contento  del  pane 
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è  Italia  fhe  Hi  bene  (he  più  fiafmetefi  truoué  ci  eie  £4 
dare  il  [orno,  che  gmno  da  portnre  al  Molino  é  Scrini  mi 
efìev  abbondanza  a'atqua  mon>  frefcba,&  chtant,Ri>pó> 
don  e(}ere  naturale  oppenione^he  doue  Moda  l'acqua,  la 
liiute  mancarne  e  ma.amglta ,  the  tutti  i  luoghi  fi-efebi  fin 
mal  fané .  N ri  età  d'oio,  quando  gli  hmmnì  no  japeuano 
che (Vjafujìe  vincyrenfy contrattone ùrtbbe fiato  meglio  ql 
paeje  di  quejto*  Sai  ben  tu  che  vna  fontana  ch'io  hauea  nel 
giardino  fu  cngioneche  vnaftat*  morifìero  fette  della  mie 
fi  mglia,  ttr  je  no  dentava  l'acqua  morta  j?  vn  codetta,  ere* 
do  haurebbe  fitto  del  i*jlo,  Pero  no  U  oaupar  tanto  m  go* 
deie  quella  frefebe^  di  quella  acqua,  che  non  cvnfideri  la 
tuafàtute,perchefil  colui  tego  io  felice  the  ha  il  corpo  fino* 
&  ti  cor  npofito .  Hor  fimi  quanto  tu  vuoi,  &  lauda  qua 
to  ti  piace  q*ella  acqui  frefeka, che  più  danari  v faranno  di 
Ko  na  p  il  vino  di  Candia,che  no  entreranno  qua  gocciole 
di  quella  acqua*  Scrim  efiere  iui  frutti  fi  buoni ,  che  mai  ti 
vedi  fino  ì  mangiameli  ricordo  che  Ottauio  imperado 
re  hauendo  veduta  R  orna  molto  imferma ,  commando  fitto 
grane  pena  che  t  frutti  del  Salone  non  vifùfìeto  portati ,  fu 
coli  marauigliofcche  non  filo  Koma  fi  ritrovo  lina ,  ma  ì 
media  la  sgombrarono,  perche  grande  indino  e,che  il  popò 
lofiafino,quando  ti  mediao  non  vi  è  rcebo*  Awfimi  tfierte 
in  quel  paefi  molti  boffoni,t!X  huomni  che  fin  molto  ben  ri 
a  tir  Farle,  et  cofi  da  burle  yDiconjhe  il  piacere  difuoi gì 
uochifira  minore ,  eh9  il  dispiace*  che  hauerai  di  vederti 
<a  <ar  i  dinari  delle  mani,  perche  gtucboUeri  finno  i  givo 
chi  da  fcba^ójW  finii  pagar  da  doueroJIufcrtui  iui  efiere 
mo:m  \vptt  de  yi%ne,<£r  aie  il  vino  e  molto  odonfevo ,  tT 
fiate  >  ri^ndon ,  che  nonfira  tnnm  abbondanza  dJuue  ne 
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mnrpt  quanto  d'embriachi  nel  Popolo,  Ben  ti  dei  ricorda* 
ne  ch'attenente  del  mo  Nif  ote  Gemilo  con  il  vino  diurna 
fila  vtgnach'baucuaembriacvfe,  lafim£glia>&r  tutti  ì  Ci 
uimn.  Anacumene*  m  Roma  il  più  honorato  era  P  iddio 
Marte, hora  il  più  venerate  è  Bacco,*]?  H  detrito  che  fi  fi* 
lea  fp<  nder  m  numerar  arim}hora  s'impiega  im  rìuotnr 
biameruDice  Tito  Liuio  ntttefite  hiflorie^he  ì  Galli  tra 
falpm  stendendo  1  tnltam  batter  piantate  le  vigne,  gli  an 
donno  a  predar  il  paefe^ft  le  vigne  furono  cagione  detta 
fuggitone  Imlicn  Gli  antichi  Romani  che  vn  tutto  etano 
p  ouidt t?  fàgaa,haueio cvncfciuto  ilvimo  efiere  cagione 
della  diftruttwne  dt  Roma  prouidde ,  cheji  tfierpafìero  le 
vigne  dt  tutto  imperio.  Fw  cofa  marauigliofa ,  che  pofeia 
che  la  guerra  cefìo  non  reflo  francefè  in  tutta  ìtuliajiauen 
do  <mtefi  no  vi  efiere  più  vigne  «  Perdonami  Dedalo  mio 
fé  no  ù  fermo  tutto  quel  che  farebbe  il  tuo  difiderio}&  come 
vorret}perche  molte  cvfe  a  te  fono  necefìarie  fapere ,  che  a 
me  nò  e  dato  licenfy  dt  fidarlo  m  lettere.  Di  me  no  fi  che  ti 
fcriuayje  no  che  la  gotta  tutta  via  mt  ttrmetn ,  &  il  peggio 
èyche  quanto  più  vengo  m  em,  tonto  piufeemo  pnjaluce>per 
che  e  ameba  maladittwne  della  fragtlitn  human* }che  per  U 
loco  doue  penfiamo  paflar  più  fìcuri) iui  nomarne  più  peri 
<oloft  intoppi  ♦  Del  PapagaUo  che  mi  mandafti  entro  in 
pofieflionefubito  Tauflina  ;  non  ho  potuto  far  dimanchoì 
chele  donne  quando  vogliono  pongono  filento  ne  vini, 
&  ne  Jèpolthri  fin  parlari  morti.  Secondo  la  mtavo'm* 
tu, tfr  quel  che  tifine  obbrigato,  tpyutUo  che  fino  folito, 
ìmolto  poco  ti  preste  che  ti  mondo  hora  di  doe  CauaUi 
Mauritunt }  &  dodect  Spade  Aleflandrtne.A  frontone 
tìaxcnato  per  la  nonaatura  dette  buone  nuove  ho  dato  vno 
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vfltao  ài  ventimila  Seflertij  in  Stólta,}! aurina  m*bè  c/rfi 
tv  maìare  a  tua  moglie  vm  cafsa  piena  d'odori  di  Palefti 
rv%  y  vn'altmdi  vejli,&  nonledeui  di^pre^e,  perche 
n»twnlmentele  dome  delle  fuerubbe  fino  fcarfi}&  dell'alt 
trui  molto  libentli  ♦  I  poiemfi  iddtj  fieno  m  tua  aflodia, 
ty  me  (èqueftrino  dall'alteri*  fortuna* 

Marco  del  Mona  Celio  U  ferme  di  pnpia  mano. 
Ad  Antigono  de  giudici  crudeli* 

MAllCO  Aurelio  Collega  neV  Imperio,  & 
Tribuno  del  popolo,a  te  Antigono  bandito  difi 
dttHJaluxst  conjòlatione  negti  Iddij  confilato 
tu  Ver  fuggire  i  noioji  enidi  di  Komafin  venuto  qui  ut 
Capua  molto  wfiftatio  dalla  mia  febbre,  per  la  quale  non 
refleto  già  difinuerti  qualche  fatala  di  confilattone}come 
the  mt  ricordi  nelle  leggi  di  Rodiani  efiere  ferino ,  che  fi 
debba  confo' are  prigioni  pellegrini^  glialtri  fionfilati,et 
che  tai  confilatim  nonfidinofin^ficcvrfi  dt  effetti,  per 
che  poco  gioita  al  cuore  affatto  panie  di  confilatone ,  out 
nonfta  mbiufò  rimedio  dt  opraMolte  coi  mt  ferini,  la 
maggior  parte  dellequali  mai  haueua  mtfo,  &  la  più  vm$ 
portate  è  la  rigorofm  di  quei  gouemadori^t  vfficialu  Siti 
k  quejb'hora  gtami  dalla  tua  boau  ho  vdim  bugia,er^ùe 
fio  mi  muoue  a  cadere  tutto  quel  che  rm  [criui,  che  fé  óo  ni 
fufìe  cùdem  t  mei  vffìaali  hauerne  cagione  )maffimameni 
te  m  quella  ijòta,  della  quale  diti?  il  ptouerbio,  tutti  gli  \fit 
Uni  fino  tMiUi  ma  ì  Siciliani  ptggiwi  di  tuttu  E  tanto  fàt 
to  infoiente  il  mondo  che  fi  la  gtujbttia  non  hauefie  vn  poco 
di  fieno  da  Sfrenarlo,  ì  (celemti  (òuerchiarebbono  di  tul  md* 
meraxhe  tutti  ì  buoni  finboonc  cóculcaU*  Pur  mi  fpiamò 
ne  grademice  le  cruda  giuflme  di  cottfit  giudici^  etnfì 
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rì  •  D'wi  j  (»fi  io  wjfo  flupido  che  efienSò  di  mgwni  là 
puftiUa  de  gli  iddi),  &  effrdò  effi  gli  off 4  voglunc  èia* 
marfi  pietofi,&  noi  hauedola  mipr£fto}v  no  efiertdo  offe* 
fi  ci  gloriamo  à'eflm  crudeli*  Se  rhmmo  fi  mém  bene  dal 
atpoà  ptedeynS  tmuemcoji  che  lo  tmoua  a  ctudeltadt^mà 
fi  bene  moia  tftixnniti  d*efieràtnre  la  pietade  i  glioccht  per 
gundav  le  neceffitade  altrui ,  piedi  per  andare  a  fi  mp *, 
mani  |  aitar*  altriylwgua  perfauorìrc  orfani)  cuore  |  ama 
r*  gli  iddtygiudicto  ]>  concfcere  il  malici?  difcreUcne  per 
.  fèguire  il  bene>w  non  gli  duden  code  come  à  Serpe ,  Vm 
.  ghie  cvme  a  Griffone  y\eneno  come  a  Bafilifcho}piedicome 
a  Cauaìlo  per  dare  calci)  ne  fi  fieri  denti  cvme  al  Leone  per 
morderti  fu  neìTiJcla  di  Cipri  vn  Re  molto  famcjò  m  eie 
mthfy  il  cui  ftpolcn  vidi  iofopra.  quattro  colchne  mvn  ti 
telo  lento  in  ImgUa  Green  che  dicea,  quello  the  potei  fant 
umcmolmente)mai  $à  co  afpreìtffc>quel  che  ptet  ottener* 
fer  pace,  mai  cercai  d'hauer*  con  guerra ,  pel  che  potei  et 
tenere  con  prieghi  mai  cercai  confegum  co  mnamey  quel 
the  potei  rimediare  m  fècreto ,  mai  tuftigai  m  publico^colo 
K>  che  potei  corregger*  con  tf!omtiont>  mai  percoli  confi* 
geUt} ne  mimo  cnfkigai  m  publicv^che  prima  fan  ammenif 
fi  m  fecretOytnai  permeffi  alla  mia  lingua  che  dicefc  bugìa 
ne  a  mie  orecchie  che  vdifìem  adulano  ni,  ufinnai  il  cuore 
a  neh  difider ari* altrui  >  pervadendolo  a  cefi  tentvifi  del 
fio  pmpto^yeghai  per  confdare  gli  amia ,  t?  procurai  di 
ncn  hauete  nenùà^non  fui  pmdigbo  im  ì fóndete, ne  auaro 
in  riceuere}gia  mai  d'una  cofa  diedi  cafbt^àmehtOyche  pri 
ma  non  ne  perdonafft  quattro ,  delle  puniùoni  che  ho  date 
ho  dolore,  t$  di  quel  eh* ho  perdonato,  aìegrf  zjfc*.  Vv 
teua  il  diurno  Vintone  nella  fua  Repiéi  n*;  $x  duecofc 
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éeono  ì  giudici  hsuere  auaee  gli  occhiai  giudicare  la  rok 
ha  >x>n  mofbmre  nutriti*,  ne  m  punii*  reo  vendetta.  Nero 
ne  imptmdore  con  tutto  che  ynfrme,tT  nyofcm  d'ogni  cru* 
4ei(uìufse,ncn  iiiie^oorelenmtngltyna^nt^a  àjòttofcrit 
fiere,  $  lacuale  ji  ^aue^ano  da  mpiaure  apuana  rei,dijte9 
Volefie  Iddio  che  >nai  haueffi  im  par  arato  jcriutre  per  fon 
htuereàjnre  juejbj yffiaotoiche Jkfc g l'impenno*  Ah 
gujlodemenjfi«K>  Vreapt  ordinato^  ntmo  Vreape{ot< 
toprtuefìe \emztja  d'alano aameo a mom,ne  vedile %iu 
fii  tare  co  (ùoi  occhi.  Q  uejìo  buono  l mperadore  hauido 
Cornelio  il  gou  rno  di  Datia  a  vn  limo  Cavaliere  chiama 
to  Scaum  Ji  dijle.  Sappi  Saturo  ch'io  ncnit  confido  il 
mio honote, ne  ato  metto  ta giuftttta.prchefu  i rm.o  a'm* 
nocenni  curnifice  di  ptccawri,ma  accio  con  vna  mano  fot 
jt  nb  ì  ouoni  che  fìcn  cadane,  *f  con  l'altra  ama  i  tnftì  au 
mji  rhe*i  u>,che  Ju  awmtore  di  orfhm.auuocn'v  di  \edo 
ue^rnpiajtm  difènn,bafkone  di  aechi,tx  fatre  Utl  pipo* 
losche  ì  mei  nemci  accwetft,  a  gli  amia  jìa  pucruae }  i 
deboli  ibtleuhty  ìjorafiuonjchi,  no  efìendo  a  muno  par* 
ftaleina  g  Ujkna  ;ti  piem  i  miei  babbi  w  piacere  di  fèr* 
wm,w  gii  i\ir*M  iijìderi  di  venirmi  ajèruir^  Leggeji 
ch'il  Magno  AUfijndmhaura  |  cvjlume  nei' udir  l'aaw 
fatto:  dei  reo  venera  ['ma  d<  He  orecchie  chtufi,  et  neU'afcoU 
tar  a  dffinficn?  amidue  aperte.  Ma  tutto  il  atjìragimenm 
della  Kepibiic*  proutene  dalla  elettrone  de  giudici,  della 
quale  t  9 senape  deut  hauere  diligente  cuna  ♦  Ejiendo  ri* 
chiedo  Catone  Center  ino  dal  facto  Senato  feglipareua  fi 
do  fle  o  cruw  Ceniòn  an  wtU  MaUio,  &  Caligano ,  tu 
spof  ilihuìo.  lo  no  ammetto  l'uno,  ne  appruouo  l' altro,  j} 
che  Mallio  e  wtìw  nccho,et  <  alidarw  è  cittadino  mito  pò 
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ut»,  er  neU9uno}&  ne  nell'alti*  ì  fercolo ,  reggendo  per 
ifpmerify  ì  Ci  fori  molto  ricchi  efiere  vihcfi}&  ì  poueri  bi 
fògmfi.tìom  ft  priego  Antigone  i  tato  ch'io  pwueda  a  mi 
tneouemete/hen  leggete  qfta  mia  Itttem  ì  Senato.Scriuo  a 
Panunno  mto  Secremrio  nfeaorr*  co  duo  mtla  Settertij. 
1  fatitriflty&nema  crudeli  fi  appartino  date  Aringo* 
noy  nr  me  Marco.  Da  parte  detta  ma  I anfana  (aiutami 
Kuffa  tua  moglie» 

Marco  del  Monte  Celio  U  ferine  di  ptopia  mano. 
A  Urna  Komana  fua  mnammta. 

MARCO  molto  appaffìonato  a  te  Liuia  dtfu 
mntuole*  Se  il  tuo  poco  affanno  fi  regiftrafìe  in 
me}et  le  mie  affiittiói  vemfiemfopm  di  tt,vedtie 
flt  quanto fufìe  ptctiola  la  querela  chefoyrifpetto  al  tornito 
che  ho*  Se  le  fiume  \fcifiem  fuori  come  ti  fuogo  m  arde  db 
tn>/egem  il  cielo  colfume^  la  temfhm  biugia*  Se  he, 
tu  tijouuiene}la  prima  volta  che  io  ù  vidi  nel  l  e pio  dille 
Vergini  veftaliyoue  tu  ftauifempre  a  pregare  la  iddea  j>  tet 
et  io  iginocchiato  ft  pregaua  g  me.  Tufai,et  io  lo  fórche  tu 
offerm  ogltoyet  mele  a  gli  ìdc* j/,er  io  a  te  molte  lagrime,et 
jòfpiri  Ror  e  cola  di  più  merito  ql  che  ftatua  dal  cuoreyche 
ql  che  fi  heua  da  Magagni*  Io  diltberat  co  dihberatn  di 
ìibenbone  fcrtueru  qfta  lettetu  gvedereft  beta  in  piacerà 
eh  le  frette  di  rmei  occhi  piglufseno  di  mm  nel  Ber  faglio 
di  tuoiferuiA.  O  mfero  me  che  la  bonacna  prefinte  rm  mi 
nactia  tepeftafutur&}Vog[io  iferire  ch'il  certo  difàmor  tuo 
rende  dubbiojà  la  spennai  ma.  Min*  che  disgmtia,  io  he 
ueua  pdutn  vna  lettera^  tomai  al  1  epio  a  arcarla ,  tf 
ritmuatn  la  Uttem  che  poco  importuna  gdei  me  ìftefìo  chi 
importa  molto*   ben  yeggw  te  che  ì  mei  oahi  pofrnle 
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pile  àaid  mia  fède  in  oxnt'alm  mum,the  noti  menò  e  ter* 
la  la  ctduta,  che  dubbiali  la  film  Abbacando  tu  lefrondi 
de  tuoi  alti  meriti,!?  io  alandomi  nelle  punte  di  piedi  co 
inaiti  continout  jìruigi,  cogiterò  per  me  ii  frutto ,  dando  tu 
le  fiondi  a  chi  ti  pareti*.  Ti  gìwm  pergl'iddij  immormlif 
the  mi  fon  di  me  molto  mamuigiiato}perche  io  mi  ptnfàua 
che  nel  Tempio  detle  Vergini  Veflali  non  vennero  tenta* 
uo<h  a  gli  huormni  Hom  pruouo  per  ispperieriya  che  qud 
la  donna  e  più  combattuto  eh?  più  grettamente  e  guardi  ttt 
Tutti  i  darti  corporali  prime  Iorio  mtefi7che  concfcmti,cono 
fciuti  che  veduti,  iff  veduti  che  ferititi^  fintiti  cbeguftati, 
ecretto  la  Hettu  d'amore,  della  quale  prima  fi  fìnte  II  colpo 
douefèrifce>  che  il  rumore  donde  viene  *Non  e  tanto  reperì» 
tino  il  mggio  che  non  lo  annona  prima  il  tuono,  ne  cndefi 
fubxto  la  maniglia ,  che  prima  non  cada  qualche  pe\<$  dì 
terni,  ne  viene  con  tanto  furia  il  freddo,  che  m  n  gli  prece* 
da  qualche  frefcho  vento  filo  l'amore  non  e  mai  fcnnto  fino 
a  tanto  che  fi  e  appofìejjionato  nelle  vifcere,Etfappi  Signo* 
tn ,  che  l'amore  dorme  quando  noi  veghiamo ,  <&  veghié 
quando  dormiamo ,  ride  quando  piagniamo ,  ty  piagne 
quando  ridiamo ,  afficura  prendendo ,  y  prende  quan* 
do  afficura.parla  quando  toctiamo,&  tace  quando  parità» 
mo,&  e  di  natura  tale,  che  per  dargli  il  ncftro  volere  a  fi 
viuer  m  pena.  Io  ti  gium  che  quando  la  mia  voìwntotefe 
fece  prua  ,&latua  beli  ^  caufo  che  fiifti  mia  Signora, 
trouaJon  nel  Tepio,ne  tu pejàui  vnme,ne  io  mifero pefaua 
vnte.O  tributato  cuor  mio,  che ( fondo  mtxero  fu\ti  partù 
to,efìendofawfer'm,ty  viuo  efsendofufti  vctifo,&  e'ènda 
mo  mtjùftt  ruobato,  Er  il  paggio  e  che  no pomdomt  dif* 
fèndere  la  Vitufirfy  è  ch'io  cójentoche  mi  affrontila  mote 
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ir.  Molti  vola  confi  Jer  andò  io  che  i  mei  fefierifèno  alti, 
t;  la  ma  fortuna  baf}a,vorrei  leuarmt  daWwiprefa>  ma  co 
nofndo  le  me  finche  efsen  bene  impiegate  ne  tuoiferuigì> 
anchora  ch'io  poteffi  non  voglio  diflorm  da  te  ♦  Ne»  va 
negare  che  l'amore  a  ptnga  appetito  di  quelle  cojè  che  pei 
ci  lieua  il  guflo,&  afono  mal  fàne^uefla  è  la  pruoua  di 
chi  ama  di  cuore \che  pia  toflovuole  il  disfiuor  di  chi  amay 
che  tutto  il  favore  diquefta  vìm*  I*  mi  pefo  Signora  Liuié 
che  ti  fpauenter ai }yederUom  altri  tftmfccamente  PfcjIo/5 
pfco,  t?  tu  fccremrmnte  innamorato.  Supplicati  a  tenermi 
fècreto,percke  dandomi  gli  iddi)  lùga  vim,perfo  emendar* 
m}  CT  come  bora  fon  giouane  pa^fyffser  m  vecchie^  li 
uio  prudente.  Gli  Udifinno  il  mo  difiderio }  &  la  rifu 
ften%  eh*  10  fò  all'appetitolo  efiendo  la  carne  fragile ,  il 
cuore  terteroyle  ocmfioni  molteja  vertu  debole}il  mcndofot 
tole}er  la gete  malitiofapafcomi  quefla  primavera  infiori, 
con  speranti  nell'autunno  hauerne  qualche  frutto*  Ti  piji 
tu  che  ì  fruì  Phìlojòpbi  non  fono  feriti  di  crudel  amore,  & 
che  fottojùoi  veftirmnti  non  fieno  le  tenere  turni  i   Sai  be* 
ne  che  fitto  la  renere  fredda  (tanno  le  viue  bntge ,  <y  ne  b 
Yofio  duro  fi  cria  la  midolla  tenem,  Hor  umilmente  fitto 
leafpereveftiftal'amorvero.  lo  non  niego  che  lancfira 
fragile  natura  non  fi  refifta  dalla  neftra  vertu,  ìononnie< 
go  che  ì  giouanilt  defideri  non  fi  riprimano  dai  vertuofi 
fropofiù.  lo  non  niego  amhora}che  ti  fieno  della  giowntu 
non  fi  regoli  con  il  morfo  della  ragione  ♦  Et  non  niego  che 
quel  chela  carne precura  ymoltx  volte  la  pruderify  lo  fiuu 
ba}Vero  confido  anchora  che  huomo  che  nonfia  mnamora 
to}ncn  può  epere  fé  non  faccio,  tt  tu  ncn  lai  ihe  fi  ben' fidi 
I  w*[m,cbe  itt  ao  non  luciamo  i'efitrt  huotnim  i  &  et 
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tfUi nto  habbiamo  imparato  vn  tutto  il  tempo  di  nostra  yv 
fywnbafta  per  liper  dominar  la  carne  vna  fòl'horat  Et 
tu  non  fai  negli  huomini  fiui  fono  oaorfi  in  00  maggiori 
trrorii  &  (he  furono ,  et  fono  molti,  i  maeflri  dette  verfu, 
4ff  molti  pia  funno  ,  &  fono  i  calpestati  da  vttiji  Già* 
mai  fi  hiiomo  notaio  per  fiuto ,  (he  nonfùfse  abbruciato 
da  quefto  ardore  Solone  Sdamino  datore  dette  leggi  firn* 
moro  d'una  Crea  ,  Pitmcto  Mitileno  UfciamU  [uà 
bella  donna  propia  s'innamoro  diurna  $1  biava  i  he  meno 
daUa  guerra ,  Cleobolo  netti  ottanta  anm  difua  em ,  tf 
jèfanmanque  he  leggeua  Vhilofòph'a  [calando  la  atta  di 
vna  fu*  vicina  cadde  fuma  [cala  >  &  mori*  Penan  * 
irò  Prmape  d'Aczuia  gwn  Philofòpho  Greoo  a  prie%bie' 
ne  dettelue  mnamomte  vetifè  la  do  na  pmpia  •  Anacat* 
fé  Phiofòpho  d  padre  Scub*,  tsr]Gn<x>  dal  canto  di  ma» 
d%  amo  tanto  vna  donna  Tbebana,che  le  mjègno  quanto 
fipeua,  Et  quando  egli  fi  flaua  infermato  nel  Letto  }eh  per 
luileggenanel  Aauieméa.  Eptmenide  Crettenre  Uguale 
dormi  qumdeci  anni  tèn^fuegliarfiy  dieci  ne  frette  sban*i 
dito  di  Athene  per  amor  di  done.  Archita  Tannùw  mae 
fbo di  Platone,*?  dt[cepAo  di  Pitbagom>pu oaupj  i*«t 
gegw  m  nt  0  ar  fpeùe  d' Amori  che  dottrina  &  vtrtu* 
Gorgia  Cleonàno,  nativo  di  Sicilia  più  concubine  haueua 
input  afa,  che  Libri  nell'Accademia*  Hor  non  colpir  me 
job  che  fi  come  [umnoqutfti}cofi  infiniti  altri  fini  innamo* 
rati  potrei  mcflrarti.  Vmnamorato  cunofò  molte  parti  d*> 
ne  hauere>  De  tenere  gliocchi  tato  vigilanti  ver[o  chi  amaf 
tanto  alttmtn  le  mete  m  quel  che  pefi  tanto  turbata  la  lm* 
gua  m  quel  che  dice,  che  in  mmxe  s'acnechi}in  pefir  fi  di 
fumgat  &  i  parlar  fi  turbuC  fi ffwm  Liuia  gli  amori  da 
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fcber^Ò,  dafcbfr^o fifòpporm*  M a  doueda  iomn  e  it 
cuor* feritoti' amor  vi  tppargejuo  velrm  ,g/ì  cechi  fianco  0 
nOytlcwrJòfpinty  iecuinittum*m  ?  le  vtifr/i  <»fKm>,  il 
giudiciofi  offrfcaja  tugwie  jt  perde,  &  tutto  va  m  rouv> 
na^be  ti  mfew  vnnumor&w  jiando  un  le  iwnha  partttm  [e* 
Hom  amandoti  da  douem  n  pn  go  non  man*  dafeber  $, 
iff  s'kaifàpuco  che  il  cuore  ny.ojia  «forno  n  chieggo  cne 
lo  rifinito  feci  Vtffeto  he  m>jò domàdato  m  tuo t*m  di 
lìbetnr  quel  prigione  ,  Er  m**  Signor*  che  la  dama  a  cui 
i fitto  feruigioye  jègno chi  mài  a  poco  fura  pregatn  ,borfh 
che  le  miefòr^è  rompano  le  p  ria  dei  tuo  ptipùficv,  ne  mei* 
io  t'importunati  perche  frettoìoja  demanda  m*r%m  fpaù  fi 
rìfpotta,  pervio  non  voglio  che  vogd  atio ,  fé  non  che  m 
ami  come  ti  amo.  Ne  ptu  dico>  fé  non  che  n  effr  feo  1  miei 
affini  come  sfortunato  ì  m\<i  fòspiri  come  distrate  ,ì  miei 
jèruigi  eoe  tuo  fèruidoi*>ì  min  colori  <,a  tribolato  le  mei 
panie  da  Philofcpho ,  er  ir  mtè  lagrime  da  mm*momtoé 
Mandoti  vna  antn  fon ,  con  patto  che  in  [sa  ponghi  gii 
occhi  }&inme  collochi  il  cuore ,  prie gc  gli  Iday  che  mi  a 
diano,  fff  *  midiano. 

Marco  Pbilcjòpbo  publico,  ùfcrtuetjutfla  rm (tento. 
A  Macrina  Donneila  Romina  fua  mnamomm* 

MARXO  il  molto  dtjiderofò.a  ce  Murtna  molto 
difiderato*Nó  fò  fei  ditta  di  mia  disdite,  01  \b 
■um  di  tma  y  etuta  pochi  di  fan  vidi  a  ynu  fine, 
ìftra  tenedo  le bn%càa  cofi  tncvokr.còe  to  gli  occhi  fpptegati 
\Méladetifien^fempre,poichenei  Mmu  U  tua  fuma  uà* 
\diVM\Q  il  cuore  dadocelo  j  prtgtóf,  il  pria  pio  da  tue  cono 
Xfmetofu  ti  fine}&  morte  detta  ima  ragione,  fi  ;* numero* 
ì Beni  e  vero  ebe  |  fuggir  l'homo  vn  tramaglio  marre  m 
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Infiniti  Vicvlc7£ch'  fé  io  nójùfse  fiato  otiof0)nó  farti  vfiim 
ài  tofani  tfitnàcHì  vfcito.liret  pafiatv  j  la  tua  dirada  ne 
efi-^ui  ^j'aio.h, urei  guardato  ah  tua  firn  firay  ne  ha* 
yandom  guai  dato  laurei  difiderato  la  tea  gfona,  ne  hauU 
dola  dtjhhratùyhaum  poflo  w  peritolo  la  tua  fama  ,  w  la 
m*  vita,rwamndmhdHmftimo  dato  [oggetto  diaanae 
a  tutta  &oma>  I  nmro  m  fylo  cufo  codino  m,  che  voìfi  mt* 
ntrb.ne  faìuo ve  (he  voiep  efier  mmtu\  poi clw *tu  6  facejhi 
berfigliOyno  è  gru  cvjì  che  ì  miei  occhi  n  pigliafìero  di  mi* 
rdfOrru^re  gii  occhi  pattuire  te  palpebre}tefser  le  ciglia, ite*.  - 
nerìr  lafactit^icntnar  ditiycvlonr  le  labbr^defcrwr  ì  cu 
fegl^mcwcnshiar  lemaniì*$idexeilcoh)Kftveftir  mlle 
forte  di  \e\li}zr  pormi  le  borfe  piene  di  odori ,  le  braccia^ 
1$  orecchie  piene  di  gioie,  t$  por  fi  alla  fineftm,  non  fi  che 
fegni  fieno  a  no  yoler  efier  munta*    Hor  poi  che  vot  dome 
ti  moflrtate  le  yofire  glène  publiche  i  publtcVydourefie  ope 
rare  che  noi  poteflimo  cvnofcere  %  vofiri  difiderifecreù  in  fi 
creto*  Signor*  Macrim  il  tuo  debito  ì  amare  chi  fx  *mar 
offendere  chi  ti  cerca^i^poiere  chi  ti  chiama  hauer  dolore 
di  chip  te  fi  duole. lo  mifim  me  ne  andaua  $  la  via  Sala* 
ria  a  y  edire  vmpxctare  certi  Ladri,&  vi  reftorono  vmpit 
tati  ì  mei  defidert}  più  giufiitiafacefii  tu  di  efli  ,cbe  io  di 
colomy$cke  tendo  io  giujhitia,tula giufiitiafiifenfy che  nin 
no  ofàfie  dartene  pemMofu  tato  cruda  la  forca  j  quei  che 
no  opperò  mai  fé  no  far  mde}come  tu  co  meco  che  ni  pefo  fé 
W  farti  bene  effi  patmno  \na  morteci?  tu  me  ne  fai  patir 
mtllerejìi  vn  vndi,  V  **  vn'kora  diedero  fine  alla  lor  vita, 
fjr  io  ogni  montico  ho  tratto  di  morteci  patirono  colpatiy 
1$  lom  qcence ,  elfi  in publico}io mfecreto ,  effi  verfanan 
U$rtm*  perche, mriuano^  io  $*"$>  con  il  cuore  goezik 
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le  ài  fànguie  perche  vino ,  tfli  battevano  sparfiitor  rtik 
ver  tutto1 1  corpo,  &  io  gli  tengo  vnmwl  cuor*,  o  erudii 
Macìina.io  non  Jò  che  giufhtsa  ft  jia  qtfla ,  che  sbanda* 
ne  gli  huormm  che  rubb*  no  i  danari,  tmt  chiuda  gìtcahi  Sfi 
elle  donne  che  ruttano  i  cuori,  foi  cheji  ttcncu  ìa  vtm  a 
t\À  tagli*  le  borfe,  ptrcht  fi  p*:r.**na  alle  donne  cbefuifce* 
ranno  le  nep*  v\fc*re+\o  ti  prego  eh  ò  tu  risponda  al  mo 
d*fi*trio  totum  r>[t*tusfca  il  cuore ,  che  m'hai  ruttato) 
ìohdurei  piutciìo  volute  che  hamfli  cvrusfctutn  lalvm* 
ptàajè  del  mio  cuore  , ,  he  la  Ietterà  colpeggiata  dah  me 
penne,  je  la  ma  forte  in  qwfyo  fufìe  flava  fi  buona ,  &  il  tuo 
tmor  turno  difetto,  io  haurei  sperato  con  lavifta  acqui* 
[care  quei  che  foretto  per  la  lettera  perdite  «  La  ragione  è 
perche  vdtrai  le  me  malferme  ragie m  leggendo  la  lette* 
ra  ,  ty  fé  m  v«  deffi,  vederejli  le  me  crudeli  lagrime  che 
6  offerifee  la  ma  pemfi  vira  .Ofele  rabbtcfè  Kfèrrmtudi 
frpfse  maryfijlare  la  boccnycvme  le  fa  fèntire  ti  cuore  ♦  lo  ti 
quvù  che  il  mo  guue  dolore  dejt*nbbe  la  tua  poca  curaf 
t?  come  la  tua  beUetfji ,  ty  la  ma  ejfettme  mi  $am 
tuopìtpiOyil  tuo  concernente,  t?  lamapaffwm  u  fnrib* 
tono  ma  ifltfsa  Vorrei  cb?  guardafili  pmcìpij  .,  er  con 
effi  deftimffi  il fim,per  certe  che  quel  dì  che  da  la  nccha 
delle  tue  fin>.fln>fiett  fli  t  mei  difiderr}ncn  heìht  w  meteo 
debole^ per diffenderm.ckt  tujor'fy  per  sjètlférm  ,ZT 
fiujù  il  pter  tuo  per  leuarm  da  me ,  che  la  ma  ripone 
fer  tcrm  da  te*  Hom  Signor*  Macrinù  altit  non  U  pnt* 
go,fe  nen  che  come  io  te  ho  m^ntJèjUu  la  mia  cvfi  tu  m  di 
chiari  la  tua  volunta ,  &  poi  che  non  può  >fs-.  nhe  la  n*4 
vira  ncn  fu  xndamttt  al  fifcho  del  tuo  jèì  wgio ,  fta  tanto 
eeìtu.efa  m\*é  ,  come  lo  fon  dubbiojo  della  tua  sperona 
M  Aurei*  Q, 
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^S ,  eh  più  mi  varm  perdermi  per  te ,  che  per  altri  acqui 
Jtarmi  ♦  Altro  non  vo  dirti  per  bora ,  je  non  che  della  mia 
maina  (acri  iftima,deUa  mia  morte  non  cnui  vita,^r  delle 
^  V%  mie  lagrime  nofàimofkri  Allegrerà.  Et  perche  io  fempe 
hauenfède  nella  Uba  fé,  et  iella  tua  sptt*n^i  imi  mi  dispe 
reto,  ti  mando  alarne  aneUa  d'oro  con  diete  pietre  AlejUn 
drine  pregandoti  che  quando  te  le  metterai  nelle  dita,  mi 
(ongbi  nelle  tue  vipere* 

Marco  il  molto  mnamomto  ti  ferine  di  prepìa  mano* 
Alia  medefima  Macrina. 

MARCO  habitatore  di  Koma  a  teMacrina 
fua  dolce  nemica  ♦  Cbiamoti  dolce, perche  mi  e 
confòlatìone  per  te  morire,  Chiamati  nemica, 
perche  non  mijìnifci  di  vendere  >  ne  mi  lini  ♦  Se  io  ba 
nefìi  tanto  Sapere  per  dolermi  di  te ,  come  tu  potere  di  far 
tnidogliofò,  non  meno  farebbe  lodato  ilmiofiper  frajì' 
ut ,  che  la  tua  bettetfàfra  pa^  *  Vriegoti  a  non  mirai* 
il  dtfeonoerto  delle  mie  pamU,ma  la  fé  delle  mie  lagrime,le 
quali  ti  do  per  testimoni  del  male  mio  ♦  lo  non  fò  che 
ben  ti  pofia  venire  dal  mio  male ,  o  che  acquifto  della  mia 
perdita  pofli  speme,  ne  che  ficurta  del  mio  pericolo  poflzt 
conseguire ,  ne  fòche  piaceri  del  mio  spiarne  poffi  tu  Ut* 
nere  ♦  Ho  mt*fi  che  fèn^i  leggere  la  mia  lettera  nefre* 
fii  petfi  ♦  Ti  dourebbe  bafbare  t  quarti  che  haifhtti  del* 
la  perfòna  mia ,  Uaurei  voluto  che  hautjti  letti  quei  ?o 
chi  verfi ,  per  iquali  haurefli  veduti  ì  miei  penfteri ,  *& 
pendete  allo  eftremo  voi  donne ,  che  da  vna  banda  vnefo* 
la  donna  ha  pietà  di  àafeuno  in  generale,  &  dall'ali^ 
,  tutte  vintamente  fiate  crudeli  verjò  vno]  in  particolare  ¥ 
In  publico  perdonate  a  tutti  la  vita  e  (fin  fecreto  perdij 
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fiate  a  tutti  la  morte  *  Vna  cefi  haurei  volute  ti  hauefe 
fi  mefìa  mila  mamoria ,  che  dopo  che  fu  tanto  pocn  la  mia 
hberm  ,  taf  tanto  pànie  il  tuo  potere ,  che  e  fondo  tvMo 
mio  diuentvffi  tutto  tuo ,  penfifjì  che  qvanc '■;  m* ingiuri]  h 
te  ifieffafii  ingiuria ,  poi  che  io  in  te  muoio ,  cerne  tn  in 
tnedourefliviutre*  Hor  mn  perfeuentre  intanto  atti* 
fio  pnopofito ,  che  mcttereftì  in  amntnm  la  vitti  d'amene* 
dui  y  condannare fli  la  conditione  tua ,  &  flruggerefli  la 
filate  miaì  &  alfine  ti  conu.rra  poi  trcuark  la  mediana* 
©  (ò  ben  io  gli  andamenti  di  vei  donne ,  voi  difiderute 
vna  cvfi  y  &  volere  mofiwre  non  vi  penfire  ♦  So  che 
tu  fileui  rfi*  re  difefet* ,  er  fi  ntn  eri  in  effetto ,  fri  m  fa* 
tna  y  &  la /ama  antica  non  fi  dee  perder  con  ingratitudi* 
Wy  nuova  4  Brìi  fai  tu  quanto  fieno  contrai?  la  in 
gratitudine  ,  &  la  verta  'un  enfi  del  vertuofò ,  &  cheron 
fuoi  efiere  detta  vertHo&fin'fy  chiamiti  gratuli ,  Se  tu 
aspetti  di  vincermi  y  io  mi  do  per  vùto ,  fèdi  dtflruger** 
mi ,  io  mi  do  per  diflntto ,  fi  di  vendermi ,  io  mi  de  per 
morto ,  perche  nel  fembiantx  che  io  porte  auantt  U  tua 
fomy  t"  tfctpiri  chegitto  nella  mia  cafi ,  fi  può  co*  fiere 
come  il  molto  rififter  miOy&  il  terribtl  combattere  tuo}  fi* 
ne  ediffid  più  per  prouocare  la  morte  che  per  diffondere  la 
vi/a*  Se  vuoi  dunque  che  io  ifiamfi  da  qt<eflo  dannùyno 
mi  negare  il  rimedio, perche  maggiore  bia.<mo  ti  farebbe, 
vendermi ,  che  tofimia  aitnrmi ,  &ncn  e  giuflo  per  um* 
Po  pocopre  7^0  perder  la  fi  de  fi  gunferuigioMor  ti  man 
co  vn  gioiello  di  pietre  pretiofiyts?  vn  p* finte  d'oro  prie* 
l*>ti  ad  accettarlo  con  quella  buona  voglta  che  io  tei  pw* 

Marco  Oratore  a  te  MtticriM  inesorabile, 

Q  9 
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A  Boemia  fu*  innamoratiti 

MARCO  Pre  or  Romano  pcflo  nttlaguert 
m}&  tmuagli  di  Datia  manda  fallite  a  te  Boe 
ma  fui  ittnamomta  che  ftai  ne  piami  di  Ko* 
ma.  Ifcampaw  d'una  cruieì  battaglia,  leffi  i  fochi  verfi  di 
tua  ma  K>}Mtrjì  vna  lunga  richieda  da  tua  p*r»  ♦  Dicvti 
the  m'hai  datò  maggior  spauento  che  i  nimici  mw*+ 
quanto  d ftolfi  A  corpo  mìo  dalle  tue  dilleitationi  penlài 
tjìer  ajìolto  dal  veleno  del  tuo  amore  ♦  quando  io  di  mìa 
voluMM)  y  tu  per  non  poter  piu}  ridemmo  per  Uberi 
di  nofri  piaceri }  penfai  pariante  fi  facefse dtuortto di 
nofiri  dispiaceri ,  Mi  voi  fete  di  mi  natura  7  che  fate 
tbandeggiamemo  deUamcre ,  tff  theforo  dì  paffiom  ♦  Va* 
ntor  di  tutte  voi  altre  fi  purga  con  vita  pìllola ,  cr  la  paf* 
)i  nd'unafila  nonla  difopilera  tutto  il  Keubarbam  di 
Alejìaniria*  Voi  vi  mojtriM  diffìtiUm  perdonar  a  vn 
nemico ,  &  molto  leggiere  in  mutar  ogni  di  arnia,  lo  ho 
fofto  mente  con  gran  curiojim ,  che  mentre  le  dilettano» 
ni  temano  cattiuam  la  mia  volontà ,  mai  vidi  ordine  in 
donna ,  ragione  neW  amore  ynef<te  nel  abbonire  ♦  La  tua 
leggere^*  polènte  fi  querela  delle  mie  pastoie  pafìate, 
1ff  ciò  procede  per  non  vedere  in  me  V amore  antico  nel 
fèruigio  prefin& ,  Et  certamente  vdendo  tu  la  tua  aceti 
(i.et  nonla  mia  ifiufa,  turno  giufiamente  mi  paghenfti  con 
la  morte ,  come  io  te  <x>n  la  obliuione ,  laquale  tnnto  ha 
da  efave  im  coki  che  ferue,  quanto  è  la  ingratitudine 
nella  denna  fcruitn  •  Penfi  tu  che  mi  fa  feordate  della 
legge  à**mo  e  ,Uq  <  al  commanda ,  che  icuriofi  innamo* 
tal  le  fu  fi;  ^j  fseràUno  vn  armi ,  v  t  Cuoi  cuori  in  ama 
Rjfe*t*tó  t*nni  ^m  ordinati)  il fuo  cumtnar  Uggia* 
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in>}\\  corpo  ripofatoja  vece  bafia>  t?  la  perjcna  gn,ue9 
gii  Qccbisbakfimti  cHefinejlre }  &  i  cuori  gli  volino  per 
Vaerei  wijl  giudicto  fi  p:rda}dcue  li  volere  fi  lafaopri 
aere  Dicvbh>acno  fa  epiche  [e  arnia  età  balafciato  lo 
tfserauo ,  ti  mo  gtudiao  mn  ha  lafciatu  Parte  dell'ama* 
re*  Vuoiti  che  w  ho  davo  a  me  ùpofio  }&  dite  mfu  di* 
menadito*  No»  tivo  negare  il  vero,  nel  giorno  della 
mia  dimenavano*  feczttoUjintinella  rmei  penfieri ,  &  la 
ragione  poftaper  vendetta)  dichiaro  chemn  fi  permette 
fin  alla  rma  granita  amare ,  ne  pavé  la  tua  età  ai  'fiere 
fiuamatu  ìson  fai  tu  che  molte  cefe  fermate  il  mon* 
do  a  gtouani ,  neh  fall  corriprefi  meritano  gun  cajliga* 
tura  ì  vecchi  i  Le  fintini  tfè  fatte  in  gìouentu  proado* 
no  da  igncm^i ,  ma  le  leggerete  netta  veccbietfà  na 
Jconc  da  melina*  Quando  io  em  neczntini  ,  pafìeg* 
pam  per  lejlrade>  femeua  metti ,  octhiegiaua  fine  fine, 
fomua  Liuti , [calati*  muri ,  deftaua  i  defittati  della  mìa 
ita ,  pi nfi  tu  chi  iofiftfli  che  rnifaaffi  i  quando  mi  veg* 
gio  priuode  gli  antichi  miei  piaceri ,  ©r  vtggcm  mpiu* 
mata  di  tnvti  peli  amati)  &  vefiin  dì  tonte  dolere ,  piti* 
fo  ò  che  non  fili  atibora ,  ò  che  lo  jcgne  adefio  >  non  fapen* 
do  il  ramine  ermi  7  ne  veggendo  ì  trabocchi  waawpai, 
diedi  nelle  nù  non  veggendo  iUctt  ,nepmù  verdine 
infangai,  ne  taflando  il  gu:do  mi  attiffai,  <&  ralle  legge* 
retfè  <<ella  ma  vagtietfji  mperdeì>per  il  (h  nunw  per 
dono  ,  Ho*;?  aatmjue  che  io  ifctwpo  da  precìpiti}  ,  me 
gli  vuoi  di  nuovo  i  i  m  ve  e  :  bora  ci  etmfin  purgato  ,  mi 
yuoi  dare  nmm  SìrQppiiho  veghtatc  tutta  nette ,  £?  vuoi 
dar  la  mattina  all'arme*  Ptr  l'armena  tn  ira  tipriego$ 
frprgliiddijtijcQngv<ro>ckepoickeil  m  o  cuor  ebari 


t  I  T T  E  *  * 

fallato  al  tuo  amore,  tff  il  tuo  amore  dubbiofi  lafcio  iì  mh 
amarti  ferina  dubbio,  mi  lafci  (tare  ♦  Ma  perche  tu  ncn 
aaufi  d*Mgr<iutudine  ì  miei  pdi  camtì$cor,u:  io  tua  fieri* 
trc9pa>  voglio  finiamo  conto  di  qud  che  habbiam  ac* 
quitta® ,  <&  chi  speriarto  à'acqmftare*  Dimtniy  che  fi 
ama  di  quejti  pumi  fincntltzmpcmal  spefi,  la  fama 
imbrattato  ,  la  tobba  confumam^l  ere  dm  perdutogli  \d* 
dtjcrucnaUy  ì  vertuofi fcandali^n7doue  mi  acquetiamo 
il  nome  di  brutti,  t?  [opra  nome  d'ufimi  >  &  voi  di  tuli, 
iff  quali  i  Scnuimt  voler  lajciar  Rema ,  er  venir  qua 
m  Ditta  alla  guerra*  Veggendj  la  tua  pazzia  mi  ridot 
Cr  confondo  la  tua  audacia  ti  credo,  quando  venni  a 
quejio  punto  di  leggere  ripreft  a  mirare  ilfigeUo,dubiwfu 
do  nenfufie  t*a  lettera }  mi  fi  alterarono  ì  polfi  del  mio  cuo 
re,  quando  me  rìaaztm,  w  mutemifi  il  color  delia  fiata 
pi  nfindo[o  "m  ce  au.n'fyr*  la  difuer  gogna  ,òmme  macure 
ia  grauite)  perche  tuli  leggerete  non  fi  confidano  a  fatue 
re, [e  non  a  perfine  Uggiere  Già  fai  tu  che  chi  fi  male  meri 
tu  punitone  alla  p*fcnja  di  chi  fi  fi  i'mjàmìa*  Ti  doman 
do  oue  voi  andare* li  tafctajti  tagliare  m  agrefio,tff  bora 
ti  vuoi  vender  per  v'moi  Veniftt  a  buotfhora  con  le àregi, 
tff  bora  te  vuoi  mettere  con  le  vifaole}te  hMtam  mangia* 
to  in  pampino ,  <&  hrta  vuoi  ptrere  grappolo  i  Urne  fu* 
ron  dolala  ti  fciarmnto  bora  è  duro  ,  a  jìr'fy  di  diti  [et 
ftatu  maturata  efiendo  giouane ,  er  vemjtt  ferina  ftagiont 
fi  prefto ,  £T  pwfi  efser  matura  i  che  non  fèi  fé  non  marcia, 
iff  per  marcia  abborrim.  Non  n  contenti  che  de  quaran 
tu  anni  che  hai,  ì  venticinque  ùfie  papati  via  come  vino  di 
afiaggio  di  vmrnoloi  Non  ili  tu  quella  Boemta  Chai  duo 
denti  manco }  gli  occhi  rientrati ,  ì  capigli  bianchi ,  il  v*fo 
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A)  grmfy  ♦  O  Boemia  adefso  conofco  ch'in  tal  affò  ncn  ì 
da  fidar  fi  di  giovani ,  ne  operare  ne  vecchi ,  perche  (èro  il 
freddo  cenere  fta  la  bragia  calda.  Vuoiti  d'efier  mendica, 
Qttuefta  è  querela  vecchia  deh  Cortigiane  di  Roma ,  che 
pigliando  ogni  cvjàmìla  hauete.Hor  credenti  che  la  paTj 
^  wbba  proadendo  d'mgiuflo  acquiflo  poca  ficwtexfo 
&  menfnma  può  dare  alla  par  Jena .  Io  non  fc  come  tu  Jìa 
cotanto  pouera,  Sobenioche  quando  ti  pelarti  le  ciglia 
con vna mano, con V altra  mi pelaui amia Borj4,& piti 
guerra  haueui  tu  con  le  mie  afte ,  che  io  non  ho  hora  con 
tniei  mmiaMaì  htbbi  vna  buona  dota  che  non  mela 
domandafJì}  necofàmi  domandaci  che  io  te  la  negaffu  O 
mifero  me,  che  hora  deftandomi  detta  vecchie^  truono 
il  danno  detta  mia  giouentuSTi  lagni  detta  pouertu*  Io  fin 
quel  che  hobijògno  l'unguento  per  mi  oppilatione,  &  la 
Stoppa  p  cvteftajèntu  a  me  e  necefiaria.No  ti  ricordi  che 
sbandita  la  mia  neceflim  nel  paejè  dett'obliuione,&  pofto 
il  tuo  amor  per  richiefta  del  mio  fèrUigìo,  Vinuerno  andai 
uà  nudo,  &  la  fiate  curicv  di  uefti,  per  il  fingo  tua  a  pie, 
&  per  U poluere a  atuatto,quando trifto  mi  ridea, H?  qua 
do  allegro  piagneua,del  umor  oxuaua  for'ìfe ,  cr  dette  fir* 
%  codardia,  le  mtti  tfòfpirare,  &  i  giorni  m  pafseggiare 
oonfumaua,et  le  et  fé  che  a  te  bifògnauanc,  a  mio  padre  era 
necefìario  rubbare*  Dimmi  Boemia ,  con  che  adimpiui  tu 
letuepa^epublicheylènon  coni  miei  danni  fecreti*  Sa 
pece  voi  che  mi  parete  cortigiane  Komane,che fiate  in  cor 
te  tarma  di  v ecebi  folatfi  di  leggieri,theforiere  di  patfi 
&  jèpolchri  di  vitiofi  <  Se  netta  tua  giouentu  tutti  ti  daua* 
nò  accio  tu  ti  deffi  a  tutti,  hora  tu  dai  a  tutti ,  acào  tutti  fi 
diano  a  te,  Dici  hauer  doì  figliuoli,  tff  ti  mica  co  che  [otti 
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te  rgli,  rnJig  ri  fi  e  a  g  i  !ìj  della  pietu  che  con  te  k  nn  > 
\jatu.  A  jundea  figliuoli  dt  labritio  mo  vicine  noti 
diedero  pia  tb:  vn  padre  <&  a  iux  foli  tuoi  dietvno  t  n  * 
quanrn  padri  hot  diuidrglifra  i  palri ,  cbeflamnno  ito? 
pò  bene*  A  Luna  tux  figliuola  di  effetto ,  er  ma  oifospet  ' 
tt> ,  ricordati  che  io  (èa  mglio  nel  fuo  montaggio ,  ih.  tu 
al  juo  nafamnto ,  perche  all'ingenerarla  chiamili  moU 
U}&  al  maritarla  me  fio.  Tifcriuo  poco  rispetto  a  qud 
che  a  vorrei  jeriuere.  butr,o  Cornelio  m  pano  a  Ungo  da 
tua ptrte  >  cr  allungo  egli  u  parlerà  dalla  ma.  Saninoli 
dt  eòe  io  a  conofeo  per  impat lente ,  ben  fo  io  che  ncnflami 
molto  a  rimandarmi  qualche  lettera,  &  forfè  malitiofiypre^ 
gott  cioè  poi  che  io  tifcmo  m  fècreto  ,  tu  non  mi  dij}*m  m 
p*bli&<Gh  iddij  fieno  an  efso  temermi  liberano  con  pace 
da  quejla  guerra* 

Marco  Pretive  in  Datia>a  Boemia  fua  amen  in  Roma* 
Ktspofta  dt  Boemta  a  Marco  Aurelio* 

BO  E  Ad  I  A  tua  antica  amica  a  te  Marco  del 
moit*  Celio  fuo  mortai  nimico  dijìdera  vendetta  al 
u  -mì  perfona ,  er  mala  fortuna  alla  tua  vita  ♦  Rice* 
ut  la  tua  lettera ,  V  p?r  ef>a  ho  veduto  quanto  fieno  dan* 
nateletuevifcere  Qwjlo  priuilegio  hauete  voi  ma** 
Ugni  che  vi  fi  foppormno  le  vojlre  tnflitie  in  fecreto, 
fer.h'  non  tocmyalimoin  puhltco  .  Mi  non  ti  ver 
rafano  cvfi  meco  ;  che  [e  ìo  non  fon  theforiera  di  tuoi  fècre 
Uy  fon  almeno  delle  tue  triftitie,  ttquel  che  non  potrò 
far  con  la  p  rpna ,  fan  con  la  lingua  ,cbe  dato  che  noi 
donne  per  efitrt  fragili  fiamo  vinte  nel  corfo ,  habbi  per 
certa*  eh  p  r  ad  non  fiamo  giamat  dominate  nel  cuore* 
bcriii! eh*  mh  ifcampar  d9una  battaglia  turiceueftì  la 
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mia  lettera ,  &  molto  san  spaucnto  mfiemem*  ntr*  E 
coli  molto  comm^  rvea  q\  agghiadiate  parlar  d'amie ,  \t 
gliignotwiad.  \br  ,  &  a  iotardivantorfi  d'armi.  t>èf 
tisp.ncUre  avna*euc  *mn  a  oavmua  dare  ragion  a 
vna  fiacca  jèm*>\  rada  le  fu  prima ,  e  <oco  la  battaglia  ,  # 
ben  io  che  ne  i\c«mp  tilt }  perche  m  n  jvjti  il  f  rimo  w  afe 
fiorirne ,  nell'Aimo  m  fuggire ,  Mei  tjsendo  ^ouane  ti 
yidi  aneti*  «U-  gw  rra  che  rm  rejiafr  fospttQ  d  Ha  tua  vi 
ta ,  pmhe  conofc*  n«o  ia  tua  codarda  ,  haaeua  Irtamente 
vn  foco  di  marnilo  della  afìenyiyche  nel  rtnunente  io 
me  ne  ftaua  della  tua  p.  rfom  ficurn.  tìor  che  farai  bar* 
nella  vecchie  4$  tpmjò  tochetu  ncn  poetila  unaa per 
combattere ,  ma  per  ap^oggiaruiti  per  la  getta ,  la  celata 
ncn  per  aspettami  colettiate ,  ma  per  beuerui  nelle  &uer* 
ne  ,  te  manopoii  mn  per  gioflrare ,  ma  per  coprire  le  ma* 
ni  ntgnojè,  Non  n  yidi  matfetm  vrìbaomò  oon la  spada, 
ma  fi  bene  mh  donne  v cadere  con  la  lìngua*  Se  tu  fufli^ 
tontova.onfò ,  comefcimaiittojò }  faretti  tanti  temuto  dal 
le  fiutoni  Barbare ,  come  dijamato  (  £r  meritnrtu nx)ia\ 
le  mattone  Romane  ♦  Oin.mqudche  tuvuoì  che  ncn 
rm  potrai  negare  che  Rifiato  ,  tff  fd  bora,  inn^momto  tee 
pido  cavaliere  vile ,  amico  ingrato  auato  wfime ,  nuhtto* 
jo ,  mmico  di  tutti ,  <&  ameo  di  muro ,  ér  fi  fra  tutto 
noi  cbeababbian  cvncfciuto  gicmnt  leggiera ,  bora  ti  dan 
marno  per  vecchio  fatfk  Dm  che  mi  pigliar  la  ma  Ut 
tera  fubito  il  tuo  cuomapprc/è  Ih' erba  della  ma  mctlioa, 
Credoùlofer,^  giurarlo  che  u\  cofa  di  malitia  ,  ella  banca 
fobico  da  trmate  afogiamnto  nel  cuor  tuo,  $on  ben  certa 
iache  tu  morrai  dimeno,  perche  vn  veleno  molte  vo/re 
vince  Cairn  veleno  ♦     O  Marco  maligno ,  fé  fuffi  cono* 
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■fiuto  da  altri  come  da  quefla  rmfera  Boemia ,  in  Roma  fi 
faprcfoe  qucntofòn  dwerjè  le  pmle  che  dia  dall'animo  m* 
fitto  ,  £T  fé  p?r  le  fcrttture  cbe  comfort  meriti  nome  di 
Vhiloppho ,  per  le  triftitie  che  ritruoui  ineriti  nome ,  iff 
£M  che  nome  di  Tiranno  *  Dici  mai  hauer  veduto  m  don 
na  ordim  nelT 'amare ,ne  fin  nel  difamare*  io  ho  gran  glo* 
ria  che  altre  Romane  come  io,habbino  nottua  dtBa  tua  da 
focugine ,  Et  ti  vo sgannai ,  e pircbe  tuie  di  tal  natura, 
che  non  meriti  efser  cominciato  amare ,  ne  giamai  lafctato 
di  odiare.Vuoi  tu  concerto  nell'amore,  fé  mn  [et  fedele  m 
fi^r  feruigilpenfimferUir  da  fcher^}(^  tfier  amato  dado* 
ueroiVuottu goderti vna perfinafen^a fpefi della  tua rob 
haicredi  tu  non  hauer  chi  fi  doglia  di  te}non  enfiandomi  . 
yfarmlitUt Sei  mal  pratico  neUacvgnitione  delie  donne, 
ti  fi  intendere  che  mnfiam  noi  fi  pa^  come  vuoi  huomi 
m  vJMmaginate,ne  voi  fi  figgi  come  vt  riputiate.  Sin  qui 
hrbbian  noi  veduti  piuhuormni  darfl  in  preda  aVe  donne, 
the  donne  darft  al  voler  de  gli  huomtni ,  l'ho  veduto  rmUe 
volte,  <&vu}tirio  mfieme  sptjìo  n*habbian  raggiornato^  che 
yno  huomo  non  ha  animo  da  dijfwderfi  da  tre  donne  accor 
te,  <& vna  fòla  donna  Vha  per  atipe  ftare  nulle  leggieri* 
Diami  efierU  fpauentuto  nel  vedere  tal  leggere^  im  me 
per  voler  lafciar  Roma ,  C7*  venir  t?a>  alla  guerm*  Gran 
de  e  Vamcr  della  patria ,  poi  che  moli:  lafciando  gran  beni 
vn  terrafirafbiem  vi  ritornano  cvnviiierejìretiam*nte}  pe*  I 
ro  Maggiore  era  il  mio  amore }  volendo  lafciar  Roma  con 
tutti  ì  [uoi  piaceri }  tX  venirti  à  cercare  m  ptefi  ftmni  fra 
bjitagliettnfccrnJdi*     O  maligno  Manco,  Oarmcv 
feonofentefe  n  Voleva  lafciar  Roma ,  era  per  voler  ricer* 
ai  e  il  cuor  rmo  che  era  con  efìo  te  alla  guerra*    Non  petit 
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faua  io  ch'il  ncftro  amor*  fùfsecome  quel  de  gli  altri  arm 
mali }  che  pigliano  e  piacnri  jin^a  amrfi  ccnle  volmtw 
di.    Ti  giuro  che  pir  mi  fei  tenuto  per  l'amen? ,  efrm  /ci 
di  Cho  portato ,  che  per  feruigi  che  w  vmtiiui  anni  /ho 
fntti  ♦   Mim  mìwgio  Marco ,  quanto  ben  ti  voìeua ,  chi 
m  p*fen%  fempre  tmmuayim  afienfy  in  tr  penfaua ,  in 
fogno  tfignauA ,  ì  tuoi  affanni  per  mei  piagneva }  ì  tuoi 
fUaricomi  miei  ndeua ,  tutti  ì  miei  beni  volfi  per  te f 
&  tutti  ì  tuoi  mali  m  pigliaua  per  me  +     Hor  ù  dico  che 
non  fìnto  tanto  dolore  dèa  perfidinone  che  mi  fri  >  come 
della  ^gratitudine  che  mi  dimojtri  ♦     Ctun  dolore  è 
del  auaro  veder  [voi  beni  perduti ,  peto  j?«^  compara  ' 
Hione  e  maggiore  quel  dell'amante  che  vede  ti  fuo  amo* 
f*  mal  mi  fugato ,  paflìoneècbe  fempre  appaffiona ,  pe* 
m  he  tèmpre  pena ,  dolore  che  fempre  duole }  &  morte 
themaijìni(ce.     Ofèconofcefte  voi  huomini  quanto  da 
donerò  amano  le  donne  quando  hanno  d'amare,  &  qmn> 
to  di  cuore  difamano  quando  htnnoda  diramare ,  io  vi 
punì  che  mi  lor  porrefle amore}&  fèlor  ponefle ,  mai  le 
lafciartjie  r<  r  fauna  de  lor  odio ,  &  perche  mai  fu  gran 
dìfivAre  fé  non  doue  fu  prima  gmrÀe  amor?  7  tu  non  fa 
mrnoUodifimóX  perche  mai  fufii  da  donn?  mato.  La 
mifcra  Bctmia  a  amo  ventidui  anni  difùa  vito%  w  ettfc* 
lo  fi  difàmsK  firn  alla  morte.     Diami  che  io  me  laftiti 
mangiare  in  tgrejlo,  &  che  hom  mi  vo  vender  per  vim, 
conefeo  che  ermi  come  giouane,  t£t  ferify  mueUo,  &  quan 
do  conobbi  hauer  fallito  il  camino  7  già  venera  tempo  di 
rimedio, ne  di  ripigliar  buona  jlrada,  qutfa  ì  grtue  per 
ditn  che  non  fi  può  rimediare [info  altre  maggiori  pexdu 
te.  lo  ermi  come  donm,  tr  debole,  ma  tu  com  hwmo ,  «r 
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f>rtt ,  io  con  ignoranza  [empiee ,  *y  tu  con  nuditi*  penjb 

m  }io  non  [ap.nio  che  erra.ua ,  &  tujap-nio  eh  inganna 

ut ,  io  fidandomi  nelltfo  di  tue  paxìe  con*  caualure ,  tff 

tu  mgannanJomi  con  tmlle  menane  come  bugiardo,  Na 

fa  tu  che  non  trvu«jli  mai  viltà  nella  mia  per  fona  ,  ine  io 

ver  itn  mila  m  bota  i  Al  mene  non  potrm  negere  di  non 

ejìer (taro agi* iditf ro ,  a gCbomm  w*[\me ,  à Romani 

oiiojo ,  a  buoni  fondalo ,  a  cuttim  esempio ,  à  mo  padre 

traditore }  a  mia  maire  vngmnmre ,  er  a  me  amante  m 

grato,  O  Marco  maligno  va  mi  tngUajli  m  foglia  cfleren* 

dòti  a  mia  madre  guardar  la  [uà  vigna  ficu  a*  Motto  male 

fi  pojìon  fidare  t  pulcini  del  Nibbio ,  &  le  pecore  del  lupo* 

Perfido,  tf  dannofò  vignaiuolo  haaeano  trouato  le  matto 

ne  Komne  per  [uè  figUe}pìgliendo  te  perinfcgnarle ,  io  ti 

giuro  che  nonne  tfoampo  grappolo  }ò[c\armnto  difimtl 

vua,che  rwnfufo  dalla  tua  boera  ò  mangiata,  opinatiti* 

Se  tu  m'hu  fnan  giara  m  agre jlo  fpeivfirtenehauer  denta 

giOfie.Qìà cìfiojuì  matura:*  a  fòr^i  de  din  come  focoso 

mi  duol  tanto  di  qud  che  dici ,  quanto  di  quel  che  tm  dai 

o:m[io.w  a  din*     £  la  vergogna  tua  comico  jfhcciam> et 

U  tua  malignità  fi  dtfctr&fo ,  che  non  pcfso  rifondere  alle 

tu-  p%po\le[eri<£  toaattx[ul  vino,  Mim  come  gì*  I dd$ fon 

gia/t  i  m  darà  giuft*  caftigatum ,  che  ne  ejltndo  giouane 

meritnjtt  efìer  amato  daUe  tue  innamorate ,  ne  hon  ineriti 

t'ofitrm fedeltà  la  tu*  donna,  Per  venditi*  mia  non  mi  oc* 

corte  dijUemm  étrotche  lyefser  co  chi  jèi  mrttuto>Ti  giù 

to  che  fé  tu  po&lli  mmdere  quei  che  di  &}  &  di  tei  fi  dice 

pr  Ko>na ,  piagnere^  di ,  &  notte  l*  vttu  di  lauflinéf 

tf  i#$ì*r$i  di  dar  jìftidio  a  Boemia,     La  toa  afa  de 

Jkuoladi  Bbilojiffhi  perla  ma  dottrina,  &  ed*  la  fi 
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ii  notte  aaudtmta  ài  Rcffwnì*     E  giufko  giudw  -A 
gli  Iddi) ,  che  poi  che  la  tua  malitia  efcffiaerte  di  auuele  # 
nare  moire  ,  lajuieragine  d'una  fcl  j  donna  fia  haflantt  a 
pittare  a  terra  in  tu,  fama*     V  na  differenza  e  da  nu  are 
W  tu*  mc^Ue}  che  le  mie  cojèjòn  di  fofpetto}  ma  levcfltie 
di  effetto ,  U  miifXfetXyi?  le  vcftre  ftàliche  y  iotoàam* 
fai  t!X  voi  fiate  cadutici  vna  fòla  cefi  meritato  aftigat 
mnto}  &  vwi  di  wm*  trattiate  gemono }  il  ma  disho* 
nere  mori  cvn  il  Ttóoemre  y  &  fu  mtirraw  evi  mo  cnun 
darm>  mala  vo$ra  infima  nacque  da  voftri  difideri, 
triofeccnlewftre  rmltie^  haraviueconlevoflrecpte 
cofi  la  infàmia  vojtra  giamai  morirà  perche  voi  mai  ben\ì 
uereceCon  tutto  il  tuojìpere^ncnfai  che  petdendojì la  vi* 
tn  buona ,  fi  acquila  la  (ama  catttua  ;  er  cefìando  la  vita 
catana  comnàa  Ufima  buona  *  Non  affi  tu  di  dir  mèi 
lignìta  di  fidamente  cvn  il  jespetto  che  ti  danne  i  tuo  fai$ 
fi  pudici) ,  &  vuoi  tu  che  tacciamo  noi  quel  che  raggia .* 
rno  con  nc\h  i  occhi  ♦     Vi  vna  cvfa  viuì  fieuvo ,  che  ne  a 
te ,  ne  Ya^ìnafileueurmo  ttfttmnijnlfi,  perche  e  tnnto 
il  veto  che  rkn  vi  e  neajìarìo  trouar  bugie  >  Dici  efere 
coftume  vecchio  che  le  Cortigiane  dì  Roma  quanto  più 
tolgon  danari  da  molti ,  pia  pouere  fino  di  tutte ,  cr  che 
mancandoci  il  creditx>}  ncn  per  Ho  ci  manca  la  boriaX  a» 
fa  certu}che  dalle  Umile  fi  he  da  operare  tpine ,  dSe  Reme 
re  ghiandij  dall'ortiche  punttm ,  &  d$#x  tm  bocca  malu 
tie%  i  o  m  fon  pojlo  ben  à  mente  che  giamai  ti  vdife  ncn  mal 
dir  di  tutte ,  ne  mai  vdi  voUru  bine  alcuna*     qual  mag 
gicr  cnjtigo  voglio  d:lìe  tue  triftìtie ,  ne  mtggt  >  l  h 
tati  me  ingiurie,  fé  non  tfler  cem>che  à  tutte  le  marnerà 
&  Romane  piace  la  tua  vita  et  a  tutti  pka  la  bu*  mitti 
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t'buom  deUaati  vita  piangono  molti  }&fi& 
Jono  tutti  ♦  E  prof  io  di  aviari  ingmh  come 
wnticare  il  molto  che  ricevono  ,  ftr  rinfacciare 
ì  p&v  cL  danno ,  I  cuori  gcnemfi  quanto  fi  gloria* 
tto,  w*  (òn  luti  m  dar*  ad  altri ,  tantv  fi  vergognano  m  ri* 
et ere  fèruìgi,p?rcbe  dando  fi  fin  fienai }  &  riceuendofi 
fin  [chiatti  ♦  T*  domando  che  e  quel  che  m'hai  àx&i  yr 
che  è  quel  che  hai  ritenuto  i  Io  meffi  im  aMwstv*tUinié 
firn ,  dkdittà p$effi*ru  dì  mia  ptrjina }  ftaklìgmm 
deUa  mia  robba ,  bandeitm  dalla  mi*  patria,  pofi  in  feri* 
colo  la  mia  vitti  >  UT  il  guiderdone  di  tuào  qutflo ,  e  mot 
ieggiarmidi  mala  donna,  &  do  fii  per  auwtia  amo 
non  U  domandi. Mai  mi  donafti  nulla  di  cuore ,  ne  iotam 
foco  V accettai  di  buono  animo ,  ne  mai  mi  fiat  pm*  £t  fé 
gli  e  il  vem  efee  tutte  le  cofe  fieno  filmate  ,  nò  per  l'opra  pu 
blioa  che  noi  veggiamo ,  ma  daU'intentione  fècreta ,  con 
che  V  operiamo ,  hom  mi  accorgo  fcelemto  che  tu  fi ,  che 
non  m'amaui  per  godere  la  mia  perfètta ,  ma  per  godere 
la  mia  robba,  come  più  tcfto  goduto  hai  che  io  la  tua  «  In 
tuo  dispregio  vno  AneUeto  che  haueua  tuo  l'ho  gittato  nel 
fiume ,  &  vna  vefte  che  mi  donafti  Vho  abbruciata ,  e9* 
/e  fapeffi  quanta  carne  ho  aumentata  nel  corpo  del  tuo, 
pan  che  ho  mangiato ,  me  la  tngliereifèbenfufie  fona,  tf 
mi  cauerei  ilfingue  finTfc  fèbbre  ♦  O  Ma  co  maligno  la 
tua  annebbiata  malitta  non  ti  laccio  intendere  la  mia  chiane 
lettera ,  perche  non  ti  man  lana  a i  domandare  danari  per 
{allenare  la  mia  pouerta  (pfdetudine ,  ma  amoreul  ^§ 
per  (òdisfire  al  mio  cuore*  Gli  huomini  vani ,  V  aua  i 
tomefèi  tu  fi  con'  ntnnodi  dori,  ma  a  gli  innamotatj  pò  i 
fèdisfino  danari  ;  p  rche  Vktiomo  che  mn  ama  con  debia 
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fUgione ,  non  ama  come  kuomo ,  nw 
&  la  dona  che  non  ama  per  efiere  amo 
fé  della  pia  perforiamo  fi  iene  credere  ah 
lor  perfine,  perche  l'amor  di  leififitùfie 
fce  la  vobba,  cr  Vamor  il  lui  quando  ull. 
Marco  [celerete ,  mai  t'amai  per  la  tua  ro, 
fti  ben  me  per  la  ma  iettici  *    Diami  che  ò 
hanno  vfatu  demeriti  m  darmi  fochi  figliuoli , 
molti  padri ,  La  maggior  triHe^  ài  che  fi  pofllnu 
tare  le  donne ,  gli  e  Vffìmftn^  vergogna,  vr  la  ma^ 
in  vn  huomo  tfiere  di  mata  Imgua*     Molte  cofe  fida 
patire  nette  donne  per  lor  fragilità ,  che  ncn  fi  permétto  rw 
nella  Huìetfk  de  gli  huomim,  Dicotile  perche  no  vidi  mai 
in  te  mdeflia  da  ricoprire  le  malignità  pnpie,ne  pruder 
%  per  tener  celati  i  di ff itti  altrui.  Dia  che  i  miei  figliuoli 
han  molti  padri ,  dì  Tifo  ben  dire  io  che  anchora  (he  tu  mo 
riffiyi  tuoi  figliuoli,*?  di  tua  moglie  non  retfarebbono  or  fi 
ni,  Ne  menofùr  pietofi  verfo  te  gii  ìddij  con  i  figliuoli  al  « 
trai,  che  ver  me  con  i  figliuoli  pmpij ,  pèrche  Yauftina  ncn 
per  altro  ti  tiene  che  per  vna  coperta  di  [mi  errori,  &  £  go 
uemadore  de  figliuoli  dyaltn,Noi  d'una  [ci  wfa  tifiamo  ob 
brigati^}*  l'efìempio  che  ci  dai  di  patien^  con  la  tua  lau  < 
fina  mfippomre  tante  fue  tnflttie.  Hot  do  fine  ala  ma 
Uttentydifiderolà  vedere  il  fin  di  tua  vita. 

Alle  Cortigiane  iiKoma. 

MARCO  Omtore  a  voi  Cortigiane  Romane 
difidentpilute  alle  perfine,  &  emendinone  nel 
la  vita  voftra  ♦     Ho  nttfò  che  mi  giorno  del 
la  filladi  Btrecinthia  tutte  voi  kfem  rapprt fintate, 
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\\ì  *a  intendo  hauerla  ctmpofla,  L  eia 

u    {   r  ugola  lacanmui ,  ty  tutte  vni  * 

w<x+<    Mt  haueve  tratto  fuori  dipinto 

i  libro  m  ituxno  al  muer[ao}ccm*  Vhi 

^t.ji'/fùori  cv  rie  cianai»  sfncnarry 

.esternato pMicv<  con  ortiche  nelle 

Kjàdv  mntvcrato  tepido,  cx>n  vna  bandiera  alt 

ne  Capitano  vile ,  co  t  me^  Barba  ccnU  buomo 

lalVyWn  veli  à gli  oah  come  pubìico  mt^o.   It  ni 

%i ,  n  "ente  di  ao  il  g  or no  feguente  m  ataafte  con  nuoua  m> 

mn^one.fncendcmivna  'òtntuaccn  ipìedidi  paglia ,  con 

gì  jbMrbi  i'a  lume.)  gimecht  di  legno,  tap  Ipa  di  rame. 

le  brama  di  pece,  le  mani  dt  pafta7ìa  tefta  dtgefso,  le  aree* 

chie  d*AfviO)gli  occhi  di  Viptra  i  capegli  di  radici  de  vj* 

tJ}i  d>  n*  di  Gattona  lìngua  di  Scorpione  >U  front*  di  p*om 

bo  oue  erano  [co'pitt  letiere  in  duo  verfi  che  diceuano7  ncn 

ha  tnn&fèrti  dì  materia  la  Statua ,  quanta  dorpie^  ha 

la  vitvfua.  Et  dopo  ve  ne  andafte  al  fiume,  tz  vi  'fofiocài 

ftelatefltttntìiQOUìla  tutto  vn  giorno ,  trjènonerala 

ognora  Melafvupejò  che  ancora  vi  jtarebbe.    Hora  mi 

baettferitta  vn?,  ietterà  per  Tuluio  Fabritio  che  di  tnl  co/ 

fa  non  debba  pigliarmi  affanno,  ma  cotne  huomo  imnamo* 

rato  lo  ricviia  per  mano  di  dame  m  burla ,  t?  accio  che  io 

non  hMia  tempo  di  penare  [opra  di  qu  (ho  mt  mandate  a 

domandare  fé  ho  mt  ntruomto  ìm  frittura  alcuna  donde7 

penhe^uando,  &r  un  qualmcdo  fufìe  generata  la  prima 

doma.  Perefìcrmta  natura  le  còfe  da  (ch-r^o  pigliar  a 

fcktr^O)  tf  poi  che  voi  me  Yvm  ponete  ^voglio  farlo*    M 

meneban  fcrittoi}  -Via  bocca  ,  olire  T^*  o    o     i 

Amhafciadore^  presto  non  m/àcTìa  par  le*lo  non 
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ne  fin  querelato  mai  con  nìmo*  Eorjòlamente  atta  vò* 
f  r J  ette ra}  &  alla  voftra  domanda  risponderò*  Et  f  *# 
[eia  che  rumo  altroha  fitta  la  prepofta  vi  certifico  che  a 
mino  da  voi  infuori  mando  la  risposa*  Colui  chefla  neh 
la  sbarra  n^pme  il  burnito  del  Wft)&  colui  che  è  netta 
fornrtfitfiatra  non  teme  V artigliarla  cofi  parimente  la  don 
ria  dt  buona  vita  non  teme  thuomo  di  mala  Vimgua.quefio 
fippiajì  di  certo ,  che  le  buone  donne  mi  poflono  oomman» 
da* come a jeruìdore che lorfòno }wkreey& di  mala 
vita  mt  denno  muem  per  capitele  nemico  •  Uor  risporu 
dendo  afta  domanda  di  che  fu  fatta  la  prima  donna*  Se* 
tondo  la  diuerfim  deh  mtiom  e  la  dtuerftm  ditte  oppenio* 
nt  vn  quejto  cafo.  G/j  Egitty  ditone  che  quando  ti  Nilo 
yfet  della  madre  irrigando  la  terni,  nfto  qualche  fa* fé  m* 
(adulato^  &  per  la  fòr~<£  del  calore  nacquero  molti  anima 
luetica  quali  fu  ittuatn  la  prima  de>  na  ♦  Trite  le  cria* 
ture  fono  aiate  nette  vifeere  de  lor  madri,  eccetto  la  donna 
che  non  hebbe  nel  nafeer  alcuna  madre ,  er  fi  conefee  bene% 
pofeia  chefen^  madre  nafcefte}  ferify  regola  viuete,  &  firn 
^  ordine  morrete  ♦  A  molte  fatiche  veramente  fi  ha  da 
ispom ,  molte  dettreitfe  ha  da  ceratre}molte  volte  l'ha  da 
pentire ,  molli  [cuor fi  ha  da  hauere^molù  anni  ha  da  aspet 
tare ,  &fia  molte  donne  t'ha  da  fcegliere  colui  che  vna  fòt 
la  donna  con  ragione  vuol  gouernare  ♦  Ver  fieri  che  fé  fu* 
no  gli  animali  pur  il  Leone  teme  il  Lecnien,  il  Toro  fi  fir 
ra  nelle  sbarre,  il  freno  regge  il  Cauatto ,  (blamente  la  don 
na  e  animale  indomito  che  mai  perde  l'audacia  per  comma 
I  dare ,  t$  l'empito  per  non  lafciarfi  gouernare  ♦  Crìam 
no  gli  iddij  gli  buemnì  tnnto  huomni  ftr  di  giudico  mn 
[  to  pwfòndi ,  &  di  /cr^  tanto  fòrti  7  che  non  e  cofa  che  noti 
M*  A*re/#  & 
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eupìfcano per  *Im  ty  pmfonda  che  fefia,  ne  gli  ifoampaptr 
veloce  negli  reftfle  per  fòrte ,  ma  per  voi  donne  nen  han 
spmne  che  vi  fitti*  andare,ligamt  che  vi  pofian  tener*,foe 
no  che  vi  raffini,  legge  che  vifoggioghi,  vergogna  che  vi 
ritenga ,  timor  che  vi  spaventò  cafligamento  che  vi  emen 
di*  A  pefìim  fortuna  fi  ifpone  chi  ha  da  reggerai  ò  correg 
gerui>percbe  fé  pigliate  vnaofiinatione  nelmpo,ncn  ve  U 
vaerebbe  tutto' l  mondo*  Se  di  qualche  cefi  foce  milite  mai 
lo  credete,  fé  vi  è  datovn  coniglio >mi  lo  pigliate,  fi  jètt  mi 
fiatiate  fubito  vi  lagnate,^  vi  fon  fatti  ve^i,  pigliate  fo, 
ferbia,fè  non  vi  e  datofolatfo>hauete  a  chi  n'ha,  mi\àiay 
fé  fi  moftra  con  voi  non  vedere,diueriete  sficàatx^  fete  ai* 
fkigate,  foce  più  velenofo}  Et  i  conchiufwne  mai  fu  dona  che 
jàpefie  perdonane  ingiuria,  ne  riconoscere  benifficio.Cbìami 
fi  vna  donna  la  più  Semplice  di  quante  ne  fono ,  io  giurerò 
che  ella  giurem  almaoo  (apeit  che  fi  Caper*  più  che  tutti  gii 
huormm*  Volete  vedere  voi  Signoresche  poco  e  quel  che  ti 
$etey  tff  molto  quel  chemnfapen,  che  iti  cefo  molto  ardue 
cofi  voi  vi  rifoluete  aUafubim  determinatone ,  come  [e  mi* 
le  anni  cihauefbe  penfico,  Et  fé  veruno  vi  vuol  contradire 
il  configlio,  voi  lo  hauete  per  mortale  nemècoMa  ben  dico 
che  quanto  e  prefontuofà  la  donna  a  volere  conftgUar  l'huo* 
no ,  tanto  efoiocto  l'huomo  che  accetta  il  fuo  coniglio,  Pa^ 
%c  echi  lo  piglia,  più  ctlui  che  lo  domanda ,  &  molto  più 
alni  che  l'adopera.  Et  chi  non  vuole  efìere  in  quefla  fcioo 
chetfji ,  afcolU  quel  che  gli  direte,  &  freàa  quel  che  gli  pa 
*«f,  parli  bene,&opri  male,  al  prometter  prometta  molto} 
aTofoeruare  mila  vi  ofserui ,  &  lodi  le  voftre  patrie  & 
condanni  il  vofom  confoglio,  Vi  prometto  Signore  the  rtcor* 
dandomi  efoer  nato  di  voi  abborrifeo  la  vita ,  &  penando 
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ci*  vino  con  voi  amo  la  morte ,  ferche  non  e  altm  morte 
(he  con  voi  negaàme  ,  ne  aitm  vita  chefuggirui  ♦  Ripen 
fendo  mi  toni  cz'<s  tftf  I*  mg;<w  ck  wtf  o#e  gli  huemni  à 
tane*  amarui,  Non  e  occhio  che  non  piagna,cuor*  che  non  fi 
fpe^fa  &  sputo  che  ncn  fi  attriftt,  vedendo  vn  fauio  huo* 
tno  perderfi  con  vm  femminella  pa^ ,  Se  ne  gli  pufsa  il 
giorno  vn  cibare  gliocchi,  la  notte  in  tormentare  con  penfie* 
ri,Valtm  di  infimi  fcruìgi,qu*ndo  ama  la  tenebre,®*  qui 
do  abhorrifce  la  luce,rifiuta  la  compagnia,etama  la  filetta 
dine,  può  quel  che  ncn  vuole ,  tsr  vuol  quel  che  ncn  puo,ne 
gli  gwuanc  configli  d'amici,  ne  infima  di  nemici,  ne  per* 
der  la  wbba,  ne  mette»  arrifehio  l'honore ,  ne  lafciar  la  vu 
in,  ne  matte  la  morte,  ne  appmffimarji,  ne  fuggir  da  luru 
gè ,  ne  veder  con  gli  occhi ,  ne  vdir  con  le  orecchie ,  &  in 
conchiuftone  potendo  conseguir  la  vettoria,  contm  di  fé  firn 
pre  guerreggia*  Et  queflo  procede  perche  noi  nasciamo  di 
carne ,  il  petto  che  poppamo  e  di  carne ,  le  braccia  con  le* 
quali  ftamo  aìleuaa  e  di  carne,  t  penfieri  che  habbiamo  di 
tàrne ,  l'opre  che  operiamo  di  carne ,  gli  huomm  con  chi 
viuiamo  di  carne ,  1$  le  donne  de  chi  ci  innamoriamo  di 
earne.  Si  conefee  bene  Signore ,  chefète  nate  in  padule ,  /e 
aondo  l'oppenione  che  habbiamo  detta  de  gli  Egitti) ,  per 
che  i  padult  non  hanno  acqua  chiana  da  bere,frutti  da  man 
giare,  pejci  da  pefeare,  ne  Spiaggia  da  apportare*  Coji 
voi  nella  vitafite  brutte,neUa  perfètta  infimi ,  nelle  auueu 
fitafiache,nettepnsperitadiincaute}  nelle  panie  filjè,  nette 
opre  du;biofi}neldifimare  tenete  difèrdine,  &  nello  amar 
fendete  a  glt  eftremì,  nel  dare  fete  auare ,  er  nel  riceuere 
|  iifcorttfi ,  in  voi  ifiui  tengono  imbrattata  la  fima ,  &  i 
ftmfici  jòtpefi  la  vita*  I  Greci  antichi  diflero  efler  la  pru 
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madonna  criatadal  gran  calordel  Sole,  &  dal  verme 
de  gli  alberi  fracidi  vn  Arabia,  ne  difiero  male  queflt  ab 
tri ,  perche  voi  fignore  mie  lingue  feti  di  fuoco ,  yr  nelle 
CDtidiùoni  di  fìraadume.  Secondo  la  diuerfitn  de  gli  *nv 
mali  la  natura  m  dìuerjè  park  del  corpo  mfe  lefor^e,  AU 
V  Aquila  nelbecto}aW  Alicorno  nel  cornerai  Serpente  nel* 
^icoia,  al  Tom  mila  tefla^U'Orfò  selle  ?£mpe,  al  Caual 
lo  nel  petto  ,al  Cane  ne  denti,  al  Porco  nel  grugno ,  alle 
Colombe  nd*a%&  alle  donne  nelle  ìmgue*  Ne  arriua  /* 
alto  il  volo  deìla  colomba, come  lafhntofia  della  voftm  pa^ 
^ta^e  mto  sgraffia  il  Gatto  con  l'unghie  quanto  voi  con 
le  vofbre  vmportumtndi,  ne  tanto  veleno  hanno  ì  Serpenti 
tutti  in  tutti  i  lor  corpi ,  quanto  voi  rChauete  accolti  nette 
vcftne  lingue  >£t  poi  che  puofàrfen^  voi  Ihuomo,  io  confi* 
gho  i  giouani,priego  i  vecchi,  ricordo  a  firn ,  &  imfègm 
a  jèrrplia  che  fuggano  le  donne  di  mala  lima  come  la  pe* 
fte  public*  ♦  La  legge  di  Platone  ordinaua  che  qualunche 
donna  publica  infame,  fufie  pubicamente  ifcactiatn  della 
Citta,  Ztcbe  atta  donna  che  fi  emendale  fufie  perdonatof 
eccetto  a  quella  che  oommettefie  errore  con  la  lingua,  perche 
con  la  p?rfòna  ì  trifia  per  fiagiì'mde ,  ma  conia  lingua  è 
per  maiitia.  O  diurno  Platone  metro ,  &  nnfhrd  di  tutti 
gli  intendimenti,!?  Prenàpe  di  tutti  i  Philojòphi,quando 
nel  tuofe&lo  dorato  fhcefii  quefta  legge  }nelqude  era,  fi  cu* 
reftta  di  donne  wfcmi,cke  haurtfti  tu  fitto  hoggi  di  m  Ro 
ma  ouefòno  tante  donne  d'infàmia  public*,  cr  tonte  poche 
buone  jEartr?  Deonc  efiere  le  donne  nella  fictia  vergogno 
fè,n?He  parol?  temprateci  fenfimento  prudenti,  nefanda 
nt  ripcf$ate}  nella  cvnnerfaùonc  dola,  nel  aftigarepiettfè, 
uh  v/w  rupcttoji ,  nelle  perfine  ritirate,  nelle  frcmfie 


DI  M.  AVREL*  IMP,  ,i?f 
arte ,  V  nell'amor  ccflanHy  Confidando  lor  perj  ni 
ntll*  pruden'fy  de  prudentiyniHafua  fima  nella  Uggien  ^ 
V  Ji  Jfggwi*  Gutrdarfi  deue  la  vertucfi  donna  da  eia 
firn  huomo  che  le  prometta,  perche  mentre  U  fiamma  di  Ve 
nere  e  acce  fi ,  Il  riccho  efferifee  tutto  quel  Cha,  il  Pouem 
tutto  quel  che  puoy  il  Sauio  d*tf$ers  fuo  amiconi  fèmplìce 
di  jcmpreefìerlefèruidore>il  prudente  che  per  lei  porrà  in 
feriglio  lav'm ,  il  patfó  che  pigliera  per  lei  la  morte ,  i 
vecchi  efiere  armadi  hot  ami* }  altri  promettere  pagar 
fuoi  debiti, &  altri  vendicar  fue  ingiurie ,  Cofi  accio  altri 
ricueprano  la  fua  poùerta  >  taf  altri  publicbmo  la  fua  beh 
letffcyUfcia  \a  ma  fera  donna  perdere  le  lor  perfine  >&  dar 
fine  à  fua  fona*  Credete  voi  le  mìe  Signore  fi  fufle  flato 
Platone  adefio  mXoma  hauefli  fitto  firfidel  (ùttomot 
Vna  co&ncnmf  negantte}cbefèiofòno  il  peggiore  di  tutti 
gli  huomim^oi  bautte  vmpcjbo  fine  alle  mie  triftiùe.Vero 
nonna  negante  anebom  che  detta  men  cattiua  di  voi  mn 
potm  contare  la  fua  mala  vita  in  tutto  il  tempo  di  mia  vù 
iu.  Gran  pericolo  portala  dorma  prudente  etnia  viànan 
%*  deUe  patfèje  vergognefe  con  le  sfamatele  ritirate  eon 
le  prtjòntuofe^lecnfle  con  \e  adultere, le  fondute  con  Vwfi$ 
imperché  non  e  donna  infime  che  non  penfi  de  tutte  laltre 
fieno  infimi,*?  non  difideri  che  fieno  infami ,  procuri  che 
fieno  infimi  &  dica  che  fimo  nfimi,&  per  coprire  fua  ivi 
firma  tutte  le  buoni  infima.  Se  voi  mi  cvncfcet*,ancb9io  co 
ncfcovoi}  Ben  fai  tuAuilina  che  componevi  la  Come* 
dia}che  più  atra  vendeua  Eumede  la  carne  di  vitella  neh 
la  fm  beciaria  che  tu  vergini  innocenti  nella  tua  afa*  Ben 
fai  tu  Liuia  luluia  che  volefli  per  patto  con  tvo  marito 
iti  fir  fico  pacche  vn  giorno  della  fittimm  douefìe  dot 
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mirfuor  di  cnfi,o  tu  ò  eglùBenfci  tu  Kotoriache  duo an* 
ni  dì  tua  gionentu  tppwdefbi  m  anitre  per  mare,  tSt  con* 
artnflì  con  il  corjile  che  per  cenw  faldati  non  douejìe  mette 
re  nella  Galle*  altra  Cortigiana  che  »♦  Ben  fai  tu  tnna 
Cura*  che  quando  il  Cenare  ùfice  sgombmre  la  cnjà  ùfur 
ritrovati  cinque  veHimenti  da  buono  ,  di  che  ti  veftiui 
di  nette >&  vno  filo  da  donna  cvn  che  andaui  di  giorno* 
Di  voi  altre  che  non  nomino  far  acolar  mente  non  mi  octor 
re  dire  le  voflre  vertu  hora^erchefetefi  notoriamente  in* 
fi  M  chefèrify  pnocejio  potrete  efìere  date  al  fuogo ,  ty  fé 
t  :te  le  fceleragwi,  &  dishoneftadi  sparfè  in  tutte  le  donne 
che  fin  flave,  fino,  o  (iranno ,  fufìero  ac&lte  infume  non  fi 
vguaglierebbono  alla  minima  ribalderia  da  voi  a>mmefìa* 
Ltper  conchmderui  dico  che  da  tutti  i  danni  fofìono  gli 
huomini  evi  difcoflarjène ,  tfcatnpare,  eccetto  da  voi  dotine 
infami  che  è  n  cefìario  fèn^i  mai  voltarfi  à  dietro,fùggiruu 
D2I  rimanente  7  priego  gli  Iddij  mi  faccino  vedere  di  voi 
che  voi  difiderace  vedere  di  me,  Et  efsendo  voi  Cortigiane 
vi  coniglio  chehauenào  mfcherty  fitto  dimeComedia, 
figliate  in  fcher%)  quefla  brteue  letterina* 

Marco  per  hora  Codiano  alle  Cortigiane  Romane* 

line  delle  Lettere  di  M,  Aurelio  Impradore* 

In  Vineggia$er  Alouìfe  de  Torti;,  Nell'anno 
M>     D*     X  X  X  X  1  I  U 


